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X trono di Yoftr' Altezza Reale 
timida fi prefenta quefta mia Opera ; 
non altro avendo in sé ftefla che l'as- 
ficuri , fuorché Tanimo volenterofo e ub- 
bidiente del Aio Autore . La providen*- 

za 
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za di V. A. R.fiè dichiarata iftpiùgui- 
h f ■' perchè le memorie della iua Tofca-. ; 
na fieno raccolte cuftodite e illuftrate 
fempre ;. riguardando ancor quefta come ; 
una parte della pubblica digDità ; giac- 
ché tanto conferifcè a diflinguere le nar , 
zioni colte ed ilIuAri dalle barbare e 
ignote . Di tal providenza è flato frut- 
to il nuovo Archivio Mediceo ordina- 
to in guifa, che non folo fervide a tes- 
fere gli annali di quella Gafa fovrana ; ma 
di più a trarne prontamente a benefizio 
della Storia documenti opportuni nelle 
occorrenze • Né altronde è nato il Diplo- 
matico Archivio , pubblico teforo delle 
più gelofe pergamene della nazione » affi- 
curate così dal pericolo dello fmarrìmen^ 
to , e nnefie in grado di efifere facilmen-: \^ 
te conoiciute e prodotte. Loftefibgerr^ 
nio penetrando con le fue vedute e eoa 
le fue care £oQ all', età più rimote icon-^ i 

fi- 



figliò a V. A. IL Facquifto delfe ifcri- 
lìoni etrufche » le quali da'paefi della 
Stato ha Ella con molta cura raunate 
ndReal l^feo xiella Capitale: né già 
perchè vi giacciano ignote » ma perchè 
malgrado la difficoltà di que' caratteri e 
di quella lingua » fieno ancor e0e final* 
mente lette ed intefe. 

Quefta raccolta » la più copiofa, che 
mai fofle > la più curiofa per alcuni , 
la più nuova per tutti i colti foreftie*" 
ri; quella, io dico, non aumentata 
come le altre, ma fatta dalla munifi- 
cenza di V. A. R. , è ftata per me un co- 
mando tacito d'illuftrarla • Mi aggiunge 
ftimolo e coraggio il favore, ch'Ella 
accorda all'Accademia Cortonefe eret« 
ta per mettere in chiaro la lingua étru- 
fci ; il comando fatto alla Reale Acca« 
demia Fiorentina, di unire allo Audio 
della lingua quel dell' ijftoria patria ; 

per 
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per ultimo il gradimento moftrato da ; 
V. A. R. 9 che la nuova Defcrizione deU \ 
la Reale Galleria fofTe accompagnata i 
con Trattati , che ne agevola0ero a' di- | 
Iettanti la intelligenza • Niuno de* Ga*^ i 
binetti era più bifognofo d* illuftrazio- j 
ne , che quello de* monumenti Etrufchi : 
niuno era più intereflante pel pubb>li- 
co , che da gran tempo defidcra in queft* 
òfcuro idioma di veder luce , e la fpe- 
ra ibi di Torcana : niUno era più de* 
gno di un Principe , che provedendo con- 
tinuamente al bene delle lettere, ra- 
gion vuole che fia coli* avanzamento 
delle lettere corrifpofto : quindi io do- 
vea cominciar da eflb. Che fé le de* 
boli mie induftrie daranno qualche ri* 
fchiaramento o airetrufca lingua o ad 
altre antiche lingue e cofe d'Italia , che 
hanno con effa relazione , il merito fa* 
rà fpecialmente di V. A. R. ^ che mi 

ac- 
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accordò monumenti e libri allo ftudìo, 
permiffione e fuilìdio a' viaggi ^ protezio- 
ne ed aufpicj all' Opera , che a' piedi di 
V. A. R. per tributo di giuftizia ad un 
tempo e di grato animo ^ umilidimamen- 
te depongo e dedico 

Di Roma 21. Novembre 1789.. 
Di V. A. R. 



VmliJlimo Servo t Suddito 
Luigi Lan[i. 
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CITTA* E RACCOLTE, 

ONDE SI SON t&AtTI I MONIQ^KENTI SCRITTI, 
CHE NEL PRIMO TOMO SON :RII£|LITI. 

C . Q R . I. - 

ifcrìzione latina del Tempio d'£rcole • pag. i€i. 

Firenze- 
Mos. Regio. Vafo con greche lettere. 113. IicrizioQi Ia«* 
tine e lemibarbace . i^5. &c. 

Gubbio.' 
Saggio de* caratteri latini delle Tavole Eugubine .i^p. 

L O N D R A.* 

Vafi> Hamiltoniano con greche lettere antichifSme • ii». 

Montepulciano. 
Fieflb i Sigg. Buceili , ed altre famiglie : urne e lapidi. i7s«&c. 

Napoli. 
Mus. Regio . Colonne con ifcrizioni in antico gteCD • ii4« 

Parigi." 
Accad. delle Nlfcrizioni . Lapide in greco antioo . lo^. 

Pesa r o. 
Mns. Olivierì. Are fcritce in antico latino» o femibarbaro . 1^4. 

Roma. 
Campidoglio . Colonna di Duillio . 148. Sagre(Ua Vaticana. 
Frammenti degli Arvalì . 144. M Pio dementino . Epitaf) 
degli Scipioni . ifo. if|. &c. Biblioteca Barberina . £pi« 
taho di Scipione Barbato 151. Biblioteca Vaticana . Ur- 
na con epigrafe femibarbara • i7l* Mufeo Kircher. Sta- 
tuetta di Virio . /so. Cifta , e Patera . i^x. 
Vel letri. 
Mus. Borgia. Lamina Ofpitale in antico greco ^ loS. 

V B N E z I A . 
Mus. Nani. Colonna con ifcrizione. 9$. Statuetta. xo|. 
Altri monumenti fcrìtti , tratti ^a libri e Raccolte diverte • 
9$. 102. 104. ut. X12. 146.162. &C. 

Tavole OTE SI riscontrano i caratteri. 

I Monumenti gted nella L e nella IV. Tavola . 
I latini nella T.^L Gli Etrufohi e femibarbari nella IIL 
La ly. Tavola contiene , oltre a* greci » varj monumenti ita- 
lici. Num. I. deeli Euganei, n. 2 della Ecruria fuperiore. 
n. j. Trovato nel Piceno . n.4. Verfo delle Tav. Eugubine . 
n. f Lamina volfca. n. 6. Lapida ofca . n. 7. Medaglia e la- 
pida fànnitica. n. i|« Ifcrizione di ftatuetta cortonefe • 
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Refazrone^é pag. i. 

Gap. 1/ Occajione di quejio Saggio : dif^ 
ficoltk di rintracciare la lingua etru^ 
fia: frincifio e fr^grejjì di tale ftu^ 
dio . pag. 7^. 

Gap. IL Dt altre lingue^ italiane : ferche 
tanto convengano coli* etrufca : vicende de^» 
gli antichi popoli d'Ualia , e de* lor lin^ 
guaggi . p. i J. 

Capi HL Dalle notizie precedenti s'inferii 
fce che fpecialmente il greco e il latino 
conducano a inveftigare le antiche lingm. 
£ltalia: altre prove di ciò. p. 3S* 

Cap. ly. Si efione il metodo d*invejiigarfi 
le anttcht lingue d* Italia con lajuto del 
latino e del greco : altri fuffidj dedotti dair 
antichità j^gurata , e da varie circojìanze 
eftrinfeche i efempio prefo da un verfo dèl- 
ie Twvifle Eugubine, p.47* 

Cap. 
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Gap. V. Offervaztom fu la Paleografia ie^ 
Greci f ih antichi yjcelte fer la intelligen- 
za àetle ifcrizdòni loro e, il quella degli 
Etrufchi .j). 77. 

1. Lettere caimet ^ fenìcie, y ioniche . p. 79^ 

2. Scrittura da dejìra afinijìra . p. fcft 

3. Lettere del greco, alfabeta a fo^a. a pò* 
^ ca àtcréfciutt. p. Si. 

4. AffìrazJont dìver fé fecondo popli . p.. 83., 
JV Come fi fì^plijfero^ alcune lettere^ ofue mah^ 

cavana, p. 85. 
Dittonghi antichi, p. 88. 
Variaziml nelle lettere,; talora omejfty ta^ 

lora ridondanti y talora, trafpojìey can* 

glatt. p. 8 j^ 
Interpunzione, p. gx. 
Gap. VL tfcrizàonl greche antkhì^me^ fceU 

Ufet tlluftràre la Paleografia etrujca ne' 
/ caratteri e nello ortografia ^ p. 93.. 
l. La Ifcrìzione Haniana. 
2* Le due Amiche, p.^ gs^ 
3 Ifirlzlone di Deh. p» I02»^ 
4* Altra di M^ Fourmont. p^ 103^ 
S^ Altra del Mufea Nani. iwì. 

6. Ifcrizioni Sigee . p* 104% 

7. Medaglia di Axo • p* 106^ 
8* Ifcrizione di Atene, p. io7« 



^. l^amtnà dei Af. Borgia % p^ io9„ 
IO. Medàglia dì Siri e Buxento, p. ili, 
il. ì)i Sìbari e di Pf^jfidonia . p. ni. 
12: ICcrizioni di vafi i:àmpani .m . 
13. Calo)ine Fàrnifiane. p. il 4. 
Caf^ VII. Ojjirvazioni fu laPattogrdJiaée^ 

Latini più antichi jfceUe per ia intelligenn 

za delle Ifclrizioni Uro , e di quelle de^ 

gli Eìruphi . p. i i JA, 
jf. 1. Ojfervazioni fu le Lettere, 
ì. Orìgine dell' alfabeto > ^ numero delUJUe 

prime lettere . p. il6. 

2. Tralàfczàmlthto delle "votaìi t tonfonafi'^ 
lì? • p. iì8. 

3. Aggi ùnta di vocali e ditoni fonanti p^ 1 20. 

4. Càhgtàmehii di lettere ^affini . p. 1 23. 
'5. Trafpofiiioni di lettere, p. 128. 

f. II. Ó^rvàzadni fu le ^fpìrÀiionì deff 
antico latino^ p\Ì2Ò. 

1. Loro numero . ivi . 

2. Loro ufo,, p. 130. 

Jf. III. OJfeì^azhni fu ì Dinonghi deìr ^n^ 

tico latino . p. 132. 
JT. IV. Ojfervazioni fu le fillabe^efu^queU 
le che i Gràmatià nominano figure dijil^ 
labe . p. 135- 
[ JT. y.Delpunteggiare e dividerle vocl)pA^9. 

Gap. 
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Gap. VI IL Sezione I. Ifcrizioni latine an^ 
fkhijjìme fceJfe per illujlrare la Paleogra- 
fia etrufca nella forma à^' caratteri e neU 
la ortografia . p. i4a. 

'Num. !• Cantico degli ArvaH . ivi . 

a. Frammento delie Leggi Regie . p. 145. 

3. -Leggi delle XIL Tavole, p. 147, 

/^, iscrizione Duilliana . p. 148. 

3f. ère. ifcrizioni del Maufoleo degli Scipio^ 
ni . p. 1 50, 

1$. Tavola di Gubbio in caratteri latU 
tó. p- 1J9. 

16. Statuetta , Cifìa^ Patera delMufeo Kìr- 
cheriano con ifcrizioni . p. 160. 

10 . Ifcrizioni fepolcrali antichtfjìme.p. i óz^ 

io. Are del luco Pefarefe . p. 162. 

ai. Lamina Tiburtina . p. 26^. 

22* Ifcrizione di Cori. ivi. 

Se2Ìone lì. Ifcrizioni latine e femibarbari 
degli Etrufchi raccolte per intelligenza dell' 
antica loro linguaggio , p. 1 664 
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P ARtE sÈGòi^rpÀ 

Trattato Istori pò e Gràmatico 
'della Etrìtsca Lingua 

£ DBLLB JULTRS ANTICHE d'ItALIA. 

Capo 1. I)f// Alfabeto dtgli Etrufchi in ge>^ 

nerale : fuà origine , ed efoca delle loro 

Ifcrizdoni .^ag. ,177. 
Cap. IL Delt Alfabeto degli Etrufchi in far^ 

ticolare , e -di varie forme di fcritturé 

fra loro ufatey p. 198. 
Alfabeto Etrufco con raggiunta fra linee niar^ 

gìnali delle lettere che fpettano ad altri 

alfabeti dell'antica Italia, p. 208. . 
Gap. lili Ortografia dtgli Etrufchi \ e ided 

di una Tavola del Dialetto loro , e di 
, altri dj Italia . p. 224. 
Tavola del Dialetto Etrufco , e degli altri 

4^Italia fu re/empio delle Tavole de' dia^ 

letti greci . p. 244* 
Supplemento I. AUa Tav. precedente : deU 

le figufe delle Jìllabe . p. 276* 
Supplemento IL Dell* ufo de punti. p.aSà • 
Supplemento IIL Quanto ^a im^ofìante la 
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Ortografia delle favole Eugubine , è qùàA^ 

tu equivoca . p. 284. 
Cap> ÌV. OjfervàzJoni è conoettUré fu la È^ 

mimologia i Analogia 9 è Stntàffi dèlia Lìn^ 

gua ettufcài e delle altre antiche d* Ita* 

Ha. p. 289, 
jf. 1. Etimologia dal latino a dal ffèco ; i 

da un vocàbolo umbro ad uH alito, p^ 239. 
Jf. IL Analogìa dì quèfte HngUèj i mèzzJ 

per rintracciarla- p. 29Jt. 
Jf. III. Dell* Articolo . p. 29^. 
$. IV. be' Gèneri . p. ^òó.^ 
^. Vk pe Numeri, p. §òr. ^ 
jf^ YhDectinaziom de* Nomi. p. ^òi* 

1. Nomi terminati in À . p. ^óii 

2. Terminati in É. p. ^07. 
3 .• , Terminati in V • p. 3 1 ò. 

4, : Nomi the fomigliano i contratti de^Gri^ 

ci . p. 3ià; 
j. Portila di decìinazaonì pik irregolari i 

jf. VII Degli Aggettivi^ e tot defineti^ 

Siè . p. jij. 
^. Vili Nomiproprj.è tor derivati p.327. 
Jf. IX De Pròfiòmi Primitivi , Popffivi , 

Dìmóflràtivi^ Retativi p ed àkrii p ^47 •'^ 
Di Numeri • p. ^ S4< 



w 
J. X Del Verha ^ e del Participio in ge^ 
wde. . p. 356. 1 

2. Verbo SaftantivQ efua Particifia. p. 5^9% 

3. Kerfco Attilio e fm Partici fid . p. -j^i. 

4. Verta PaJJi'vo f Participio . p. J/^», 
j. Yerba Medio, p. 380.: 

^. XL Delle Prepofizioni , f deW Bncliti^ 
cbe. p 383. 

/. XU. Deir Avverbio . p. 394. 

ji:. Xlll. I^^4 Congiunzione, p. 399. 

(. XIY. SintaJJi delle Tav. Eugubine or la^ 
tina , or greca $ ora irregolare ; e quejìa ^ 
^«4/ difefa ammetta^ p.401. . 

Cap! Y. Conclusone dd Trattato { ove fi- 
riepiloga il metodo finora tenuto » e con 
nuove ragioni , ed efempj , e con monu* 
menti di varie lingua fi conferma, p. 405. 

2, Nuovi monumenti han comincialo a p:e^ 

mare la difficolta di quefto Jìudio , e a 

ftmpre più comprovarlo analogo air antico 

greco e latino . p. 407. 

$, Vfo delle congetture quale fiajìato.p. 410. 

7. Ojfervazione generale di lingue cangiate 
in altri paefi , ma non del tutto ; ragione 
di ciò . p. 413. 

8. Ojfervazioni particolari pi lingue fore^ 
fiiere. p. 414- 

9- 



9. Altre lìngue mifte , e fopoUrì: metoJh 
d^interpretarle trasferito ài cajò nojìro ., 

12. Monumento antico franzefe . p. 418. 

13. Monumento antico fpagnuoh . p. 42à 
ij. Rivoluzione del linguàggio in Italia; 

monumenti di latino barbaro in caratteri 

or latini , or greci, p. 4.2,2. 
22. Nuova lingua formata a poca a poco 

in Italia; e affai tardi ref a comune.p. ^^29. 
2$. Si dilucida con^ gli addotti efempj la 

parte ijlorica del pjiema; fi moftra co^ 
' mt da un greco comunque mijìp pajjajfe 

il Lazio e il rejio d'Italia a unifofme r 
^ coho latino . 1^. 43(f; 
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OGvr nazione, che apprefe V ufo de* caratte* 
rH fi luGngò di far pa(fare con e(fi a' fecoli 
più f imoti le notizie , che la intereffavano mag- 
giormente. Parve all' uomo di non morire del 
tutto' s'egli iafciava di sé memoria alcuna de- 
gna di . lòde ; e chi non la fperò dal teftimonio 
della fioria , o dalle produzioni del proprio inge- 
gno, procurò almeno che un marmo annunziale al- 
la pofiericà qualche fabbrica da sé eretta , qualche 
donarlo da sé fatto , o fé non altro , che il fuo 
nome incifo preflb le ceneri fàcefTe fede della fua 
pa0ata efiftenza • Ma quefie mifure furono fcon- 
certate dal tempo: che* l gran tempo a^ gran nomi è 
gran veneno ; (Petr.) e molto più a'nomi volgari . Ès- 
iò gli ha in parte corrofi, in parte fepolti;e folo' 
di tratto in tratto ne rimette a luce uno fra mil- 
le • Tra quefte vicende i popoli meno infelici fu- 
rono i Greci antichi e i Latini* Scrittori di due. 
iavelle , che tengon qunfi in depoflto i più ricchi 

A te- 



j Saggio di Lingua fcxauscA 

tcfori della profa^ ^ottrin*^ non prima i lor mo- 
numenti riveggono il giorno, eh efli fono a gara 
intlrpetrrttJaJdotti^;^ ^rc^i ^à' grandi» J|a'3i ' 
altri popoli in Italia e fuori, non ban cQnfegui-|^ 
to antòV^ rfiitento loro , Spenti i linguaggr che.! ^ 
parlarono e fcrifle^^iq, non,|ì., è per molti anm.^ 
fatta differenza da uno fcritto'lor faffo ad un'altro ' 
informe; e fe H noflro fecolp ha comiocif**"*^ ' ' 



pregiarli, e a farne conferva ^ non è percrfl^ apf'"* 
Cora gì' intenda appieno; è perche fpera 4'icK^^ 
tenderli. ..^;»' 

Di tale condizione fono le infcrizionì degl^ '^ 
Umbri , de' Voifci , de' Sanniti , e quelle in tauta''^' 
numero degli Etrufchi, popolo il più celebre kfl^^ 
quanti tcnner l'Italia prima della romana poten*, ^-^ 
za. Chi avelie faputo ,cl;« alla Italia er^ deftinsi-^ 
IP l'impero del Mondo > al vedere i rapidi prò*, '^ 
greifi, co' quali l'Etruria flefe il fuo dominio da .un, ^ 
mare all'altro, a lei prima che al Lazio prefagi;, ^ 
ta avrebbe tanta fortuna ; e caduta forfè farebbe^ ^ 
in lei , fé le fue forze fui principio congiunte e.. ' 
yiitoriofenon fc^ffero fiate di poi dalla difcordia.\ ^ 
fegregatc e vinte, (i) / 

Reliquie di tal nazione , benché pofteriori al^; 
la fua grandezza, benché non intercffanti molto 

.(.ij Vid. Strab. Lib. y, pag. zig. 



E t>i ALt« Anticm b'Itaiia P.I. j 

b ftoria 9 merita» bend la confidcra^ionc cH chi 
fcdhi in antichità; e noi fappiamo quanto fofler 
bfamofi d' intcrpctrarlc un Maflfei, un Paflcri, un 
Limi^ AHa induflria <K tali letterati foccedc ora 
la mia. Non degno» di cficr loro paragonato per me- 
rita di fapere e d*ingegQo, ho fopra di cfli il van* 
fiiggio di aver veduti più monumenti eh* elfi non 
4dero^ è di avere avuto più agio di efiminarii t 
di qttefto vantaggio io procuro di profittare. Né 
già ferivo con ifperanza di porre in chiaro ^ 
efficienza una lingua fepolta da'tanti fecoli , Ten- 
ta^ loto di crcfecrle per mia parte qualche chia* 
Hezza, riiinendo inpemc varj loro monumenti parte 
ÌBCjtìti, parte editi, ma per lo più fcorrettamentc ; 
t aggiungendovi alquante offervazipni e conget-' 
ttirc da me fatte . Ne fo eziandio fu le altre lin- 
gue antiche d'Italia; delle quali fimilmcnte do 
qualche faggio. Chiunque fa con quali pafli pro- 
cedali grado per grado fino a grandi fcopcrte, non 
dilgradirà la 'mia fatica. Se altro piai defidera» 
fi riduca a memoria il detto di Aufonio : aliui 
alio plHs iwenire potffly ncmo omnia (i). 

Ma fc tutto non avrò trovato , fpero alme- 
no di aver fatto , che il vero fenfo di molt' cpi** 
' grafi etrafche non paia una divinazione, come a 

A 2 - moi- 

ri; Aufon. Préfat. ad Idyll. Xh 



4 Saggio di Lingua ì^twsca 

molti parve fiq or^; e di jiverc ^gcvpUto jlmeNii 
todo d'Indagar^ la lìngua in quanto fi può; malizi*;- 
zan^pnc rortpgrafi^ ; ^ fcopr^ndo CQsl quanto vi :5 
è mcfcol^tp p^r cptrq dì greco , n di latino an- : 
tico . pi t^l metodo (| trpvapo molte tràcce qc« i 
gli autori già rammentati 9 fpecialracnte in La^s 
mi ndU fuà II. e 12. lettera, ed ÌQ altri ancora t s 
ma niuno di lorg ridulTe la C0Ì4 a cert^ genfrahri 
iità di principi» diftol^in^ forfè dal pojofp <pàmi^ o 
smt{ò ch^ dovea premerfi . Finché, ncirantichitì^ i 
il cerca la flpri^ de' fatti, lo fpiritQ fi accalorai 
Uh fue fcopcrtc, perchè trova fempre^ per vili 
oggetti che ricreano, notizie che impegnano* Ma. 
quandp vi fi rintraccia la ortografia, eh' è quanto, 
dire la (loria delle lettere e delle parole ^ fi raffred-^ 
da la fantafia, sMfterilifce la mente; fecche^ze 
grammaticali fi attraverfano ad ogni paffo t e U 
cofa fteffa che fi ricerca non è che mera fccchcz-» 
za* Convien però o foffrire tal moleftia 9, o lafciai? 
Vimprefa , Studiare in lingue % e non analizzarne 
efattamente i vocaboli > è come ftudìare in chimi-» 
ca, e non fare analifi de' compofii , La cura di 
^no fcrittore può eftendcrfi ad amenizzare trattati 
fimili or con una or con altra induftria; come 
vcggiamo aver fatto Luciano nel Giudizio delle 
vocali, Quintiliano nelle Iftituzioni, e fra'piiire-' 
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centi il Card. Bembo nelle profe fu la volgar lìn- 
gua t più oltre non è lecito fperare ce a chi feri ve > 
né 'a chi legge » 

Vero è che di quefta tenue e fpinofà applì- 
tazione fi fon colti frutti a(fai degni di elTere 
rammentati sì nella lingua latina > e sì nella gre- 
ca é Lafcio andalre che con tal metodo ù fon cor- 
retti infiniti pafli di claifici: le XII. Tavole» car 
pò d^ opera della ìegUlaaione antica (i) e origine 
della romana giurifprudenza parrebbono dettate 
in ignoto linguaggio ) fé la floria delle letteifenoa 
ci aveife foccorfo . E(fa ben maneggiata dà Sca- 
ligero 1 da Gotofredo^ da Gravina le ha refe co- 
di intelligibili ) come farebbe un'editto efpofto al 
.pubblico in idioma comune» Cosi Ciacconio com«« 
HDientò felicemente la ifcrizione di Duillio, Sirmon^ 
do quella di Scipione ^ Matteo Egizio quella de* 
Baccanali; latinità tuttcì che fenza la (loria delle 
lettere non potrian dichiararfi • Lo lleflb è nel gre- 
co.. Invano fì farebbono trasferiti di Grecia e 
d'Ada tanti be* monumenti in Provincie plii degne 
di poflfederli , fé il medeflmo fuflidio non fi pro- 
cacciavano Chìfull , e Bimard 5 e Corfini , e il fu^ 
perdite Abate Bcrtheleniy , à cui vivo tuttavìa e 
profperofo gli amatori delle buone lettere augu^ 
rano lunghiffimi anni • V efeOi-* 

(ij eie Ldé Ór. e. 4^,, 
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L'cfcmpio di Ictteratrsl degni mi faràfdier*- 
ino prcffo coloro , che fprezzari ogni opera , ove 
a tratti di fillabe^di lettere, di aspirazioni; quafl 
il Lettore, fé degna di un* occhiata quefii vocabo* 
li elementari) ila ricondotto aHa prima iftituzio* 
lìc puerile. Quintiliano prevenne anch' egli talt 
ìlii&coltàs trattando nelle fne Iflituzioni mi fi* 
mìle tema; e fi difefe fittsibnente colf elempib di 
t:hiariflQimi Uomim che avevano fcritti interi Jibrf 
Wi analogia e di ortografia , non che di etimolo^ 
^Zi parte ddla grammatica più recondita e pik 
erudita • Volentieri io rammento fra qticfli Giu- 
lia il più grande de^ Cefari » Varrone il più dotto 
ide^Romninié Che fé fu lecito ad efli (cendere a 
Ya!t minuzie per la perfezione di ima lingua già 
ìrduka, e ornata a baflànza; quanto farà più le- 
cito il faflo pel ritrovamento di altre ignote e 
Tmarrite? Conchiudo il mio preambob come quel 
*gran Critico ri fuo difcorfo: non obflant ha difcir 
jflime per illas euntibusy fed circa Mas h^ren^ 
^ius. (i) 



Par- 

(t) tnfi. Orat. Lib. 1. cap.t:^ - ^ 



[ 
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P A R T E P R 1 M A . 

Notizie e Monumenti prevj al Trattato." 

C A P O P R I M O 

Occafiùne dì quefio Saggio '. difficoltà di rintracciate 

la lingua etrufca: principio e progreffi, 

di taU ftudiot 



L 



A Capìt;>)c (Jeir Etrurk fc abbondò fempcc j^^f^^ 

di HipnuQ>cnti di ogni antica nazione j icar- ^trufco 
f .. ,. . ,. T, r crcttoda 

leggio. {)er grsaì tempo di nazionali é II mufieo s. A.K. 

.etrqfco di quefla K, Galleria , ricco in urne iflo- 
l-iateipiti ricco in infcrizioni , è dovuto prelTo- 
,ckè putto alla munificenza di S. A. R. il prcfcn-. 
•te Granduca • Dopo le tante cpntrpverGe fufcita- 
te in Italia e fucHri ik queda lingua ibarrita; 
dopo il gufto introdotto ultimamente in Europa 
di cpUivar lingue 5 delle quali pochi anni addie- 
tro fapevafi appena il nome > la Galleria di Fi- 
zHXiz^ faria pafuta imperfetta fenza tale aggiunta» 
Or ficcpmc'a feerie, a comprare, a difporrc i|i- 
icri^ioni dì talgenerc (.quafi tutte del Mufeo Bi,j- 
. celli) piacque aj ]R# Spvrano di Spedire e de- 
putar me; cosi par che a me fpecialmente fi ap- 
partenga il renderle', wjjli^ Ciò deliberai én dalla 
■ ■' .^ .ere- 
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erezione di quei gabinetto, e fra gli altri fiudj 
richiedi alla mia profefCone cominciai a rilegge- 
re più attentamente que* libri che trattano di etru- 
fco. Poco mi appagavano » per dirne quello che 
lento , perchè poco mi aifìcuravano : vedeva la ne-' 
eeflità o di aggiugnere altri dati ai dati che ab- 
biamo; o di raziocinare fu quelli con altro me- 
todo. Specialmente parevami che qualche difet- 
to rifedeflfe neir alfisibeto ; e quello faceffe ofla- 
colo a progrefO maggiori. Quindi libero di ogni 
prevenzione mi diedi ad inveftigare da capo tut* 
te le queftioni agitate in queflo foggetto. 
Sefjapof* In òccaflone di tale Audio» e leggendo e trae* 

libile rm- , , , . 

tracciare tando , ho potuto icorgere quanto vanamente 
ctrttJìi^ penfino in queflo genere di lettere gli eruditi. 
Credono alcunfi, che tanto da lingua etrufca, quan- 
to quadratura di circolo; e che riufcite vane le ri- 
cerche di fommi uomini indarno altri prefuma 
di rinovarle (i) • Altri per contrario fono di av- 
vifo > che molto fi fia corfo già di viaggio; non 
parendo loro inverifimili le traduzioni fieflfe che 
fecero di alcune tavole eugubhie» GorÌ9e Bour* 
guet . Su quefto fondamento i PP. Maurini le 
credettero anteriori alla guerra trojana (2) ^ cofa 

che 

(t) V. Freret Orig. Jes Liti. Tarn. L pae. 29. ec. 
Etr. V. Hiftoire de rAcad.&c (2) N. Traiti ié^Ùiplom^ 
Tom, XV. Tirahofcki Storia Tom. L pag^ €$9* 
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che trovo anche in libri affai più recenti di qtiel 

loro Trattato • La opinione di mezzo pare a me 

■ la più vera» Io accordo che tutto oon H potrà 

1^^ mai accertare in una lingua « ove d«e procederli 

I come neir iuterpetrare una cifra» confrontando» 

e congetturando : conofco però che affai più oN 

\ tre fi può procedere che non fi è ito finora. Nel 

; che io fiegao ii parere di una delle più celebri 

' Accademie 5 ch'^ la Cortonefc. Ella certamente 

I non avrebbe invitato il fior de' letterati d'Italia 

e d' oltramonti , come ha fatto fempre 9 a ricercare 

<li quella lingua > fé aveffe diiperato di riufcirvi» 

Eifocj di quella dotta Accademia han dimoHra- 

to col fatto, che Tuomo di fua natura inventore 

(come lo appellano i Poeti greci) non dee fgo- 

nicntarii alle prime difficoltà. Ad ehi deggiamo 

quanto fi fa di etr ufco ; e che non ci dee parer poco. 

Diafi una occhiata a*progreffi: e veggall co- Scoperte 
me dalla prima fcoperta rapidamente fiamo paf' mjcfta"* 
fati alle altre. Trovate le Tavole di Gubbio nel ""S»* 
1444. fi credettero da principio dettate in lin- 
gua egizia 5 come ho letto neir Iftrumento della 
compera 9 che ferball nel pubblico Archivio * Spa« 
nemio diede a quelle lettere il nome di greche 
primitive o cadmee (i) • Reinefio le fofpetcò pu-^ 

(i) fag. i/a. De praelUntul k ulil Àomilin. pa^. iix« 
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nicbe (i) . Si cominciò iimverfaiment« a chia- 
fnarle etmfchc (quantudque la- lor lingua .fi cre- 
da iimbra) , e d; formarne var| alfabeti; ma. per- 
chè fatti fen za buon metodo» riufcirano divcrfi 

Alfabeto ^''^ loro e difcordanti. Finalmente nel tj}t. un 
trovato 'dotto Franzefe j e fu Mr. Bourguet , trovò il ve- 

^^ '^^^* ^ modo da riufcirvi* Confrontò te due tavole 
Scritte in latino con la quarta delle den^pfteria^ 
lìt fcritte in ctrufco; e li avvide, qucfta eflere 
Compendio di quelle , ^ ripcterfi ^l con pochif* 
•fÌHia variazione molte voci e molti fenfi contenu- 
^ti nelle due latine . Cosi rincontrando parola con 
-parola, lettera con lettera, primo fra tutti pub- 
'4icò un* alfabeto ragionato; benché non efatta a 
•baftanza (2) . Seguirono il Cori. nel: 37. e il Maf- 
tfei nel 3^. di queilo fecolo a tcflfertìC' degli al- 
tri;- e. le. lor controverfic ci. diedero iìnalnaen- 

- ^ te un'alfabeto, a cui gli eruditili fon finora af- 
fidati! e fu quello che nella Difesa deW^lfabth 
*"•- * io £rf «/i:b , r anno ^7424 pubblicò e con buone 
-ragioni convalidò Gorifteffo, L'Abate Anaariuz- 
42i Io ha preferito lueritamente ad o^i altro in 
-una fua bella^ differtazionc fu la. lingua e£rufca> 
jk cui ha riunite varie utili fatichedcl Paffcri. ac- 
che fulla ofca: ma non ì<^ afficura perfetto (j) 1 

che 
(i) DIE. de ling. Pufi. n44< (3) V. Etr, Ling. & Ofcae 
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Agevolata la- lettura de moAumcftti , 6 pafi ^".™? ^^' 
p ' r »^ tativi j)cr 

SO ad interpretargli. In quefia parte fi vide luce rinvenire 
più pretto, Supponevafi una volta che retruico Etrufca"* 

! linguaggio grande affinità confervafle colf ebraica 
lingua t ond*è che il Mcrula ed altri volendo fpier 
^ garlo per tal via torfero i paffi fu$i per via meu 
ì vera. ìAt lette più fìcuramente le infcrizioniyfi 
cangiò parere # Il Ma220ccbi giudice autorevo^ 
^ liffimo in tali controverfie « fcrivendo Ai la. ori» 
gine de' Tirreni (i), fece una oflcrvazione^ che 
in parte aldieno adottò il Lami (2)« Diflinfe fra 
•il linguàggio loro antichiflìmo ch'egli pretcfc 
wientalcj e il linguaggio loro poftcriore confcr- 
Vatoci ne' monumenti ì e di quello pronunciò di 
ftdo avere qualche co fa comune con le voci afia^ 
ile t dover dunque efferfi allontanato dal primiera 
per lo ricevimento dì molte voci nuove e pel dir 
fujò idie antiche é Qmndì Tinduttria de' Letterati 
fi reftrinfe preCbchè tutta (eccetto Bardettj prcsr 
^eitmo pel flftema fettentrionale) u rcflrinfej dicQ^ 
<i fpiegar Fetrufco pei" le due lingue più note» 
^reca e latina; ma vi fu quiftione a qua! delle 
due a doveffe più deferire • Bourguet e Gori Gl 
dichiararono pel greco ; né può negarli i che la 
lor opinione ^abbia grande apj)arcn2^ di veroi 

giac- 
(i) Dlfs. Cori, r, llLp.s* X^t) J^ùt. Qmil, ff, ipf^ 
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giacché i caratteri ctrufcbi, come vedremo, fon 
quafi gli fleiTi che i greci antichi • Tuttavia le tra^ 
dazioni che pubblicarono di alcune tavole eugu- 
bine ) e quelle ancora de' titoli mortuali fatte da 
Borguet (i) porfero al Maffei materia di ridei'e ; 
e perfuafero al Lami^ e dipoi anche al PafTeri # 
ja metterli per Tal tra via^a deferire, cioè 5 mag- 
giormente al latino # £ nel vero la diObmiglìanz^ 
^el au*attere etruico. col latino smtico non è poi 
molta; e nelle tavole già nominate per'una pa« 
rola greca oe troviamo venti delle latine. 
Opere ^^^ tarindizj fi è ito fempre meglio fco- 

che haa -prendo il vero : e tre opere fpecialttientó vi haif- 
promolfo ^ ^ '^ ^ , 

lo ftttdio no contribuito ì opere che ogni equo lettore pii!t 
* * * dee commendare per quanto han di iMiono, qhe 
riprendere per tutto il redo- t tentativi prece- 
don fempre alle fcopertc-, gli errori alle verità: 
ed è una fpecie di benemerenza verib le lettere 
r aver rotto il ghiaccio^ come Cuoi dirli; e age* 
volato in parte il cammino à chi dee feguirci* 
La moderna Filofofia non llegue i. fogni di Car^ 
tefio; ma gli raniiiienta Con piacere j e poco me- 
no che non ordifce da efii la fuà prima època# 
Con più ragione faranno fempre commemorate 
neir antiquaria I benché mide di qualche umana 

im« 
(^t) Dlfs.Con:t.tp:L 
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imperfeztoDC^ qucflc opere, che agli amatori dell* 
. (imrche lettere bao quafi portata la face innanzi t 

I^a prima fu quella del MafFei nelle Oflem^* 
7Ìon| letterarie^ (2) ove combatte il filtema Bour* 
guetiano 3I nelle lettere, sì nel ridurre ogn* infierì* 
}ione dc^ (arcofa^i a fpiegazione del baiTorilievo 
che vi (Ul annefTo ; indaga il modo di cercare ivi 
il nome del defunto; e con quell'acume ch^ era 
&o proprio fuggerifce vaij mctzj per rJfcontrar>« 
v^lp, Queft' opera gettò i fondamenti del fiftcma 
migliore; quantunque feguiflfe forfè oltre il dovere 
la prevenzione per Y ebraico ; come altri ha av- 
vertito. Né fembra che altramente penfafle indi 
a parecchi anni quando nel 17^9* pubblicò il fuo 
Mufco Yeronéfe ; e ìq effo alquanti etrufchi mo- 
numenti , ma fenza interpetrarli , come faceva 
deMatini e de' greci: di che allegò per ragione 
nei proemio delP òpera : hoc fcilicet eruditionis 
g^nus a gracca & romana tam diverfum eft , tot 
praeterea tencbris cìrcurnvotutum &^ ohfitum ; /rt 
faucìs difcm ac pertra^m nequaquam poffit. 

La feconda fu quella de} Lami intitolata let- 
tere Gualfondiane del Signor Clemente Bini 1742. , 
opera fatta per giuoco; ma che contiene , pare a 
me , ottime riflelfioni e ingegnoflflimi raziocini 

(t) Tom. r. Vh 
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ft It lingua etriifea; e che apri gii ooofal al PiflS^i^*^ 
ITI 9 il quale troppo gvca deviato dai veto nettf ^'^ 
lettere roncaglfcQ, '^^ 

- La terza fu quella <Jel mentovato Pafferi ne|'*^ 
SaoUbfotln Thomae Detnpfitri librosTdVi^liptme^''^ 
na tyó'f. ; ove oltre ad alcune buone ofTervazioni ' 
fa le Tavole di Qubbio, inferi qn breve tratta^ 
to de mminibus Eirufcorum ^ In quefto trattato» '' 
emi^dd varie opinioni., che nella citata oper^ 
adottate ^véa; e trattò la materia in guifar che ° 
nella intelligenza degli epìtafjietrufchi è tenuto il' ^ 
migliore. Egli è meno erudito del Lami; m%' 
più efatto nel tefto, più elicfo nel namero, più 
naturale nella fpicgazione de' monumenti • Mol-» 
te delle cofe iafcia jndecife; in altre che dà per 
certe itoti perfuade; e aflai volte non to^ 
glie ogni d^ubbiczza al lettore, perchè fupponc 
più che non prova • Contuttociò il vedere che 
nel corfo di J 5^ anni dal non faperfi il valor del- 
le lettere fiam pacati a fjpiegare con iicurezzale 
infcriziorri , a*aietto più focili > dee darci fpcratK. 
za (ch'era il principio ddl mio difcorfo) dì moU 
tiplicàre le noftrc cognizioni fé moltìplichiama le 
induftric^ 

Quefto i il tentativo, che ro fo nel prcfcn»* 
tesaggio j in cui cominciando dairalfabcto, prò* 

ce- 
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leodo ^lU. ortografia-, ed e&minando altre parti* 
arità ii^.<iu^^^ lìngua, m'ingegno or di foni^ 
aiftrar. nuovi lumi, ora di render più chia-t 
quelli che abbiamo t Ma ciò neUa fecondx 
Ite ; > pui. quella prima dee fervirc di fonda-*; 

.C AP O S E C ON D O 

UU Altre lingtte Italiane: perchè tanre convenganoh, 

(Oìi r etrufca : vicende degli antichi pofoli , 

^"^ Italia 9 e de' (or linguaggi ^ . 

LE antiche lingue d* Italia j delle qilali ora per. L;ngae 
la prima volta comparifcono unitamente aU d'Italia 
uni faggi nella tei^za parte del Trattato , fono la 
uganeaj la volfca , l'ofca, la fannitica, f Tum- 
ra^ iu cui & credono dettati i rituali^ di Gub- 
io. Ciò c^ ho aggiunto nell^ tavola quarta 
petta a' Greci che abitaronT Italia , o agli Etru-^: 
ehi , come dichiaro a fuo luogo» La forma di 
[ue* caratteri o è affatto come Tetrufca, o alme- 
\o le fi avvicina ;^leinfleflioni fon quafi le ftefic; 
e voci di quefli popoli convengono affai con 
etrufche da noi conofciqte per libri o per mo- • 
umenti. E' anche da oiTervare che le. tavole eu- 

- .. .\ vgu- 
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gubine eh' è il pìh copiofb monumento che ci 
redi di quelle lioguCf conticn cofe che fì ri£con« 
trano in ogni altra nazione : coiicchè può fuppor-* 
fi che in cert'età non gorreffe grandii&ma dif« 
ièrenza in Italia fra linguaggio e linguaggio. 

Vi è flato chi ha affcrito che le altre lin- j 
gue fien cjuali altrettanti dialetti deiU -etrufca { % 
non eccettuandone la fielTa lingua latina; e o^ l 
dà per foqdamento si la potenza di quefla nazio« ^ 
ne $ì la dottrina « Gli £trufchi fignorcggiarono ] 
una volta quafi per tutta Italia « fé crediamo a | 
Servio o a qualunque fia de* Grammatici ) da cui 
egli trafTe quella nota in Tufcorum jure paene om^ 
nis Italia fueras (i). Perduto quello, tenner tut- 
tavia il primato nelle fcienze; da eifiRoma) non 
che altro popolo , era iflruita nelle divine lette* 
re e nrfle umane (a) . Or chi non fa che un 
popolo bcUicofo diftendendo V impero diflen- 
de il linguaggio ; e che un popol dotto , infe- 
gnando e fcrivendo^ comunica ai forelUen infie^ 
me con le £ue cognizioni atiche ifuoi vocaboli ^ 
Non fon Nondimeno io non fo recarmi a credere , 

aciretm* che quegli altri dialetti abbian origine dalPetru* 
^^o fco, ancorché vi abbiano fomiglianza . Qualun- 

* quc 

(i) JEn. XI. V. s^h Leu. To. L par. I. n. iB. &e. 

(^J Vn Tiraiofcni Star, e il Doti. Lampredi ivi citata 
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fofle l'antica patria de' Tirreni s di cbc taa>- 

i à que(lioiìato (i) , e tuttavia w remiamo in- 

i, quedo almeno può afTicurarfi, ch'effi non 

> il più antico popolo d'Italia.. Tutte le (lo- 

B rie 

t) Il Bouarruoti fofpeuò' mtnte aecrefciuta idLìd}, 
deriyajfi^ro dì Egitto ^pcr^ Quefia fentenia rammentatfz 
dà Catone , tenuta da Igino 
i $crv. in Vili. itn. v. éJoo.v) 
fu impugnata da Dionijsp 
Alicarnaffeo ( LU>. L e. zi,) 
che li volle auto£loni ^fenut^» 
:fa la più ajfurda di tutte . 
jEgli non vuole ammettere^, 
che lÀdjpan venuti in Italia^ 
perchh jCanto di Lidia ifion^ 
co di gran nome , fcriven<jfL 
co fé Patrie , non fa menzione 
di alcuna colonia di que'paefi 
venuta nella Tirrenia , fl«ji 
nella Italia . Non ofiante ta* 
le autorità Plinio^ ( Lib. IIJ. 
cap, J2.) e Solino ( cap, 7. ) 
non han difcreduto un anti^ 
ckijpmo pajfaggio di Meonj 
in Italia condottivi da Mar^ 
Jia , Elfo af\>venne prima dfil-' 
effere i Refeni nominati nel la nafiita^ di Ercole ;^ e per la 



'o da alcune loro coftufnan» 
Ad moniuTiCDC^ DemplH- 
la &c. p. io;. ) Altri loro 
ponderati dal Màffèi , e 
me lor voci glieli fecer ere- 
e venuti di Canaan ( Ru' 
nam. degV Itali primitivi 
ziS, zzS.ec,')^ Cananei 
•e, o Fenicf'gli credette ri 
(E^^occhi ( ^n Tab. Heracl* 
5. ij.) Opinioni Jimili fu» 
IO Jeguitate in Italia ; ma 
!f ugualmente approvate in 
ància. Freret, per tacere di 
Uouti^r e dì altri , riprende 
leralmente tali fiftemi ; ah 
"fa/fi quefte sì antiche na- 
jarioni^ e congettura j che i 
rmi etrufchi fieno i Reti ahi- 
tti^à del_ Trentino : ^ue^ Jja 
ati nel la 



mo libro da Dionifio Ali- 
ntajfeo come autori della 
liane ( Hift. de 1* Acad. ec. 
)in. XVIII. ) L4 perfuafione 
t comune de* Greci e Latini^ 
i che venijjiro di Lidia ai 
npi di Orefte ^ come fi riferì 
l ragionamento prelimina- 
alla Galleria , Ma poiché 
nòra chefìjfero potenti in 
alia prima de tempi Troja- 
, altri gli han créduti prò- 
ginc di Pelafgki verifimil- 



fila antichità , e forfè per la 
poca comitiva po/k e fere igno- 
to o credutofavolofo da guelt 
Ifiarico . Se ammettafi tal 
P^F^ggio > e quefli Lidfficre- 
dano m proceffo di tempo au»^ 
mentati da* Pelafghi , non vi 
farà forfè fiftema più facile 
per conciliare la maggior par~ 
te de* clajfici , che paiono sì 
di/cordi. Ma ìnqueftione sì 
oscura nulla mi avan:(p a de 
cidere* • 
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rie più accreditate ci fan vedere che innanzi a ^ 
loro fignoreggiavano i Siculi , e gli Umbri (i) . ., 
Anco gli Enotrj , e i Pelafghi per relazione dei ,5 
Greci vennero dopo coftoro ^ Ciò pofto i Tir? ^^ 
reni da principio dbvean eCfere un picciol nume- | 
XQy e bifognoib di qualche fecolo per moltipli- |. 
Carli a fegso di far frpnte a' più antichi popoli» ^ 
e di cacciarli dal nido* In tali circofìanze non è ^ 
facile che il foreftiere traiputi il linguaggio del ^ 
nazionale; ma piuttoflo che in quello del na* . 
ziònale tramuti il fuot .. 

Periodi Dovette dunque fuccedere dopo il loro in- . 

della pò- grandimento, che tanto ampiamente difFondeCTcro 
trufcaln ti linguaggio loro. A tal fine due cole ci bifogna* 
^ ^ vano; Tuna ch'effi foli pofledcffero tutta ,0 qua- 
'fi tutta quella penifola; T altra che la pofledcf- 
fero lungamente. Per quello modo l'Italia fi ri^ 
dulfe da' Romani tutta a parlar latino. £faminia« 
sfio ambedue le quelljoni , adducendo i palli de- 
gli antichi più favorevoli. Gli Etrufchi par che 
comincialTero ad elTer grandi in occallpne di una 
guerra j che Dionifio chiama la maggiorile la 
più lunga, che veduta foffe in Italia (2) . Ella ten- 

de- 
ci) Plinio : Umbrorum ««vv /*«>« »» ^ «fx»'*'* ^•^» 
cens aDC^aifllnia Icaliae exi- cap, 17. 
ìtimatur //^, ///. e. 14, Dion. (z) hnTmrat /i . • • ri/« 



E DI Altre Antiche d' Italia P, L tp 
deva principalmente a deprimere la potena^i de* 
Siculi; ma produffe anche rtvola^roni e cangia- 
menti in altri fiati. In iegaito di effa i Siculi 
foron cacciati So. anni in circa innanzi ta guer^ 
radi Troja (i). Indi a non molto conùnciarono 
anche a difliparfi i Pelafghi ; e intomo al cader 
dì Troj^ non ci rimaneva fé non piccole reliquia 
di quella gente (2). Su le rovine di quefti po^ 
poli , e poi degli Umbri , fi elevò al maggior coU 
mo la fortuna etrufca . Allora , fé dee crederi! a 
Servio, in Tufcorum jdre paene tmnis Italia fiic^ 
futi (j) : cioè forfè per qualche anno prima 
dei 450. in circa innanzi la fondaajooe dt Ro- 
ma, aano in cui cadde Troja . Air arrivo di Enea, 
efii non pofledevano fé non la Etruria di oggi» 
e quella dintorno al Po (^) , dalla quale furoo 

B z cac- 

/t/f re-f »poTif«nr yif^fii^^t ^ ^^Qh v^rifimiU che fià un 

i? lT»xia6, i, »po«x8fy axfr Qp^^ra interpolata y leggendo^ 

^9ffm 9 Xf\f fui*vfo/*t»o< viji ccfc mcn degne d^lU fama 

Dion, HaL Uh. Lei 6. di quel Grammatico . Tutta- 

(/ ) Ùion, Hàl.I, e. ri. vìa h da credere eh' egli ci ab* 

iz) ld€mcap^z6^ bia almeno confervate molte 

(0 ^n. XI; V, $67, V au^ ijioricke tradizioni raccolte da 

torità dì Servio non e da ri-- varj j, e perciò talora fra sh 

fiutarfi . JÈ vero ciò ck^ nota discordi: e in proposto di 

fra gli altri critici il Fabri:^io Etrufcki egli poco ci ha det» 

(he quel, libro è una farragine to , che Dionjfio ed altri non 

di note tratte da molti Gram- ci attefiino eljere flato fcritté 

matià ComeMtatori^ di Vir- da qjdalehe Iftorico , 

^iiopià e meno antichi ( Bi^ (4) Vid. Serv. ifincid. VII. 

t. Lat. Lib.I, cap, iz.): v, 715. & iEn. IX. loi. 
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cacciati iìdla invafionc de'.Galli fcguita T anno di :» 
Roma itfj, regnando in Roma Tarq. Prifco; cqfpic 
me nel V. libro nella Storia deferire Livio.^ ii 
(e* 34* 3$0)Lz terza Etruria detta Campana pare vi 
altronde che attempi di Enea foCfe, già incomiìicia* % 
ca; ma non fall a gran potenza ie non fé qUak tt 
che fecojo appreffo ; e divenne poi confideran t 
biliffima al cadere della fecondajficcoine parago» li 
Date infieme le autorità degli antichi h^moiìran \ 
to Camillo Peregrino nel fuo ^ppAvato alle ^tir. , 
tkhitd di Capua , Difcorìb IV. §• fi. Capua capici 
cale della terza Etruria fu prefa da' Sanniti nel 
330.: indi a pochi anni cadde in -potere de' Ho^ 
mani; acquali cedette poi iriteraitiente la nazio^ 
ne verfo il fine del quinto fecolo di Roma . Ec- 
co i periodi di quella potenza fecondo Servio 
e gP Iftorici . 
Autorità Abbiamo inoltre due luoghi di Livio, T ungi 

di Livio de' quali dà luce all' altro. Nei V. lib, e. 54. dir 
cendo Etruria tanturn terra marique pollens atque 
inter duo maria latìtudincm Italia^ aktinens allur 
de alle tre Etrijrie, che unite infieme occupava- 
no l'Italia per largo, com'è facile a concepirei, 
Ma nel libro I. al cap. 2, , ove parU della Inn- 
ghezza d'Italia egli muta frafe : Tanta opìbus 
Etruria ^rat^ ut jam non t^rras folumy fed m^re 



E r>i ALTRE Antiche d'Italia P. I. ai 
tóam per totam Italiae longitudintm fama fui no^ 
imìs impleret. Non è lo fteCTo empiere un paefc 
della fua gloria» e polTederlot cofa che io non. 
fo come non awcrtiffero parecchi feri wori > che: , 
hanno ampliati i confini polli da Livio. perchci' 

Pare anche favorevole' a tanto dominio la V.*^\* ^ 
denominazione di gran parte d Italia; che una Tirrcma 
folta da* Greci fu detta Tirrenia* Ma Dionifio 
fcuopre r equivoco) aflicurandoci » che ciò avve- 
fiiva anche altrove ; né per altro , fé non per la 
vicinanza, con un medefimo nome chiamavanfi 
i TrojanijC i Frigj (i)é Efempio fimile ha pro- 
dotto dalla ftoria moderna Mr* Freret • Franchi 
furon detti tuttM popoJi della Crociata, bea* 
che di (ignorJe .diverfe, perchè i più celebri di 
lóro erano i Franzefi (2) . Cosi fotto nome di 
Itrufchi s' intendevano una volta Umbri , Aufo- 
ni, Ofcij Sabini j e altri popoli, che abitavano 
quefla parte d^ Italia; fenza effere perciò fog<* 
getti alla Etruria. 

Ma dato ancora, che i Tifreni poffedeffcro Turbo- 
tutto il tratto , €he ^ppennin partt , e 7 mar cir* pc^dftc^ 
sonda 9 e r^lpe, dico ch'efll nonio poffedero no degli E- 
ne a. lungo, ne pacmcamente; onde potere la^ 
• tro* 

(x) Lih. 1. e. 2g. 

(i) Hiftoirc de l' Awdcm. T, XVUI, pag. 60. 
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tFodurvi una nuòva lingua. Prova di ciò è il 
non aver mai avuto tanta eftenGone di paefe da 
fondarvi una quarta Ecruria divifa in I2. Cittì 
per Tribù e per Curie (i) , e per magiftrature ^ 
com' eran foli ti in ogni lor dinaflia . Pare piut- 
tofto* ch^ fé fecer conquiftc ( oltra rEtrurie^e 
alquante colonie) prcflo k pcrdeflfero • Cosi io 
jòfpetto del paefe de* Volfci» che fuddito già de» 
gli Ecrufchi (t) nella guerra di Enea ù ztmò con* 
tfo loro. Lo (leflb potè intervenire altrove; e 
la condizione di que'tempi». e la floria di tante 
città) ch^bbero fucceifivamente molti padroni , Io 
perfuadc. Niuna nazione era ùcixtz nel filo di- 
ftretto . r Liguri , gli Umbri, i Siculi, i Tirre* 
ni fi perfeguitavano ira loro : i Greci cacciati 
ordalia fame, or da'* nemici fuor. di lor terre, fo- 
pravvenìvano di tanto in Canto (s)t alleati or di 
un popolo , ora di un altro fomenta van le guer- 
re per avere ftabilimento e fortuna: i vecchi abi* 
tatori cedevano a* nuovi : d cangiavamo patrie co- 
me oggidì fi cangerian cafe: i nomi fteiS non 
aveano fermezza? quella che jeri era Agillaoggi 
dicevjifi Cere; dove jeri fi additava fUmbria, 
oggi jfi nominava la Tirrenia. Plinio efpreifc pia 

vol- 

(i) Scrv. in ^n.IX. v.iou 
(2) Serv. in iEn. XI. V. 567. 
(J) Dion.Jial.Lih 
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volte la rapidità di quelli cangiamenti con la ra- 
pidità dello (lile : Latium colonìs fspe tnutatis te^ 
mere alti alìis temporibus , iAborìgines , Telafgi% 
jlrcadesy Sìculi^ .Aurunci^ Brutali . . Temere {Cam- 
paniam ) Ofci , Graeci , Tu/ci ^ Z^mbri , Campani • • • 
LtriiriéL efi ab atnne Macra , ipj'a mutatìs /ape no^ 
minibus. "Dmbros inde exegere antiquitHS Telasgir 
hs Lydi l d quorum rege Tyrreni , mox a facrifico 
rìtu lìngua Gracorum Tufci funt cognominati (i) • 
Fra tali vicende gli Etrufchi H relTcro meglio 
che altri;. diièQ dalla ficuazione e piùdafidemi 
di.lor repubblica: ma a tratto a tratto fecero an- 
che gravi perdite • I Liguri non gli lafciavano in 
pace ^ gente fecondo Strabone più bellitfofa di 
^o ^XfyiOàTkfQi tìff^vM (z) . I Greci ocj^pan- 
do il Uttorale d^ Italia j^ prefto gli fcàcciarono di 
Adrifi ^giacché le fue medaglie fono antichifTime» 
e tutte con queftc lettere hat , greche ficuramen- 
tc piuttofto, che etrufchc . Altre prove fi potrian 
addurre di paefl ricuperati dagli Umbri , di vit* 
torie riportate da' Romani fotto Servio Tul- 
lio (3) » ^ più tardi da' Siracufani » da' Sanniti , da 
altri popoli vicini alla terza Etruria : ma quantp 
è detto 9. fc io non erro 9 moiira a fufScienza^ 

che 

(0 Jf N.Lih.in.c.f. 
(i) Geogr. pag. 223* 
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che i Tirreni non ebbero un'impero né si quieto né 
^nc^del si lungo né si affodato, che poteffcro etrufca far 
^lifcorfo divenire tutta Italia fict:ome Roma là fece poi di- 
venir latina • Poterono dJAfemidare qua e là al* 
cune loro parole ne' luoghi che una volta tenne-* 
ro, come in Milano polTedùto già da-FranzeG ri- 
unangono vocaboli di qufrlla gente: poterono in» 
trodurle co' loro fcritti j come in Inghilterra tan-^ 
ti vocaboli di arti e di fcienzc fon forcfticri : po- 
terono col commercio comunicarne silcune a' con- 
finanti ; effendo proprio de'popoli limitrofi il per<> 
mutare fra loro i vocaboli come le merci: ma* 
• non poterono rendere univerfàle in quelle centra*^ 
de la fevclla loro. 
Epoche Adunque onde quella fomtglianza cbefirasè 

guaggi ^^""^ S^^ ^'^" dialetti d'Italia ? perchè in parte 
d'Itaha convengono coll'etrufco ? fortirono elfi un fonte 
comune , o provengìono da diverfi ? Conviene 
fpingere le noftre ricerche alquanto più innanzi* 
Io diftinguo nelle favelle d'Italia quattro epoche 
Prima E- differenti. La prima comprènde quel tempo in- 
P*^^* cognito, die gli antichi di (Fero M«Aor, fimile al- 
le terr«f ignote dc'Geografi, ove chiaro non ve- 
de occhio né mente. jQual lingua fi parlàfle ai^ 
lora in Italia è tanto noto, quanto è noto on- 
de cominciafle la popolazione di quello continen- 
te 
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te, o qùùiì né fòfifero i prilliti vi abitatóri $ que*' 
ftione che contmuamente ci prodace ilftémi nuo*' 
vi. Par che ogni nazione voglia aver dato TeP 
iere a. quella che 'fola trionfò di tutte • Ma o che 
i fuoi fondatori giugnefTero di Oriente , come 
con altri moltilfimi ha fuppofto il Mazzocchi (i) i 
6 che anzi da Mezzodì Libici » ma provenuti di 
Edopia ^ come piacque al Signor Minervino (i) ;o 
die da Settentrione piuttofio; come pretendono 
coloro > che k filofofia han prefa per guida ove 
parea loro che o favoleggiaffe , o parlafTe men 
thiaro Tautorità; iìccome Pelloutier nella ftoria 
dc'Celti, e il Freret,c il Bardctti citati poc'an^ 
2i; o che finalmente da Occidente, coinè fcriven* 
do dell' antichità de' Cantabri Bafcuenfi ha cotì- 
getturato recentemente il Sig* Abate Hervas (3); 
qualunque di quefte opinioni voglia adottarli , po«^ 
co intereflGa chi dee fpiegare i monumenti che io 
adduco. Quando efTì furono fcrìtti , il primitivo 
linguaggio avca perduto ogtìi tratto di origina*. 
iità. Nulla c{iia(i di orientale conobbe in eili iV 
*Mazzocchi) come dicemmo; nulla di fenicio il 

Bo^ 

. (0 In aeneai tabulas He- aut omnino ab Oriente huc 
raclcenfcs Commcntarii p. ly. fuifle profcdos non pft. du- 
Cajufque nomini^ primi ad* bicandUm « 
ycnae fucrint , vcluti Siculi (2) Etimologia <Ul Monte 



Aufoncs, Tyrircni , Pclàfgi , Volturtpag, 70. 

Ocnotrii, cós Cananeosge- (^) Idea deW univerjo xd 

acre iivc Phocniccs feiuci XFILcap^4,pag.z0V4&C4 
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èàdi V è dà'Pclafghi ; una buona parte d'Italia da* i 

ittoi- coloni fi chiamò magna Grecia j i littora- ; 

li dell'uno t dell'altro mare occupati furono da J 

tolotìie greche (i). 

Or effendo r Italia da o^ni lato pitna d^ 

Grecia cohchiude il Sig, Olivieri dopo fimirenu-»^ 

iiieraziotic , òhi mài creder potrà che altra lingudt 

fi ujaffe in Italia fuor che la greca ; o le ciò par' 

troppo, più che la gl'età? (») Pei* altro dovea que-» 

flà favella eflcr varia, perchè difcefa da vari luò-* 

ghi; fcoi*rettà ipet-chè ferbata tra'l volgo; altera«f 

ta, perchè mifta de' vocaboli primitivi d'Italia; fé 

deon' ammetterfl altri progcftitor'i fuor di quegli* 

dominati da Servio: nla Nondimeno greca nei 

fuo fondo , è in gran pat*te de' fuoi vocaboli i La* 

lingua latina , e la greca mille anni e poco piti 

innanzi Augufto non etano Che due dialetti di una 

ftejp) idioma, dice il prefato Olivieri (pag. 5 jO* 

La etrufca fteffa( non che le altre) iion è che una 

derivazione della greca , come par che infinui 

Bochart (3) xomc afferma Ghifull (4) còme acceri-» 

ita-' 
»> (0 tegaHitts yarronis di Hihas Hèiraicis. ^ 

cntlquitat, libros , & Sijinii (i) Sàggi dell' Accad, di 
Cdpitonis ceteroj^que eruditijji' Cort^ Tom. IL pag, f6, 
Tnps viros^& vìae6imus pae^ C^yGeogriSàcLiè.Lc,^^. 
ne orHnes infidas & totius or» (^) Lingua eolica interi 
bis littora terrafqut mari vi*- opiiam etrufcatn umhramfè* 
€inas Grdecis aecoHi-^occiiba" ^ptdta ememt in romanam • 
tas . UÌ€ronymus in quaefiio^ irti » Infer. figaeam- §. r • . > 
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pano Bourgue( e Gorij ai^zi in qualche '^ luogo 
ieir.opcra Lami (lcffo(|):.nè forfc per altra 
jragione d^e dialetti kt^F^li egli appella T etra* 
fco, e ii latino ( pag* jp.) . B vcraraentc per la Etra» 
ria militano quafi Je ragioni medcilmeche pel Là-» 
?Ìo. I Iqr caratteri furon greci f ancorché TEtru- 
Ha ritenc0e. Fumica direzione da delira a fini-»: 
lira;, ij l^azio u&ffe la nqoya « Pelaghi midi eoa 
gli AboFÌgini abitarono ove poi fu Roma; Pela^r 
Ighi milli con Ecrufchi vilTero lungo tempo in 
pace fra loro in una (ielTa popolazione* (a) Da 
un greco vocabolo furono denominati i Romani ;: 
e il nome di Tirreni già Tirfeni dal greco rvfcfufi 
fu comunicato , o dagli Ecrui'ctli a' Pelafglii , (^). 
da^ Pelafgbi agli Ecrufchi. (4) Qualche pcfo air 
k fentenza del Qori aggiugnerà forfè il trattato 
prefentc 9 {coprendo fra le veci etrufche molte 
più tracce di greco che non erafi fin qui offcrva-i 
lo: ma non perciò intendo io di definire una 
qucftione, che farà forfè fempr^c un arcano. 

La terza epoca comprende gran tratto del Terza 
tempo iftorico: quando ceDfato quel continuo mo-, ^^^^^ 
violento, che dicemmo» Q§ni nazionófirtabili in^ 

ccr* 

(i) Gori Muf,Etr,VoLIL rUg. v. ^^p. llHchabitabaat 
pag,^64, LamiLett, Gualf. cum viris . tyrrkenis . 
P^g' 57* (3) Dipru Halic. L 2S* 

(1) AvToSi n»)foair9 #^ (^) Bockart i^» (^it. 



ì 
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certe fedì; ed ebbe i fuoi coiifim» le fue leggi ^i] 
il fuo nome» il (vlo lingua^^gio* L'Olivieri % i cuiii 
vefiìgj ftgtto a calcare neilor foAanza del ù&tmzy: 
raiTomiglia quelia dirama«i«»nc di favelle a cida 
che io Europa avvenne dopo il oiille ; Ove dalla i 
latina ii propagarono U fpagnuola» la frànzefcf la: 
italiana : e qucite medefime fi diviferojn vatj dia* 
letti; come fono nella italiana il tofganOy il li«: 
gure , il lombardo • ^a accade alle lingue come 
alle acque, che dilungandofi dalla forgente van 
fempre foffrendo alterazione , finché apprefifandofi 
al mare » tutte divengono falmafire, e. in efib fi 
perdono , e fi confondono • Cosi quelle lingue 
avranno verfo i tempi troiani grecizzato maggior- 
mente» meno nel progreflfo, anzi fempre cari« 
candofi delle maniere lor proprie avran formati 
que'dialetti che Dionifioha chiamati barbari: (i) 
finché a poco a poco fi vennero avvicinando aU 
la lingua dominante > e in lei fi fmarrirono , 

Il Lazio cagionò quefia rivoluzione in sé ; 
indi nel refio d'Italia. Il fuo nome dal dorico 
?iOL9a lutea e quello di Roma dedotto da fdc^ftv» 
robuTy e quello che davano alla nazione confi- 
nante Etruria inpot ofix alter finis ; e Tujci da 9v6» 
facrifico^ (2) e le fuc fratrie e i tanti fuoi grecifmi 

an- 
(i) Dìon. HaL Ant. Rom. I, Sp. 
(t) V. Serv. JEn. IX. ver. 164:^ Paul. Diac. vcrb. Tufci &c. 



E m ALTKB Antiche j>' Italia P. I. js 
antiquati hn vedere quat lingua vi doaUnafle una 
¥oIta • Nacque Roma ; e fu nel principio un* ag. 
gregaco di var} forefticri, i più de" quali erano La- 
cioi > Sabini» ed Etrufchi (i) net pregreflo un empo- 
rio dt molti popoli ; nel fine una capitale di tutte 
le genti Itale • I fuoi commerci 9 le guerre 9 le co^ 
Ipnie 9 tutto cooperava ad accomunar le fa^^elle • 
Cosi diede a tutte e da tutte ricevette vocaboli t 
<ome oflerva Quintiliano (a); cosi fece un mi- 
to di greco e di barbaro (3) come riflette I)io- 
mùcy. £ ne' primi tempi guidata dal cafo non dal 
coniigliO) adottava termini e gli rifiutava» fcgui- 
va una forma di p^arlare e indi a poco un'altra» 
Cosi un trattato di pace fra Cartagine e Roma» 
ftipolato nel terzo fecolo, a' tempi di Polibio, 
non intendevafi da' periti fé non dopo una feria 
applicazione (4) . Dopo molti cangiamenti la la- 
tinità prefe afpctto, di colta Hngua nel fedo fe- 
colo di Roma, e fì perfezionò ne'due feguenti; 

in 

(1) Quum popdus Rom. «vafr/tfyuiyMC ^ExAa/« fH>* 

Btnifcos , Laiinos , SabinoU ^evra/, /ttKmr /» T<f a tg ap^ 

que mifcucrit, & unum ex ^^/r, is i »a«*iì A/tA«# 

omnibus Ungumem ducat , Romani vero fcrmonc ne- 

corpus fcc:t ex mcmbns , & ^^^ pj^n^ barbaro , ncque 

in omnibus unus elt • Fior. ^bCoIutc gracco utunmr , cu- 

Lib III. jus major pars cft linguac 

(i) /. Or. L L e. j. Acolicae. Lib. I. cap. 90. 

(j) Pv/xaiu /f f«ri»r A*«» (4) Polyb.Uh.UL C. 54. 
•VX mnfmf /8«fi8«fOf » tv/* 
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fa guifa però chf il popolo ritenne hmpre qual- u 
che^ par(e deir antica {correzione , e usò un pam e 
hnc ben diverfo da quel de* dotti (i). ' : 

Le città fuddite fcguirono Tefenipia della cai t 
pitale;, ma lentamente « Vcggiamob neUa iiagu >! 
x>fca,* p0a oel monumento riferito alla Tav« 4.. era 1 
t)en,.4|yerra dall^^ latina « .Dipoi le fi andò avvici- \ 
piando a fegno, cbe. fi recitavano in Romacom* i 
jpedie ofj^jCi) e vij'inteodeyano dal popolo , co- 
me oggi vi s'intendono le mafchere napoletane. 
Quando fcritfe Titinnio Qfse &- volfrefabitlantur^ 
nam latine nefciunt» pon motteggiò chi parlava un 
linguaggio del tiitto ignoto; ma chi ufava in Ro- 
ftiz un latino barbarp ^ Fini quella gente , e non-- 
dimeno rimafero in Roma quegli fpemco]i,ein 
efli quella lingua (^)« Lo ftefla a proporzione fa*» 
» rà intervenuto in Etruria^ Checchcflia del fuo pri* 
mitivo linguaggio , effo doveva aver ricevute affai 
voci che lo alteraQferQ e greche come dicemmo» 
e latine come prova il Lami , (3) benché variate: 

ma 

(i) V.iiMapimcltal&O' kw %KU\9ivfkTtèf , i //«xt- 

lia di Verona L. XL p, 602, iir»( /Mtytj. vapa Te/r Pet/iof 

ed. r^^2,Hon invcnuftc dt- tic, «s-f k, vom/^arx (tkos- 

^um vidctur a^liud pffc la- i8aT««re«f &;c. quum Ofcorum 



tinc aliud crammaticc lo- gens interierit fermo eorutn 

qui . Qiunt. Inft. Orat. L. L apud Romanos reftat .ita ut 

cap,7. ^ carmìni quacdam in " 

(x) Strub. Geqgr. Uh. V. produgantur . 

^<»p. *J^. Tttì ^1 ymf 0€« . ()) f*ag. z4.efig^ 



I 
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ma poi raccogliamo da Fabio (i) e dalle inicri* 

zioni fteffe che a poco a poco fi avviciiKiva al 

vero latioo. Così la ter^a epoca di quelle lingue 

icaliane è quella che fomminidrò i monumenti 

I della Tzv^ IV. Tali memorie, pare a me 9 tam 

\ te più fi deon creder antiche ? quanto più bao raf* 

iboiiglkiiisa C0& la grejca^^è tanto più recèoti^ 

, qoaoto più fi appredano! alla latina « 

Succede la quarta epoca , nella quale tutte le 

I predette lingue fi perdettero nella dominante. Si è 

^ idppoflo y che vinto appena un popolo cominciai^ 

fe a parlar romano • lo trovo , che Cuma (up^ 

r plico per averne la permilOone (a) ; che ia Grecia 

* le colonie continuarono a batter moneta con if- 

* crìztone in linguaggio patrio; e che le città 
> d'Italia nella guerra faciale b uiarono fimiK 

mente nella lor moneta; come notai nella dif* 
fertazione proemiale alla Galleria (3) • La legge 
Giulia emanata nel 66^. di Roma da G. Cefare 
Confole» ove accordavaG la cittadinanza a que' 
popoli» che nella guerra italiana rimanevano fe- 
- deli alla repubblica » diede Toltiiiia fcoOfa alla va- 
rietà de^ linguaggi > almeno per gli atti pubblici. 

C Ccf. 

(0 Inft. Or. I^(. f. jus ^ffct . Lib. XL. cap. 24^^ 
(1) Cumanis co anno pc- (g) Altre prove dìciàpré 

tCAtibas pcrmiifiun ut publi- Maff. OJfer, Ixtt. Tom, f% 

ce latine loquerentur , & pag. 14;. 

praeconibus latine vendendi 
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Cefsò incorno a quel tempo la lingua ofca per 
quanto crede il Maza^occhi (i). Se ciò avvenne, 
la lingua etrufca le fu fuperdite molti anni» 
per quanto può congetturarfl dal carattere latino 
che hanno^ alcune urne unito alfecrufcot e le ad-* 
duciamo nella prima tavola annumeri nono e un-* 
decifiio • Erano in ^a dettate le notizie 9 e le for. 
hy^ r^f:: jti^^gaptrfìUiQfé detriti ftcri: còfc per cui la na« 
ttóhc era confultata dal governo di Roma : quello 
Siiiatifmo dee avere prorogata la vita air antico 
idioma (z) , Maffci ha fuppollo, che fotto Giulia-^ 
no Augnilo continuafTc a fàperC; giacché gli Aru<» 
^ici prolafh libris lo configliarono (5) ; è fera 
vero che queMibri potean'eflcr volti in latino, 
come veggiamo che le amiche Tavole un^bre fu* 
ron poi ridotte a lingua fimilmente umbra, ma 
più recente . 



(i) In aeneas tal. Herach Quaproptcr hac ctiamnura 

pag, SSS» aerate totius propc orbis mo- 

(i) rfa/tAfiiir« /f &C. Lit- rìeratorcs hos viros admiran- 

tcris vero & in primis natq- tur, & prodigio rum, oftcnto- 



rac ac rerum divinarum per* rum£. intcrpretibus illis utun- 
fautationi plurimum ftudii 
impenderunt , fulminum con- 
fidcratìoni prae cuiuftis mor- 
talibus fummopere intenti. 



fautationi plurimum ftudii tur Diod* Sic, l.y.pas. 22 p. 
impenderunt , fulminum con- (5) Marcellino Lio* aXIL 
fidcratìoni prae cuiuftis mor- cap, /. 
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C A PO TERZO. 

Dalle notìzie precedenti i inferi/ce che fpeciatmente 

il greco e il latino conducalo a inveftigare 

le antiche lingue (C Italia ; altre prove di ciò • 

... . •. ..r- . I #." . . .^ . • 

VEnendo ora ali* applicazione delle iftorichc jngyuAA 
notizie fparfe pel capitolo precedente., (lìmo ^^J^TSé. 
loutile il ripetere, che poco o nulla poHiam già- sH altri 
varci deMinguaggi della prima epoca; e perchè 
è incerto quali feifero ; e perchè è certo che quan* 
do quefle ifcrizionì fi fecero non erano più defli* 
ìion nego, che alcani vefiigj di eill ( fé altri lin- 
guaggi furono in Italia anteriori al greco ) poffan 
trovarfx nelle voci etrufche e nelle umbre : ma la 
cura di ricercarvqgli deggio abbandonarla a* periti 
delle favelle llranierc . Nel principio di qucfto fe- 
coloile(fici ebraici erano quali Tunica forgente, 
onde ù derivavano • A quelli di fi confulta anco 
l'etiopico, Tegizio, Tarabo, il coptico, il cine« 
fé , il celtico , il cantabro , TanglofalTone , il teuto^ 
nico, il runico, e quale nò? La vita di un*uo- 
fflo non inaila a farci competenti giudici in tal 
queftione. Né io avrei lafciato di procacciarmi 
alcun poco di tal fufCdio; o piuttollo non avrei 

C a del 
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del tutto a queft' opera po(to mano , fé inolco 
avefTì confidato in tal mezza. Ma quegli flefO che 
furono sì profondi inveftigatori di lingue, (lenta - 
lìo a trovar nelle ifprizioni qualche voce che còm«^ 
provi il (iflema loro ; ove delle greche e delle lati- 
ne,, per poco che vi il. attenda , ne troviamo a o« 
gni paffo. Quindi fi. volgono fpecialoaente a^nomi 
delle provincici» de' fiumi, de' monti, che cr«- 
donfi i meno alterati dgl tempo. Eppure d'Ita- 
lia verbigrazia qual derivazione più giuda, che 
dalla molcitudine degli armenti che in antico 
-greco diccanfi rrotAoi? (i) Le* voci al contrario, 
che i dotti han derivate dal Settentrione o da 
Oriente fono fecondo i cervelli sì difcordan, 
ti , ch^ il paragonarle fra laro baAa a eoa- 
vincere di quefta verità: che la etimologia quaC 
molle cera (i piega a talento di chi la tratta; e 
fotto la penna di uno fcrittorc ella prende una 
figura , e una diverfa fuccefTivamente , e poi diver^ 
fa fotto altre penne . Il nome di Arno viene dal- 
la tortuofità fecondo Mazzocchi; dalia rapidità 
fecondo Bardetti: quando pensò più naturalmen- 
te 

(0 Geli. Np^. Att. L. 551, r^n^ bupianarum tccram Ita- 

cap. I. Timcus in niftoriis liam de graeco vocabulo ap- 

quas oratipnc graeca de rebus P.e{Ia?à fcdpfcruo; , guoniam 

pop. rom. coinpofuic, & M. boves graeca veteri lingua 

Vàtio in antiquiutibtts re- trxxot appellati funt Ckc» 
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te il Lami 5 derivandolo dàlia motdtudine 4e^. greg* 
gi i come dalla copia degli armenti fi deduce il 
Bomed^ Italia? Certo è almeno che ama con 
poca variazione trovai! per agnella e in greco e 
in latino e yeriiimilmente anche in un umì)ro 
antico. Cosi altre derivazioni del Lami dal la* 
liùo o dal greco i eh* egUiuggMÌfce ocllàL. 15» 
e fegucntié : / 

D'altra parte provò anche il Lami» che 
ove fi può {piegare un vocabolo per una lingua 
vicina 5 almeno xon uguale facilità, non dee ricòr« 
rerfi 'a più lontanai Accordifi (né può penfarfi aU 
tramente ) che i linguaggi tutti ci fon provenuti 
di Oriente ; e che affaifCme voci e greche e la<i 
tine han radice nelF ebraica ; ficcome dopo i Me^ 
rala e i Vofsj e gli altri paffati , ha , fon pochi 
anni , fatto vedere il xh; P. Ogerio, che fin'an* 
che alla italiana ha edefe lefue ofTervazioni (i)é 
Permettafi ancora che i primi orientali popolaffero 
il Settentrione , e i lor pofteri veniffer poi a ri-» 
empier T Italia, e a recarvi la lor favella. Ma 
concedafi al tempo fteffo, che ove fi veggono 
chiarifCmi fegni di ellenifmo e di latinità, comt 
avviene in tutte le antiche lingue d'Italia , le ri- 
ctrche più accurate deon farfi nel latino e nel 

gre- 
co Gràecà U Latina lingua hcbraizantcs fcc. pag< iKi# 
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greco, che fon le più vicine all' Etruria, all' Um 
brìa, alla Campania . V. il prcf. Autore pag. ip9 
pppofi- Dirà taluno; come dunque Dionigi Alicar 

riacma nafifco affcrifce degli Etrufchi , eh' effi non eranc 
prcfcntc ^ vcrun altro popolo fomigliariti né in coftum 
né in lingua? ovJìm ci?^cf }i,yet o\m oiioyT^crm 
ovTi i^j^ikuroy ivfittusjm (i) • Rifpondo ; che noi 
altrofuonanò quelle voci, fenonché efiere T etru 
fcò una lingua a parte : icofa che non efctudc 
qualche fomiglianza col greco e col latino antico 
Ciò rendefi evidente ove fi rifletta, che Dionig 
Aefib, enumerati i popoli che concorfero a for- 
mare la popolazione di Roma, Ofci, Sanniti^ 
Etrufchi, Umbri, Liguri, Celti, Iberi, ufa fimil 
frafe dicendo, efler grandi migliaia di uomini, che 
non convenivano né in coflume , né in lingua : 
|zvf/« iene ùUTi ifjLoyfiOctinc ovrt ifioJtùurx (a) , cf- 
pre/fione che può latinizzarli con ciò che ne di- 
ce Livio gentes lingua & mori bus dijfonae (3), 
Or come non oftante tali autorità ciafcuno rav- 
vifa ne' monumenti ofchi ed umbri afiai voci af- 
fini alle latinità e alTellenifmo; cosi ponno ef- 
fcrvene fra gli etrufchi ; quantunque fiano per la 
più parte meno patenti • 

Si 

(0 Lì}, l' cup, so. (5) Uh. L cap. 7. 

(&) Lib. L cap. Sgt, 
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Sì oppone anco il fatto di Gelilo; che aven- 
do un letteratore riferite due antiche voci latine » 
dpluda , eflocesi gli aftanti, acquali arrivavan nuo* 
ve % cosi ne rifero » come fé in lingua gallica o 
tofca parlato aveffe (i) • Ma da qucfio fatto non al- 
tro (i può concludere , fuor che il parlar etrufco 
non era t quella brigata punto familiare; (iccbè 
lo intendefle air improvifo : ove p^rò fi ^Ck £it« 
ta ad efaminare ciafcuna voce di quel linguagt 
gio molto vi avria forfè trovato di analogo al 
latino o al greco* . 

Non ù appagherà toflo ognuno a queda fo« 
luzione ; e potrà iflare col Maffei (2) : che fé qual« 
che affinità aveffe T etrufco col greco » molti let- 
terati^ o un Salmafio almeno, cht pili ^olte ji 
pofe al cimento ma fempre (.com'egli fcrive) 
$on infelice ejito (3), Tavrian conofciuta. Ri- 
Hettafi nondimeno, che in quella lettera fleflfa 
Salmafìo confefTa di non fapere nemmeno onde 
ubbia a principiare la lettura , fé da finiftra o da 

de- 

(1) Adrpcxcrunt oitìncs ^ V. anche Monftg. Guamacci 

qui aderant, aliiis alium pri- Orig. Té li, Lib, V, cap» i. 
mo triftiorcs turbato & re- (j) In una lettera al Pei- 

quìrcntc vultu quidnam illud refchio riferita da Mr, Bour^ 

utriufquc verbi forct : poft guet nella differt.fu V alfabe* 

inde quali nefcio quid tufcc to etrufco , Saggi di Dijfert. 

auc gallice dixilTct , rifcruuc^ dell* Accada Etrufco, Tom, L 

Geli. lib. XI. cap. 7. pag. 2. 

(1) Off.Lttt.TyLv.4z. 
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defira. Noti s* intende ciò che non ieggeii. Egli 
fcriveva non formato ancor T alfabeto; e gli ai- 
tri periti in lingue che vilTero dopo il 17^2* 
{oltreché non vi ù applicarono molto)» non lo 
han forfè avuto perfetto , come io fpero di far 
vedere nella feconda parte . L'equivoco , prefo in 
una lettera ovvj^a) fcompone una lin^inuXa f^ 
creduta 'f<}aiva1ere alla M de' latini » ft veramen- 
te corrifponde> come ^ io credo» al S de' greci, o 
s'ella è talora mera afpirazione, tutta la queftio- 
ne prende un'altro afpetto : molti vocaboli e 
molte deiinenze di orientali e di barbare diven- 
tan greche o latine; e fi rende fempre più ve- 
riiimile il (iftema, che io propongo. 

Sebbene poco varrebbe l'aver provato pof* 
libile quefto mefcolamento di latino e di greco 
net linguaggio tirreno , e T avere anche moftra* 
to nel capitolo precedente come vi ù po(fa ef^ 
fere infinuato, fé ora non fo aperto, che ve- 
ramente vi edile • Alle autorità addotte altri 
può contraporre autorità differenti; ed anche am- 
mettendole fi può dire vcrbigrazia , che il gre- 
co linguaggio in Italia dominalTe in alcuna età» 
ina non fi mifchiaffc co' nazionali. Crediamo con 
Ovidio, che in Coleo fodero ftati Greci, e vi 
avelfero potuto lafciare molti veAigj di lor Un* 

gua 
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uà: ma che ia lìngua colchica foflfe uo miflo 
di bafbaro e di greco corrotto » non lo avria ere* 
dato, lo ftcffo Ovidio, fé non aveffo trovato id 
bocca di quel popolo molte tracce di ellenifmo (i)é 
à Poche reliquie abbiamo di lingua etrufca per ye%| 
I pndicame; e gran parte fon nomi propri • Se ^J^^^^ 
ir eferviamo quei degli Dei, e degli Eroi^ riferì* Ecmfca 
1! ti ntì principio della feconda pirtet ve ne trave- 

Iicmo fenza fatica non pochi derivati da' due fblK' 
ti predetti o con la definenza ftefla o con poca 
diverOtà : molti più ne {copriremo per greci con 
poco Audio di antica ortografia: ciò che io ri«>' 
ierbo alla feconda parte • Quella oflervazione non 

• k di poco momento • Una nazione fuperlliziofa 
prima cangia il Hilema politico che il facro; e 

: in quedo ogni cofa altera più facilmente che i no^ 
mi primitivi de' fuoi Dei . Che fé greci fon que- 
lli nomi, il greco dunque s' infinuò predo in que** 
Ha lingua : col greco dunque potrà indag^rfi più 
facilmente, che con altro pìii remoto idioma. Se 
?oi confideriamo i nomi de' luoghi, o delle per^ 
i)ne e delie famiglie, troveremo, preflTochè tutte 
tkt voci comuni a' Romani e agli £trufchi ; e 

eoa 

Mixca (it haec quamvis veftigia linguae ; 

iter Grajolque Gecafque, Haec quoque jam getic» 
E qale pacatis plus crahic barbara fàóU fono 4 

or. geti5 . J>t Pont. LéVè EUg.7^ 

Io ^nàs tcmaùeat grajac. 
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con poche variazioni rìdurfi rundialectDairaltro« 
Che fé latini fono nella parola ; nella dfOn^nza , 
fpeffo fon nomi greci; onde ravvifarc in efli il 
x:oncorfo delle due favelle « Ufcendo da* nomi prò* 
prj , che meno foggiacciono a cangiamenti ^ pren- 
diam per mano il vocabolario etrufco di Bochart,# 
dì Maffei , ed efq;pìiniamone qualche tcrminCé^Capys 
in ecrufca>^QÌficè iklcone fecondo Servio (i) dal- 
la curvità delle dita 5 chV quanto dire da KasfnrTfii 
fie£Ì0é Italus flgnificò toro in £ft*uria fé crediamo 
ad Apollodoro (2) , e in Grecia fimilmentc fc cre- 
diamo a Varrone (3) rvfoiii in etrufco e in greco li- 
gnificò propugnactila (4). £(icbio adduce alcuni vo^ 
caboli de' Tirreni ; nome equìvoco perchè comu- 
ne a* vari popoli d'Italia, come fi diffe, e perchè 
Pelafghi Tirreni furono ancora in Grecia: (J) fen- 
zachè queVocaboli di Efichio han femprc alcuna 
di quelle lettere che mancano air etrufco alfabe- 
to , e le confonanti vi fi raddoppiano , cofa di cui 
nelPetrufco appena è qualch' efempio * Che fé non- 
dimeno voglionfi ammettere per etrufchi , ancor- 
ché alquanto alterati , jBup/oj poculum fàcilmen:c 
può derivarfi da fivtrodC profunditas^ cumoi Diì fO* 
co varia dal laconico mi (5), </t(X(ivo^ equus .'(fai 

be. 
(0 In Mn, X. V. ii.f . (5) Dion. lib. L ca'* if* 

(i) LibAI, Edit, Antuerpé Tkucyd. Lib. L cap, /- 
Cj) L. L. lib, IV. (6) Athcn. vag. 2^* 

(4) Dion.Hai L.Lc.z6. 



t 



no 
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bene fi deduce da JìxìM» domo: ed ctyecìXiTùg puer 
' par laconicifmo in vece di acyatM^KTo^. 

Lo fleffo dico de'vocaboli che han del lati- Ji^L^fmo 
BO,ecoQ più ragione «Gli addotti negli elenchi ^^^^*^j^: 

!p fi riducono facilmente a' latini come Hifter per Euufco 
*sfr/o (i) , Itus per eidus voce comune a' Romani ^^ ^° 
» t3*SabÌBi'(t))0 ibno fenz^alteraziocte nella lingua 
latina» come capra ^caffisf ceter^ mwtigA^ntfos^ 
voci tratte da Efichiò da s. Ifidorp e da Feito. 
Né tante poterono raccorne i Grammatici $ quan- 
te ce ne^fa fupporre un teda di Agrezio; fecon- 

I do il quale par che la lingua etrufca affai influif** 
fé alla formazione della latina • Egli ponendo la S 
fra le liquefcenti» ne adduce per ragione i apud La^ 
tinnì unde tatinUas orta efif major populus& ma* 

• P^ ^fff^gii^ artibus polUns Tu/ci fuerunt ; qui qui* 
iem natura linguae fuae S litteram raro efpri* 
munt : baec res fecit haberi li quidam . (3) Anche 
di Varrone impariamo, che nell'antico latino di- 
ccvafi canes per c^»»' , perchè taPera il parlar ctru* 
fco. Che fé i Latini feguirono da' principio gli 
Etrufchi in quefte minime cokf che fono proprie- 
tà di dialetto ; quanto più lo fecero neVocaboli f 
Le voci tribus e curia furono In Tofcana prima 

che 

(0 Liv. Lii. vir. 

(1) rarn Uh. V. 

(5) Ed.PutSGk.pag, zz6^9 
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èhe ih Roma, come fi deduce da Servio citato al<^ : 
troice ; fra le Tribùi il nome de'Luceri è derivdtd - 
di Étriltìa ; de^ Ramneiifi e de' Tizienfi inclina a -" 
ci'ederlo Vafrotie (!)• Romolo s fin dalla edifica* 
zione di Roma iìivitò di Tofcana alcuni periti iji^^ 
che infegnaiTero ^ come ile'mifier} fi ufava, con qwt* 
li cerimonie e con quali farmele ^t 6^ doit^Se 
ogni coftifar). Qomdi da effi p^on venute, percioc^ 
cfiè dipendenti da'* lor facri riti , fojfd , murus , urbi 
pometium ^ e forfè ara , fanum , e fimili voci di ré« 
ììgioM (3) • Dà lóro fimilmente credo derivati 
dflai vocaboli di tante còfe che appartengono o 
ftl militare, o al civile, che i Romani ne imi* 
tarono, come ftefamente racconta Diodoro: Af tbÉ 
*KKeisà ¥ù)fiotm ytumm^aìoi . • • lamyijKouf art thi 
ulìtùUf "mAiT&cuf (4), Noi veggiamo che ordina-* 
riamente quando gli ufi paflano di un paefe in un'al<> 
tro o di una iti altra lingua ^ vi entrano ìnfiemc i lof 

no- 

', ti) ^^à omnia haée toci- (j) Òppida toù^ebant ià 

.buia tufca, ut Voiumnius , Lano ecrufco ricu multa . . . 

diii trag0c(]ias tufcas fcrìpfic» tcrram unde ezcapferant fbf« 

idicebac. L; L.lib. IV. pag.té. fam vocabant £c introrfum 

(i) àxiffi rnv ««X/y i» Thf' fadum murum , poflea quod 

f^fft. Mt**Tèf^>|.«/utv6f a?- ficbatorbis urbs ; prihcipiuni 

^fa* UfUi rvt Ti^fAoit y Xf quod crat poft murum pomc- 

yfufA^a^tf v^it>ov/*fyovf ixa- rìum. Varrò . L. 1. Lib. IV. 

ree ^ fTt^AffKOfraf «rvip %f pag, ^j.cd. Àmffclod, léij. 
^«xir«i . Plutarch. in Romulo (4) Bi6L Lib. V. €ap. 40. 

cdic. FariC an, 1614. p. zj. w 
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nomi : cosi fra gritaliaai i termini della religione 
' bno in gran parte dal latino; i militari dal franzeftf 
«dair alemanno» Aggiungali che la letteratura de^ 
Romani ne' primi fecoli di Roma era (Indiar la 
I liDgua e le^fcienze etrufche; come poi le gr«« 
\ At: (i) ed è naturai cofa eh' etrufcizzaflfero allo^ 
'. n quei che fapevano , quanto grecizzarono di poi : 
. quindi certe ifci^zìoni nella feconda Tavola 9 che 
paiono etrufche più che romane • 

Mi fono alquanto trattenuto in provare che Lofteflo 
. ■ «redigi di latino e di greco fi trovano nella lingua ^Lingue 
I ctrufca; perchè vcramcnie non apparifcono ivi d'Jtali^ 
" $ì chiari come in altre d'Italia. Nelle poche pa* 
! I fole che adduciamo a fuo luogo di lingua volfca j 
r > & ravvifano facilmente perchè poco alterate o nuU 
• la 9inum » meddix ufato da Ennio , affìr che in 
' antico latino fignificò fangnis 5 ejlo 9 bum da fioug: 
' nella ofca nolanus , abellanus , thefaurum , via , lir 
mìtes , aut , vefìri^ cives , terreìs , ju[laì , ct\ì4$ , Hfae- 
tK&^ : nelle ifcrizioni umbre appena ci è verfo 
ove non fian'orme di latinità, o di greco ben chia- 
re orto eji , tota , Pqplom^ Joyhia^ beri Ufi , pir 
^( &Ct Ora il vcdcrvene molte palefl dà indizio 
che altre più ve ne fiano occulte, e bifognevoli 

di • 

(i) Habeo audores vulgo tcris eradiri folitos • Liv. Lit^^ 
tuiTj romanos pueros , ficuc Df. cap. 15. 
«uac grecis > ic^ etrufcis li^ 
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di fatica per indovinarle • Così nel Latino molte 
voci vengon dal greco 9 e fenza ftudio vi fi 
riconofcono come poefis; altre non fi palefano a 
prima villa; come avviene verbigrazia informa 
che fole avvertendo la trafpofizione delle lettere 
fi deduce dal dorico ytof^ct. Non altramente in 
quefti linguaggLd* ItaUa non fubita tirafpare a chi 
Ugge la fomigiianza che hanno cor due più noti; 
convien efaminarli 4 convien difcuterli • Nètrova^ 
ta la lor origine fi {zrk trovato ancor tutto } ri* 
marra Tempre a cercare come que^ medefimi nomi 
5^infletteffero preflb gli Etrufchi e gli Ofci e gli 
Umbri ; fé in quelle lingue fofle analogia» o nò; 
a qual fintafii deggia ridurfi il loro fcrivere; e 
cosi di altri problemi , {vl quali fi è penfato fem* 
pre variamente. Il metodo» che mi pare men 
fallace per tali ricerche, lo efpongo nel capo che 
fieguc. 



CA. 



1 E DI AtTRE AliJTICHB d' ItAIIA P. I. 47 

i 

e A P O Q,U A R T O. 

Sejpone il metodo d^iwejìigare le antiche litigM 
t J^ Italia coir ajuto del latino e del greco i 
■\ * altri fujjidj dedotti daW antichità figurata ^ 



€ da 1) arie circofiame ejlrinftche. 



CAtonc non potea perfuaderQ come un'arufp!* Menxio 
ce vedendo un altro arufpice non ridefle: ^yr^u^ 
perciocché i lor vaticini fpcflb riufcivan falfi, e e da altri 
I quando verificavanfi , potea ciafcuno ripeterne la 
l cagione dal cafo , piuttodo che dal lorfapere (!)• 
I Sarà Tempre una fpecie di arufpicina anche la 
I fpiegazione de' monumenti antichi d'Italia, s'eUa 
^ non avrà regole certe per trovare i vocaboli fco- 
nofciuti. Ma qual regola fi è tenuta da alcuni? 
Veggiamolo nelle tavole eugubine . Non era dif- 
■ Scile indovinarne il tema • Tante voci di vittime 
e di facre offerte indicavano riti facri • Bourguet 
non fegul quefta traccia ; il partì da un altro prin- 
' cipio . Sapeva che nel Cortoncfe non molto lun- ^ 
. gi da Gubbio ( però non molto vicino ) avevano 
abitato i Pelafghi ; e che ivi avean fofferto fame , 
peftilcnza , difgrazie grandi . (2) Ciò gli baftò pei* 

de- 
ci) eie. II. de divin. e. 14. (i) V. Dion. Halic. L. I. e itf. 
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decidere che le tavole eugubine conteneffero u 
flebile cantico miAo di preghiere ag!i X>ei per a 
lontanare tali calamità. Le chiamò litanie peh 
fgbe » e coir ajiito fpecialmente della greca et 
jnologia compofe piuttofio che traduceflCe quel! 
grap tavola 9 che incomincia Efie pefclo (i>. Gai 
feqe eco ali' amico ; e. nel primo volume del Mi 
feo Ecruico dando una t^^du^ione di altra tavo^ 
tàic incomincia Effinu fuja (1) a forza di etimologi 
greche vi trovò le cofe (kSc; o a meglio dir 
ve le mife . 11 Lami riprefe da capo iJ lavoro 
e attingendo le jderivazioni quafi tutte dal L: 
zio, vi trovò gli fteffi lamenti , e le ftc0c fuppl 
che; ed anche con meno flcnto. L'oggetto del 
fua verfione iòferita nelle lettere XX. e XXL, fé i 
non erro, fu dimoftrarc che feguendo il fiftcn: 
di una libera etimologia , era &cile trovare i 
quelle., tavole ciò che uno voleva ; ma che tut 
tavola cofe più verismi U li farian dette conful 
tando il latino, che il greco; affunto cbc ott 
mamente ha provato ^ Nel retto chi fcorrerà 1 

a 

(i) U S'ig.^ Olivieri die bia moftrato molto ingegno 

riproduce queft* opera fra Sag- molta coenizionc di lingue 

gì dell Accademia jtortonefe ma che ha andato faor < 

^osì nefcrlve alcuni auM ap- (Itada quanto il Baldi ^ quan 

prejfo : Le Tue (piegazìonl ... to altri . Efame idei bron:{ 

ibrprefero dapprima tutti , e Lerpiriano pag. f . 

me fpecialmente : ma tutti (i) V. Dempft. Etr. Re] 

poi fon convenuti eh' egli 4b- v^* 90. x^b.ì^ 
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litre gualfondiane , ù accorgerà che ivi fcrive 
rt con altro taono di ferietà e di fodezza. In quel* 
le due io direi , che in parte imitafle il difcorfo 
di Luciano «Avtov^ ìsoftoig de vera hifloriai ove 
il ^d Filofofb per proverbiare i troppo creduli 
I fcrittori > teCfe racconti favolofi; e così infegna 
] Bon come deggia comporli, ma come non deg« 

Igia conaporfi una vera floria • Nondimeno il Bar* 
detti crede il contrario ; e meffoli alla (lefla im* 
prefa » fiegue alTai dappreSTo le veftigie del Lami ; 
li fenoochè fu Tefempio di Scricchio (i) e di al- 
tri, vi aggiugne etimologie dedotte dalle lingue 
, {ettentrionali ; dalle quali vuol che ùz nata V um*> 
bra(a). 

Più cautamente procede il Paflcri nelle ag- 
giunte a Dempllero; ove fenza impegnar/i molto 
a traduzione verbale , riconofce in quella tavola 
\itHalia ad fcientìam fulguralem pertinentia ; con- 
gettura ch^egli fonda fu la voce antentu^ che chia<* 
ma augurale o divinatoria , perchè Virgilio dKTe 
intentant ùmnia mortem , e perchè poco varia da 
oflentum. Con quella idea trova facrificj efpiato* 
rj; e quelle parole futu cletre tuplac prumum an^ 
UntH fpiega fiat ex cletra duplici , nempe ex ove & 

D arie^ 

(i) V. N. Trait. de Diplo- C2) D^ila lìngua deprìmi 
mat. Tom. II. pag. 71* abitatori d'Italia <;, 7. an, /» 
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ariete aitili r idque fit prìmum ^ cofc malagevoli a ^ 
intenderò > ^on che a crederli ^ Dee però farfi giù- 
iìizia alla mcxleilia del Letterato > che le fue i^ie- 
gazioni cosi conclude : ^éoe lem%ù fytdio afftqui^ 
nèc fine dubio nobis datum eftp libenter adnota^ 
mmus fine ambifione auSicritatìs ; ii unum expe^ 
£lantesp ut cettri epccmfdo ^xàtafi meliora prò-* 
ducant (i) / 

Se il Rettore non rimane pcrfuafo del poco^ 
che ho riferito di Paflcri , né anco fi appagherà 
delle yerfioni antecedenti ; perciocché tutti bau te^ 
nuto a un dipreiTo lo (lefib metodo j cioè quello 
di una fiiperficial etimologia. Si fono per lo più at- 
tenuti ad una tal qual fomiglianza che ha ogni vo« 
ce umbra con qualche greca o latina o tcdcfca ; 
anzi talora ) fpecialmente i prin^i due, contenti di^ 
un pajo , o di tre lettere j fu quefte appoggiaro- 
no la eciuiologia di un lungo vocabolo. Un bre«» 
ve trattato , qual' è il mio^ non dà luogo a prolìflc 
confutazioni , e dee contentarfi di qiaalch elcmpio ♦ 
Tcrtiamé preOb Bourguct fi deduce da 7«p«d cfiflo-^ 
dio 9 e fi fpicga mfiodes ^ Ma perche non piutto- 
fto da Tt^i^ terebro , da %((jc9 arefacio^ da n^f^y te^ 
ncYy o dal latino tero ^ o da qualfiiìa voce ( che 
poflcMi contatfene oltre numero ) la quale comin- 
ci 

CO In Denipfterl libros. Paralipomeni pag. 32^ 
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ci da quelle tre lettere? Senzacbé qua! ragione 
ci fii^ge a riconofcere ivi cufipdes piuttollo che 
cuflodia , cufiédh ^ e quante parole poCfon nafce* 
tt dzl pvimiiìvo cuflos? Con tali licenze, dice 
fl dotto Frcrct , quelle ijcrizioui fi potran riferire 
i qualunque lingua; anche allaruefficana. (i) Nel 
Gori poi cosi il Miffei , come il Lami riprcfero 
ancora la ìncoflanza; fpiegando egli verbigrazia la 
parola Teitu or matres or" alimenta. (2) Il Lami 
più ragionato che niun' altro , ne ha dette delle 
fomiglianti per giuoco; più anche Bardetti fui fe- 
rro. Al Pafferi dopo la protetta che riferimmo, 
ninno chiederà ragione perchè nel iuo indice delle 
voci ptrufche (3) ^havendu lignifichi fimul prae- 
bere 9 ahefnès fi traduca pojleriores, ^htu che 
pare ac /«fia un'epiteto di Giove y ^mbi tu addi'- 
tu vìSfimarum , ^Ambrefuns fortaffe vinum praefami- 
nuntp Senza tal protcfta , in troppi luoghi del fuo 
indice potria ripetcrfi quel trito verfo di Orazio: 
^odcumqUe oflendis mihi ftCy ìncredulus odi. Con* 
cludramo oggimai • Il metodo di una fuperficiar 
etimologia non è buono; perchè con elfo trova 
ciafcuno nelle antiche lingue quello che vuole : 
una ftefla parola fi può torcere in molti lati; cen- 

P % td 

(0 Hiftoir. de TAcadem. (i) Lami L, Gualf.p. zgs* 
T. XVIU. p. 107. (3) Lib. cit. pag. 223, 
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tocchrelli poflbno farne cento verfioni; e fé uno 
vi dà dentro, non farà effetto del metodo, ma del 
' cafo, come era già nell' arufpicina « 
Metodo Paflb dunque a tentare un metodo che fia 

pone. men foggetto ad illufioni, e che meglio appaghi 
il lettore; dico a tentarlo: perchè del riufcimcn- 
to giudicheranno i veri eruditi . Con effo non 
potrà farli agevolmente una verfione di un lungo 
monumento parola per parola ; anzi converrà a 
tratto a tratto imitare chi fpiega lapidi danneg- 
giate dal tempo, che ove non legge, tace; a 
^1 pii!i , dubbiofamcnte congettura : ma di molti 
vocaboli , fé non altro , fi porrà render ragione , 
che appaghi a fufficien^a . La fomma è quefta : 
ohe 110% una pane iella 'voce , wa tutta effa fcuo-^ 
prafi greca , o latina; ancorché fcritta in ortografia 
antica , e accompagnata da qualche alterazione , 
fecondo il dialetto , in cui paj'sQ • Se ci avvenga di 
fcoprire in Etruria o nell' Umbria parole di tal 
natura , e né il foggetto né il contefto ripugni , 
niuno {tenterà ad accordar loro il fignificato, che 
hanno in greco o in latino; non altramente quaQ 
che accordafi da ciafcuno , che Mnerua , e Vlux^ 
Can lo fteffo che Minerva e QjVo'aivj, ancorché feri?- 
te in diverfo modo . II metodo che io propongo , 
lo vado dichiarando ne' numeri fuffeguenti. 

I. Con- 
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1. Conviene por mente che le ifcrizioni fieno EUaczxa 
copiate con la più fcrupolofa efattezza . In altre g-rivctc 
lingue Terrore del copifta fi conofce, e fi emen- 
da; in quefte fi adotta» e fé ne forma canone 
e legge. D'altra parte è troppo. facile che fi erri 
in traferi vere. L'epigrafi etrufche fono per lo pii 
incife in tufo o in altre pietre fpugnofe , che per- • 
dono facilmente la traccia dello fcarpello, e in- 
gaiinat? l'occhio di chi legge : i più periti in quc' 
caratccri fpeflb vi errarono : che farà degli altri ? 
Quanto a quelle che io adduco nella feconda par- 
te, non ho omeffa diligenza per averle e darle 
fincere • Le ho efaminate e trafcritte ne' mufci 
dov' efillono ; eccetto alcune tratte o dal carteg- 
gio degli amici , o da' libri . Dopo ciò mi lufin- 
go, che quefla operetta avrà merito, fé non al- 
tro 5 perchè contien monumenti etrufchi ficura- 
mente in più numero , e più corretti che alcun'al- 
tra raccolta fimile . 

IL Oltre la fincerità del teflo è da procu- Cogni- 
rarc la giuda lezione di ogni lettera. Il Lami e ^^^dclFal- 
il Bardetti prendendo Q che vuol dire H per TH, fabcto 
e quindi leggendo ^thenes per ahenesy han tro- 
vata Palladc ov' era forfè un vafo di rame ; e 
cosi di altre voci. Ciò batta a rovinare tutta la 
verfione di una tavola ; giacché i fi^ntimenti Iq- 

ga- 
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gaci con tali vocaboli tutti rovinano . Simiimente 
altre due o tre lettere ambigue, lette nel fenfo men 
vero , e fpecialmente la p\ creduta equivalere al- 
la Mibno ftate perpetuo . fonte di equivoci • 
^ Cogni- IIL Importante fopra tutto è la cognizione 

drtogra- ^^^^ ortografia etrufca. Somiglia efla in certo mo- 
fiaEcni- Jq la franzefe; ove d'una maniera fi fcrive, d'al- 
tra fi pronunzia*. Forfè gli Etrufchi cosi pronun*- 
aiavano come fcrivevano; ma dò noa ii^erefla 
un'interprete t rintercffa però molto il fapere che 
in quelle lapidi ridondan lettere, e deon troocarfi; 
mancano , e deon fupplirfi ; fon cangiate oon^ al- 
tre , e deon ridurfi ai lor' effere , per trarne il 
vocabolo equivalente latino e greco. Ciò vide il 
Lami fpecialmente: e ne trattò nella undecima 
lettera e nella dódicefima,' e altrove; ma fi con- 
tentò di notar cofe ovvie, e tratte fot dal lati- 
no . Per altro fé i greci caratteri paffarono in Etru- 
ria, con eflì pure vi fi dovettero infinuare molti 
ufi di quello fcrivere ; certe inutili afpirazioni , 
certe lettere foprabbondanti $ come s'infinuarono 
Dell' antico latino, che perciò ai^hc dà gran luce 
alla ortografia etrufca. Sapute t^ili cofe, non vi è 
bifogno di ricorrere alle lingue di Oriente perchè 
Dell' etrufco fi leggono confbnanti fenza vocali; 
uè a quelle del Setteptrìone perchè vi fi trovaa 

Ict- 
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lettere aipre^ tddenfate iniiemejcbe afTogano*, 
dice il Mazzocchi , nel pronunziarle (i) . Le voci 
più difficiii fi riducono a gfeche e a latine. Quan- 
to fi è difptttato fu la voce AMOMAt , Che 
Tbapìrnd finora fi è letto , ma credo effere Tha- 
pirnalf (a) Quanto fi è dubitato fé corrifpon- 
deffe al NIGRI della ifcrizione latina anneflfavi, 
tome crede il Waffci (3)^ o ciò eh' è più verifimile, 
figniiìcttCre • tutt' altro , come fente il Lami? (4) 
Intanto' ra quella parola, fecondo me, non fi 
ifconde^ fé non la famiglia Papiria , di cui fi fon 
trovare moke ifcrizioni latine ove quella etrufca : 
inavièfcritto con ortografia non intefa. La pri- 
ma lettera di tenue è divenuta afpirata, come nel 
nome di Perfeo, che in una patera e in una gemma 
Ha ftritto Therfe. Così è nel nome ntpoitpor» 
che in eolico fi fcriveva <fipoi(poy«, cioè Pro- 
ferpìna. La definenza è quella che dichiariamo 
a fuo luogo , firn ile a Methlnal Vetnd &c. che 
tutti fpiegano Mattila o Venia, natus : onde tn- 
à\irrcì Tapìria natus. E* dunque impofllbile legget: 
bene in quefte antiche lingue fcnza efaminarne la 

orto- 



co Saegi di Dijf. di Cori* ($) OJferv. Lctt. To. VL 
Tom. IILP' 5« P^S' ^i- ^ 'P- 

(1) y. Tav. IJL num. f^^ u) i^^^«' Gua. fxtg* /^p. 
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ortografia; e folo può queftipnarfiful metodo d^in* 

vcftìgarla. 

Modod' IV. La via più certa è ricorrere a que'po- 
mvcitiga- , . . , . r M ^ ./- . • f 

rcrorco* chi nomi etruichi , il ugmncato de quali non ca<« 

^„f^* ^.dc in controverfia; ficcomc fono i nomi degli Dei 

.e degli Eroi accompagnati dalla loro figura, ino* 

mi propn de'fepolti accompagnati dalla traduzio* 

ne latina, i nomi delle città fcritti nelle monete. 

Leggendo io in una patera APLU in un* altra 

APULI] apollo ^ ne dedurrò effcr poffa. i. che 

aufiliare del P in quefta lingua iia TV. 2» che 

una confonante vaglia per due . j, che T V fup% 

plifca le veci dell' O , non ammeCfa mai in quello 

alfabeto • Trovando LECNE in un fepolcrino con 

latraduzionelir/W/iJ, dirò che la E in quefta lin* 

gua equivale alla I come prelTo i latini , e che 

con la HeOTa lettera o con la equivalente I può 

fupplirfi il C mancante della fua vocale j e leg* 

gerfi Lec€ne , come avrebbe fcritto un Latino 

/ antico (i) Liciniusy come un moderno • La me« 

daglia di Telamone fegnata con le tre lettere 

TLA, che so doverli leggere Telamone m'infcgne- 

rà , che la fleffa E può edere aufiliare del T. Lo 

ftelfo farò negli altri nomi. Confronterò poi que« 

(la ortografia con la greca e latina antica > alle Qua« 

' a 

(0 r.Tav.III. nu.i2. 
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^•li lingue ho provato cffcre afBne Tctrufca: e rì^ 
Il fcontrando ivi gli ileffi accorciamenti o fuperflqiti 
o cangiamenti ; congetturerò che que' medesimi 
arcaifini fblTero in ufo prelTo gli EtruTchi » e i 
Romani • e i Greci . Perciocché fé 40. 050. nomi 
ttntfchi mi danno femprc degli efempj analoghi 
alle altre due lingue» io poùb fupporre» che fui 
meJefifflo piede tutta fia piantata la ortografia 
ttrufca ; e che la differenza confida neir elTere U 
etrufca piiSi carica di tali alterazioni » o neiraveV« 
le aiate in parole diverfe, o ritenutele quando al^ 
trovc fi eran lafciate • La mia congettura diverrai 
fempre più forte qualora colla ortografia fìabilt- 
ta fu dati certi io riduca a famiglie latine quel- 
kf che nell'epigrafi ctrufche pajono tutf altro 9 co- 
me tà Murmetnia , la Tavatnia , la Tapirnia > e 
jlimilij che s^ incontrano negP Interpreti • 

A qucft' oggetto converrà fapere con fonda- 
damento come fcriveOfero i Greci e i Latini an- 
tichi* Ciò non trovafi né in Omero, né in Efio- 
do, che i marmi arundelliani fanno anteriore di 
jo. anni ad Omero fiefib. I lor veri! fono ridotti 
alla ortografia comune. Alquanto meno, ma tut- 
tavia fono alterati anch^eflì Ennio, Lucilio > e 
Plauto • Adunque le cognizioni che a ciò bifou 
guano , deon trarli delle più antiche lapidi » e rac- 
co- 
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coglierli qua e là dagli Scrittori , e fpedalmentc 
da' gramatici . Quella è quella ftoria delle letto- 
re , che io accennai da principio ^ e che ho pre^ 
meflfa si alle ifcrizioni greche 5 e si alle latine; 
ma la feconda ho difleia molto più copiofamen- 
te che la prima; perchè il latino maggiormente 
avvicinai a quelle altre }lngue • Con tale iiloria 
alla mano G vuol efaminarc ogài parola di queft^al- 
tre nazioni) e riguardarla da ogni lato per vede- 
re con quali cangiamenti poCTa quali ridurfi a vo- 
cabolo greco o latino é Quefta induftria non dee 
giugner nuova a chiunque ha tintura di greche 
lettere. I Poeti greci parlano, dice quel Tulliano 
Antonio,(i) un linguaggio che par divcrfo da'^profa- 
tori . Contuttociò lo Scoliafle vcrbigrazia di Pin- 
daro prende una di quelle voci; a una lettera del 
dialetto eolico ne foftituifce un'altra del dialetto 
comune ; fupplifce una dllaba tolta via dalla finco- 
pc ; invece della infleffione poetica ne mette una 
da profa : con due o tre cangiamenti tnftk regó- 
lati dslld ragione , niunù dal caprìccio , riduce a ta- 
le quel vocabolo > che già pare un'altro, già fi 
comprende . Lo fleflb metodo a proporzione fi tie- 
ne in latino • Gnaivod troviamo nel fepoicro di 

L. 

(4) Cic. de Orat, Lib, ti. Conor attingere quafi alia 
^À^. /^i^Poetasomnino non quadam lingua loquutos. 
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L Scipfoiìc invece di Cnneo : di che fi dà pc;r 
ragione: i. che il dittongò AI ufavafi ove poi 
fccccdette TAE; 2. che fra vocale e vocale intcr- 
. ponevano cottìe gli Eoli il digamma F » o la equi- 
valente V; j. che a molte voci terminate invo- 
j cale, e fpecialmente nel fcfto cafo , aggiugncvano 
unD inutile . Or cosi dee procederfi nel cafo no- 
flro; e al lettore refo già diffidente dell'antiqua- 
i ria per le vifioni de* tempi paffati » e cauto pel 
raffinato criterio del fecolo prefcntc, convien rea* 
1 dcr ragione di ogni lettera, in quanto può farfi , 
anzi di ogni apice • Dico , in quanto può farfi 1 
perchè talora non vi è ragione del cangiamento 
altro che la pronunzia del volgo : come in quel 
pafe per pace taa , (i) che in oggi ancora così 
pronnnziafi in molte città d' Italia ; o in quel 
fu6ra fcrehto efi^ fupra fcriptum efi ; che fuona un 
latino di montagna « 

V. Spogliato il vocabolo di ogni arcaifmo , 
e per dir cosi peregrinità di ortografia , ne rifultc* 
rà un'altro talora ulato da'greci o da*làtini di buo- 
ni fecoli; come preffo i Sabini neura pcrnirvi (t) 
ma fpeflfo anche antiquato; e da rintracciarfi diffi-- 
cilroente. Anche in fecoli più ricchi di quefte no- 
tizie ftentavafi a intendere tali favelle • Quin- 
di 
(x) Tàb. Eugub. Latin, x; (x) GelL XUL c« i !< .' 
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di uno S<:oliafte di Teocrito dice, che T antica 
lingua dorica era afpra» ridondante» e ciò che 
fa al cafo noflro, non agevole a iutcnderfi rpot" 
'%€tot tJ*7ripo75(.cff , ot/K ivyonrcg MjXtq qualità che 
ravvifiamo nelle notìre lingue. Invece dunque di* 
leffici comunali converrà ricorrere a'gloffarj: a 
Suida , e ad EHcbio per Tuna lingua ; e per Tal* 
tra a Ffeflo, o a Nonio Marcello , o fra'moderni 
a Laurembergio (2)'. Molti arcaifmi deon' cfferc 
in quelle lingue, perchè antichifllmi furono i Gre- 
<i che v'influirono , e i Latini che ne partecipa- 
rono • Narra Varrone che gli Eolii chiamavano 
i colli tcbasy e i Sabini di là difcefi ritenevano 
tuttavia quel vocabolo (g) . Lo fteflfo credo avve- 
nuto in Etruria , e nell' Umbria ; e perciò le fpìc« 
gazioni che danno Efichio e Suida alle voci KvyLoc$f 
foeta^ Hgiytctifot vas ad obfonia 3 cciKpng flos vini non 
difconvengono alle Tàvole Eugubine , ove fi tro- 
<vano quafi colle itefle lettere , e pajon richicderfi 
dai contefto. In confiderazione pur del conteso 
fpiegherei /iirre^ -per animali già atti al facrifizio 
( Fefl.) tene per ter fé (4) cluvier per purgare : nam 

att'- 

(1) MS. ap. Schott. in ob» afflata vocant colics tehas : 

lèrv. poec lib. IL e. io. & in Sabinis, quo e Graecia 

^ (i) Jani Laurcmbergii An- venerunc Pelafgi , etiam nunc 

dquarias . Lugduni i6tu ita dicane . De R. Ruft. 1. III. 

(3) Lingua prifca, & in cap. i. 
Giaccia Aeoles Boeotii fine (^J Non. Marcpag. 177^ 
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^ mìqui cluere purgare dicebant (i) . Cosi quegli* 
^ , Scrittori, che nominai poco avanti, foffcro flati più^ 
corioli in raccorre fioiili reliquie de^prifcht tem- 
\ • pi! Avremmo un tcforo di notizie alle noftre ri*» 
^ . cerche . Ma Varrone apertamente proteAò de ver^^ 
^ ■ iis oblivìfs relinquam ( pag. 7.), e Fcfto nel compia* 
' lar Verno Fiacco fegul il fuo efempio (2) • Né 
' altramente avran fatto i greci Leflicografi, il cui 
'1 fine era ajutare il pubblico alla cognizione de*buo« 
ili autori • Adunque picciole tavole di gran nau- 
fragio fono le voci difufate rimafe ne' libri; e 
con la induftria conviene trovare altrove vefligj 

di antichità . 

VI. Ne' poeti può cercarli con frutto. Le 

figure, che chiamano di pratefij dìaferefi^ ditfpo- 

copCj di paragoge e fimili , vqolfi ch'eglino le 

prcndcffero dalla lingua del volgo tenace fcmpr<; 

dell' antica favella, e di cui è proprio togliere e 

aggiugner fillabe alle parole. Con qucfta fcorta 

nella ftatua perugina di Galleria Ipiegherei TECB 

per kinu po[uit\ vocabolo che conviene appunta 

alle ftatue (3) . Cosi de' nomi di VMAILU per 

Eumelusy e di ALSE per ^Iceftis che fono in una 

pa-» 

Ci) Plin. H. N. Lib. V. fcpalta verba, & ipfo facpe 

cap» ^7. confitente nuUius ufus & au« 

(1) Quuni propofitum ha- ftoritads practcrirc V. pKJ»» 

beam , ex canto librorum ejus fanum . 

numero intermortua jam ^ (}) Tab. IV. aum« 7% 



62 Saggio oi Lingua Etruscà 

patera già (piegata dal Paperi, fi reode qualche 

ragione (i) . Anche da' verbi anomali o da^ nomi 

eterocliti può congetturarfi di certe voci anticbif- 

fime • Tuli il cui prefente è fero fuppone che già 

vi fode $ì$lo ito poi in difufo • L'articolo tov e t«$ 

nel fecondo cafo , non viene da i , né dà h che 

tifiamo nel retto: i granoatici lo deducono dal 

difufato rcf e 19; o t«c in dorico. £ nelle lapidi 

ctrufche abbiamo veramente qualche indizio di 

tali articoli , come in quella THANA. SUDER- 

NIA . AR. untis R TA.SARNAL.; di che altri 

tfempj a fuo luogo (2) • Certe notizie ancora non 

ovvie fi trovan raccolte da quei che trattano de' 

dialetti greci ; per efempìo alcune voci laconiche 

riu- 

(x) Dcmpft.t!al>.XXXVnL le voci fifa il cangtamema 

(%)^ Più fpeffb mi par ve- così regolarmente come nel 

dere V articolo incorporato col greco ; jennonckè in luogo del 

nome » e okt lo alteri in aualf dittongo ov fi mette v : di che 

che lettera ; comi Greci fan- fifiriverà nel capo ckefiegue. 

nonelneutro,verbigraiiarpv' jf e nomi f emini li par che 

Aa##of 9 To txa#tfi»? deccrius . ufaJferorajhirata:THM^l^A^ 

Tovpfipof T$ «pfifof articwlus fupplita ^ l aufiliare alla L 

(Helych.) In tal modo fpie- diviene •* ax/r* ex mari gè- 

gherei nelle patere varj nomi nita lo ftejfo che A9po«/*/Ti». 

di deità etrufche y fupponen- THANA aggiuntovi ciò che 

dovi lo ftejfo articolo rò ^ giaC' ne tolfe l'apocope diviene 

che T0< non pronunriavano fi'avafl'o-» regina , nome con cui 

gli Etrufchi fecondo Agrexio Diana chiamavafi dagli unti- 

pa citato. Così TVRMS-A chi cóme «v»| Apollo ( P. 

riduce ad l HpM»* , TVRAN Elafi in Man. Nan, p. 184.. 

diviene • Afttfydefinen^a equi^ J dori ufarono r9t per h» 

valente ad Afns Mars ( Fed. Man. ^"^ ^^** ^^^' '^' ^* 
c, Vln ir. 1 /• } • ^ amendtte 
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< riunì Ca&ubpfK) nel fao Ateneo (i), molte di divei^ 
li fi popoli ne adunò Mairtaire raccolte da più Scrit- 
r tori (-a). Veramente le lingue d'Italia partccìpa- 
à fono dcir eòlico (che afdorido fi riduce) più che 
J dialtlfo dktfctto. Della latin?, oltre DioniCo già 
e citato» fi potrebbe addurre pirteftimonio Atenèo, 
y iVarronc* Ma come nella lingua latina influì ogni 
! greca dialetto, per offervaaione de' gram^ticii 
'^ cosi dee credere della ctrufca > dclf umbra &c* 
Veggiamo almeno che la loro afpiraziont ora è 
FH come nell'Attico e nell' jfonico ; ora il 'digam- 
I ma F o il C »come nell' eolici^ Né perciò confen* 
j ro al Cori di aggiugnerc a' dialetti greci già noti 
Fetrufco ; quafi non fofTè ptuttoHo uno de' dia^ 
letti d'Italia . (3) j^ 

VII. QuaDdo avvenga -ài fcpprire un buon 
numero di voci, che tutte fi rifcrifcano a qualche 
unità, come nella ifcrizioneijol'ca limìtcs , via^ ter* 
ra^i patens , potrà congetturirfi di tutto il fogge tto 
di effa; e confidcrate le iicrizioni dei medefimo 
tcrtia^o i coftumi degli aitichi , procedere , co- 
me avviene, a qualche alt^ fcoperta. Nella IV, 
tavola di Dempftcro conifentata da Gori , da 
Lami , da Bardctti abbiamo alcune parole che dalT 

: ^ an- 

(i) Lib. VIIL pag. 61S. j 

(2) Graecae Linguae dialetti iix%. 

Ì3) Muf. Etr. Voi. iXt: • 
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antica ortografia > fecondo le regol;^ che aflegoa* 
ino afuo luogo, facilmente fi riducono alla mo* 
derna de^ Latini ; urnafiarum » urnarum » merfua^ 
tnera^ bihbera, e bivcy bike; ampetu flos vini ^ 
eletram craterram i tuves ahefnef , tris ahe/ues » 
duOf trU vafd ahmeat tutto collima a iarvi ri** ' 
conofcerc qualche folennità circa il vino; forfè ' 
quella che rifcrifce'Fcfto alla voce facrimam Pcp -* 
le ifcrizioni de^ doùarj giova leggere le foroiglian* - 
ti greche o latine; notandone certe formole fo* a 
lenni , per figura pifuh ) fecit; e cercare le lor co^ :,^ 
rifpondenti in etrusco, che fimilmentedeoneCTere a 
invariabili • Vi leghamo fpeffo MI ; che par cor^ ^ 
rifpondcre alP antico Efti/«w: TVRCE e TVRV- 
CE in antica lìngi^^ può ridurC a TO tf|t hoc 
fecit y o a To/)(uKi Uelavitx CETHA è limile al 
dorico iRiTBf^ fupplex che trovali in donarj greci. 
Nelle ifcrizioni fepolcrali THVI par che fia f?iofi 
filiusj PVIA filia* 4,<j>v/«di(rero talora i flreci. 
Eamolo* Vili. Finora de{lc voci {empiici: ora delle, 

compoflc; e generalminte della etimologia, analo- 
gia, e fintafli • Io temcJtil fufiìdio della etimologia & 
giacché Quintiliano q|lditandola come uno fco* 
glio, ci avverte , che grSngegni fpeffe volte abufan^ 
done ad foediffima ufqi^ ludibria delabuntur (i) • 
1 Ine- 

0)Inftr,Of.Lib.lc.if. 
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loerendo ^ princìpi fiflfati nel capo antecedente ' 

/ mèfemprefofpettaquaKivoglia etimologia trop« 

, pò libera ; e fpecialmente quando la voce nel 

,. paiTi^io da una lingua a un* altra perde il pri«i 

,f m lignificato, e ce acquida uno diverfo» 'Pefclo 

\ da fiourguet è tradotto awgurium da Sechel in-' 

UUtxitj o da ffxAi^ induro prae ajfiduitate. Tut^ 

to il contefto moflra eh* è una parte della vitti- 

' ma : crederei dunque meglio dedurlo da pejcù 

fartior (i). Tali etimologie, che fi riducono piut- 

tofio ad ortografia, come fi diflfc al num« III.,fc> 

00 ficu»» perchè non tanto pajono voci, che paf- 

fino di una lingua in altra, quanto da dialetto 

asrico a moderno* Cosi dal latino Deus veggia- 

mo derivati nelle tre lingue forelle Dio , Dieu , e 

Jìiosj efempio addotto da Lami • Altre volte ( che 

pur dicefi etimologia) dovremo fciorre i compoftif 

e dar ragione di ogni lor parte • Troveremo talora , 

che ogni voce è latina; come vitlu enveruftetu , ^/-^ 

tulus in veru uftitus^ a cui fomigUa queldiPlau* 

to fubverbufi^f veribus ufia, come fpiega Fedo. 

Talora Tuna parte farà latina, T altra greca; 

come di biclinìum , epìtogium , anticato oflferva 

QjiintiliapQ (;^),e ve ne fono molti efempj.Talc 

parmi quel facerdozio,che tante volte ricorre nel- 

£ le 

<i) Non. Marc. p. 97. (%) Uh. L fap. j. 
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le Tav. eugubine firatres atbhries . Io lo derive- 
rei dz adi e hpuct facrifim; e veramente eflb è 
un Collegio fimi le a' Fratelli Arvali deftinato a 
far facrificj. Più bizs^arro è il compofto di una 
parola greca declinata alla latina, o viceverfa; co* 
fa non ignota a^ Romani quando fcrivevano /^i!^/- 
lorom per amkorum\ meforon per menfium (i). 
Tale nel monumento euganeo alla Tav, IV, è per 
avventura curunemeneo ', ove T anneflb bafforilievo 
par che indichi coronazione di auriga. 
Analogìa ^* ^' analogia greca o latina ferve a ridur* 

re alcune voci a' veri lor caiis e agli altri acci* 
denti gramaticali« Moiirerò altrove, che le in« 
fki^oni umbre ed étri\fche or fi conformano air 
unar or all'altra delle due lingue; non però fem* 
pre . Anzi fpeflb ne hanno una loro particolare 
e caratteriflica , come credo ; fenonchè non la 
veggo coftante • Speffo parmi che in vece dell* 
analogia vi fi trovi T anomalia, o che conven- 
ga , come neir ebraico ,difcernere i cafi dalla fi* 
tuazione del vocabolo, non dalla definenza (2).. 
Ciò interviene in ogni lingua men coltivata da' 

(i) Lupi Epitaph, t. Scv, diiftrt ; rcliqui cafus non di- 

pag. S9» & iSg. verfis terminationibus , (ed 

(i) Buxtorfius in Thc&pro ex ftniftùra fermonis Se re- 

Linguae Sandae pag. 74. So- dionc fyntaxica diftinguun* 

lus nominatiyus plucalis a (in- tur • 
gulari dìftinda cerminacbne 
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" gramatici . Quial fu il prifco parlar latino per va- 
^ n fecali ? quanto incondito, quanto incolto , quati- 
^ to frcgolato ? E affai tardi avvenne , che regendum 
^' fereguUe tradìdity & iltam hqu^ndi Ikentìam 
' f€rvituti tatlonis addixit (i). Tornò poi al primo 
eflcrtj quando per le invafiònì de' barbari tacque** 
ro i gramatici , e T ufo volgare prtfc il lor pò- 
^ fto. Se ci fono mtt le fcorrezioni de' più antJchf 
cum portemi tufn alter ^ pannibus; le ifcrizioni 
de' baffi tempi ci prefentano cum quemj cum 
eum 9 fpintts j ifpirìtusj e fimi li altri barbari- 
imi (2)/^ cof^ che avviene anche oggidì ne'con- 
tadi^ e nel popolo urbano, che nel pronunziare 
or tolga or accrefca finali; e feriva ognuno co- 
me pronunzia; e difcordi nella ortografia non fo- 
lo tlagir altri , ma da sé (ieffo . Popò tali efempi 
chi vorrà pretendere molta regolarità di definen- 
zco nelle tavole di Gubbio j o nell' epigrafi degli 
Etrufchi? Il parlar di quefti partecipò del latino 
antico: ciò bada per non fupporlo immune da 
errori t i lor monumenti fono fcrittì da divcrfc 
mani, in diverfi paefi, e in tempi diverfi; co- 
fe tutte che in ogni lingua producono qualche 
diverfità di parlare e di fcfiverc . Sarebbe vano 
> E 2 pe- 

ci) Carifius cdit. Putfct. (t) V. Lupi Epitaph. S. Sc- 
pag.'35. vcrac pag. 30. f^. 188. ^c. 
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pefare ogni voce fu h trutjna del latino o del 
greco. Non dee parer vero fé il più dqlle voU 
te ci venga fatto di renderne qualche ragione. 
Sintafi X. Della SintafS vale a proporzione ciò eh' è 
detto fu l'analogia • Talora ii direbbe conforme 
a quella de' Latini o de' Greci > come in quella 
terza tavola fra le latine turfiandu Hertei ^pei 
tuaxm *^f79 AifBi» avendo fagrificato Erto Ap. 
pio. Talora vi è una incondita coftruzione come 
poco apprcffo arfirtur (per adfertur fecondo Fefto) 
poplom interfuft, che trattandoli di regifirare un' 
atto 9 come gli Arvali facevano i par che deggia 
rendeva populum interfuijfe • 
Conget« ^ Mancando ogni luce per parte delle due 
^^^ lingue finora dette, può talvolta la congettura 
riempiere il vuoto di una parola mancante; co^ 
me fi ufa nelle lapidi e ne' libri antichi ; qualora 
fembra che il concedo la eligga. Ne abbiamo 
l'efempio di Fefto ove dice: pefefiasy Inter dia 
quae interpretaiores dicunt , quum fundus lufiratuTf 
fignificare videtur peflilentiam , ut intelligi ex ce^ 
tcrispoffit quum dicitur: avertas morbum^ mortewy 
labemj nebulam^ impetìginem. 
Sigle e ac* .XIL Hi la lingua etrufca i fuoi accorciamene 
tidfvod' ti, e le fue figles per quelle cofe non vi è lati- 
no, né greco, né congettura cheajuti: convien 

che 
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che gli Etrufchi medeiimi ci macifedino come 
dcggiam leggere o fupplirc ; particolarmente ne' 
titoli mortuali. Ciò imparafi in due maniere» In 
primo luogo ù deòn oflfervare i ritratti deMefunti 
delle defunte fcolpiti nelle urne • Per fecondo 
fi deon notare i lor nomi quando fi trovano fcrit- 
ti in tuttala loro eflenfione 9 e fenz' abbreviamen- 
to» Tali avvertenze pretermeffe fino a quefio tem- 
pò mi obbligano a rifiutare gran parte delle in- 
terpretazioni già latte da tanti letterati, che io 
vorrei Seguire anziché impugnare • Elfi fpieganò 
per figura LARTHI a latte , PHASTI di Faufl$ : 
AELEI di Elio , ovvero ad Elia : e nondimeno 
ovunque ifcrizionl confimili fi leggono» fe vi è 
anneffo il ritratto, vedcfi coftantemente effer di 
donna, non mai di uomo. Par dunque doverli 
fupplìre un'A,eleggerfi LARTHI A, PHASTIA, 
AELEIA , terminazione greca come Aaepc/tefxuat,e 
Romana àncora di famiglie ; come Livintja^'Pom^ 
peja , Tetreja • E veramente in alcune lapidi etra- 
fche fimili nomi fi trovano in tutta la loro eden* 
fioneu; e come noi gli abbiamo fuppliti; di che più 
a lungo nella feconda parte • 

XIIL Oltre le figle ci conviene imparare dà- Ucioò^ 
gli Etrufchi fteflì, piuttofto che da' Latini, o da' J^rafi'?Ì 
Greci, altre cofc dell' epigrafi fcpolcrali . Bour- jolcral» 

guct 
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guet credeva , che k ifcrizioni delle urne ^lludef- 
fero al baflforìlievo annefib • Trovando fopra un 
farcofago un giovane ed un cavallo marino con la 
ifcrizione PHASTI . SENTINATI . VARCNAL . 
ipiegò Faufii Suntìnatis trajeBus (i)« Tal metodo 
non ha bifogno di -confutazione. Ognuno va per- 
fuafo che a que* titoli fi conviene il folo nome del 
defunto > o con le fue cariche, ficcome nelle let- 
tere roncagliefi congetturò il Pa0eri; o fenzaef- 
ie, ficcome incomparabilmente meglio giudicp 
,s}elle Giunte . a Dempdiero • Ma come (pieghe 
rifcrizioni coti hiaghe ? I Latini antichi le oc fpac- 
ciavaap in tre parole:, perchè gli Etrufchi vi, oc* 
capano' talora pii!^ linee:? Vi è forfè H nome di 
^i t>ofe quei monumento? Ma i Latini antichi 
;€iò non ufarono fé non forfè qualche rara yolta. 
Qual via dunque di accertare ^L*unico mezzo è 
LOlTervare le lapidi fcritte in latino o fchietto , ofe- 
.mìbarbaro» che gli Etrufchi incidevano prima di 
cSfere divenuti totalmente Romani . Venivano mu- 
tando il linguaggio; ipa ritenevano gli ufi nazio. 
naii: notavano i lor prenomi, i lor nomi» il no- 
me delle lor lóadri, quello, de' loro coniugi d'una 
maniera ben'diverlada'codumi romani, e tutta lor 
propria • Quelle ifcrizioni ci deon fervire di gui« 

da 
(ij Dif. Con. T. L q, f. 
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da per trovare il filo dell' ctrufche : perciò io ne 
ho raunato un buon numero nella feconda parte. 
Benché /corrette le più volte » e di un linguag- 
gio né tirreno , né latino , noi lo riguarderemo 
rame noftr'icterpetri, ineleganti si, ma fedeli: 
né cercheremo fu le urne etrufche^fe non quanto 
c'infegnan'eflj; il nome verbigrazia della defunu 
U3 de^fuoi genitori, del marito, gli anni che viffe. 

Rimarrà a liquidare come fi efprimeflero 
tqnefte còfe ; qual definenza indichi il nome dei 
padre f quale il nome della madre 9 e del conjuge. 
L'ordine ton pxi tali relazioni ù trovano in 
latino fa in qualche modo divifare come iiao 
collocate e temute in etrufco; ma ciò non con* 
vince del tutto • Miglior via , pare a me , é quiB- 
(iz : oflfervare e paragonare accuratamente tra lo* 
ro i farcofagi di un medefimo fepolcreto • Ogni 
famiglia « almeno più diftinta, poflfedeva un'ipo*^ 
geo, o vogliamo dire una grotta fotterranea , ove 
fi collocavano a mano a mano i morti della fami- 
glia, aggiunto a ognuno il fuo nome • Tante ur- 
ne trovate inlieme di Licinj e di Marcanj d'in- 
torno a Chiud , di Tormani in Perugia , di Ce- 
cini in Volterra, di Ancarj prelTo Montepulcia- 
no, di Cuelnii (o Cilnii come traduce Maffei) 
in Monte aperto > fan vedere pel corfo di più gè- 

n«- 
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nerazioni come fi nominaffcro grindividui di quel> 
k famiglia. Confrontando fra loro varie epigrafi 
di una cafa, non è difficile a congetturar con ve* 
rifimiglianza come fi efprimeflfero le relazioni per* 
fonali poc'anzi dette* Quindi nei veder raccolte 
ài urnette , ho prefa notizia della loro fcava^o* 
W 9 per fapère quali fofTcro trovate infieme ; e ho 
notato in oltre & i caratteri le indicaflero quafi 
CQnteroporanee) o diflanti affai di tempo Tuoa dall' 
altra • Se ciò pofla punto giovare > lo deciderà 
H Lettore quando ne tratterò ftefamentc .s - 

Un altra avvertenza fui locale mi è parata 
conducente al fine; ofifervar le lapidi latine anti- 
che di buon fecolo » che fi trovarono ne' rifpet*- 
tivi territori» onde fon Tetrufche • E' naturai cofa 
€};ie molte famiglie etrufche duraflero a'tempi ro* 
mani; e che il nuovo loro nome ferva a render 
efattamente l'antico» che fpelTo è equivoco • Ne 
adduco un' efempio. TVRMNA (da pafTati inter^ 
petri refo Tumus ) foftituita la O latina alla V 
fctrufca 3 e aggiunta 1' aufiliare E alla M divien 
TORMENA; nome di lapidi perugine come l'etru- 
fco TURMNA. 

XIV.E^fuperiSuoaggiugnere che nelle altre 
lingue d'Italia può procederfi con fimile ordine, 
io quanto può applicarvifis perciocché di quelle 

fpenr 
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(pente nazioni pochi epitai) ci rimangono da pa» 
r^onare fra loro ; e quefti non in tutto» ma folo 
io alcune cofe convengono con gli etrufchi • 

Ottetto è, o Lettore, il metodo che mi firn g^/'Sd 

propofto nelle mie ricerche » e che infinuò ad al- ékotC% 

tnii» Avverrà facilmente, che io medefimo boa 

iappia tener quella via , che infegnò ; e che altri 

vi cammini con miglior efito. Ciò è proprio di 

ogni ftudio nafcente , che i primi di tempo retti- 

no ultimi di autorità • Né io ciò ricufo : anzi nqm 

di^ro che o in Italia o di là da monti , ove crefce 

ogBi di la curioGtà delle antiche cofe ,- altri fi dia 

a coltivare TetruTche lettere e le umbre ; e le met^ 

ta in più chiaro giorno • Che non avria fatto lin 

Sftlmafio ( giacché di lui ho dovuto far menzione 

poc* anzi ) (e foGfe vivuto in quetto almen barlume 

; di notizie in cui fiamo noi? Quella vaghezza 

. d'indagar cofe nuove corredata di recondita erti- 

j dizione , e guidata da un genio ardimentofo è ve» 

ro , ma per Io più felice in sì fatte imprefe , b 

avria certamente condotto afcoperte grandi. Pof« ^ 

(iamo congetturarlo dalle fue Pliniane, da' Co* 

menti alla Storia Augufla , e da altre fue opere » 

1 ove fpiega vocaboli, che non pajono intelligibi* 

li. Ivi egli chiama a foccorfo lingue men facili» 

dialetti meno ufati 9 autori men cogniti ; tutta Tan* 

ti* 
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tichità par che abbia prefcnte , e che tutta ferva 
alle fue ricerche. Né già è minuto meno che 
dotto : efamina quelle voci ; le decompone » le 
riunifce ; da finti vocaboli deduce vere deriva- 
aioni, da lezioni fcorrette trae giafii fignificati ; 
ofTerva ogni lettera, quale abbondi y qual manchi, 
qual lia trafpofta, quale mutata in drverfa: nò al- 
cuRiai di effe o rifeca , ofupplifce, o cangia , che non 
convalidi con ragione ciò ch^egli fa; ragione che 
egli fonda or cella qualità del carattere, ór nd 
fuono della pronunzia, or nella (loria fempreva^- 
ria deir antica ortografia : fé in certe cofe più o- 
fcure non arriva a convìncere^ arriva almeno a far 
dubitare : non fempre gli & può porgere aflenfo ; 
ma Don gli fi nega mai né fapere né ingegno • Di 
quella fagacità, e copia di cofe ha meftieri chi 
vorrà moltd avanti proroovere quello ramo della 
Japidarìa • Alla mia mediocrità dee badare il far* 
vi qualche pafib; onde non paja perduta Fopera 
che v^ impiego. 
Saggio Non dcggio terminare il prefente capitolo 
tómeto. fgn2a un breve tentativo del metodo, che fon 
^o venuto proponendo finóra, e fvolgendo • Scelgo un 

verfetto de' Rituali eugubini (i). Edo fi legge 
nella IV. » e fi ripete poco variato nella V. tavola 

eu* 
(i) Vid. U Tav. IF. di quejlo Saggio num. 4. 
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eugubina prcffo DciBpftcro • In ambedue fono dcr 
fcritti , fecondo il folito^ fagri riti efeguiti giàd? 
un Collegio di Sacerdoti nominato poe*anzi . Am< 
bedue le tàvole finifcono con lo (lelfo verfetto» 
Quella circodanza fa credere , eh' elfo contenga 
Tultimo atto di quella funzione ; cioè il fi(fare o 
intimare i giorni de'facrifizj da farfi appreflo , Ncr 
gli atti degli Arvali raccolti da Monfignor della 
Torre fi legge FRATRES . ARVALES . SACRI 

FICIVM. DEAE . DIAE . INDIX CALICI 

NIVS.NEPOS. VELATO. CAPITE. CONTRA 
ORIENTEM .... SACRIFICI VM . DEAE . DIAE 
HOC. ANNO . ERIT . ANTE. DIEM . XVI. KAi 
IVNIAS . ROMAE • ANTE . DIEM . XUII • K 
IVN . IN . LVCO . ET . DOMI . XIII • KAL . IVN 
•CONSVMMABITVR. (i) 

Abbiamo notato che quefto Collegio. £ugi>» 
Wno molta fpmiglianza avea con gli Arvali: fen; 
zachè anche altri facerdoti , e i magìftrati mede- 
fimi tenevano fimilc ftilc ; come rifcrifcc Macro» 
bio • (2) I facerdoti fidavano tali pomate • Il (3) 

Quc- 

; 0) V. Monumcntt Vctcr. Ci) Q^flf^ ^fyi^ ^^SS^fi 

.Antii pag, 38f. anco nella Tay.IlI.Dimp* 

' (t) Coacq>tivae ( fcriac ) fteriana: tftmbra ivi ài t^è 

'umt quae quotannis a magi- provedeffi le cùfe necejfarie a, 

'muibus • vel facerdotibus queftl Jacrìfi<j , NeUe tavole 

.condpiuncur in dics ccnos degli Arvali s ì miniftri fin 

Tdcciam incercos &c.Sacur- nominati calator & public!. 

Hai, Lib. L cap. i^. 
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Qucflore gli richiedevsi di farlo con queda formo* 
la 9 che vedefi eCfcre (lata uUtata e folenne. II let** 
tore la vedrà prima com* è nelle tavole > e fola- 
ménte recata in caratteri latini ; poi diftinta con i 
punti ; quindi refa ogni voce al (uo linguaggio o ^ 
umbro, o greco 90 latino antico ; finalmente ri- 
dotta a latino corrente • 

CVESTRE : TIE : VSAIESVESVWEBISTITISTETEIES .; 
CVESTRE : TIE: VSAIES : YESV : VVEBIS : TITISTE :TEIBJ * 

(0 (0 (0 (4) (0 ìq (7) : 

CueAor: de: «rac: vefum: vuebis: Ti6i$r«: ddcs | 
Quaeftor : dlcic : q^afcamq : vifum : vobis : conftittiite i dies V 

CA^ \ 
Marm. Sig. $. t. 

C 4) La M, finale manca UH j 
iora negli epitajj degli Sci^ \ 
pioni; delle lettere Bedl dice 
Gelilo che gli antichi uceban* 
tur pleramque indiiFercntet, 
N. A. L. X. e. 24. 

(f) Nelle leggi Agrarie 
fuvcis per fuiss in Ennio 
ùobeis pag. 2^1. così dbei &c. 
(,6) Ti9tff6f h imperativo 
del medio rtUfiai t ma nùfkc 
può forfè derivarfi dalla 'Ooce 



(x) Fino a' umpi di Scau^ 
ro fcrivevano alami cuisp^ 
«uis ( ed. Putrch. pagi ii^. ) 
JsMdefinenra i come in una 
pàtera delnfiituto di Bologna 
AlcUantre per Alexander . 

(2} Spiego AÌQit à/ickiin 
^igore^ sì delconufto^ sì del* 
voce xxiMche in quefie^ tavole» 
eome vedremo « fignifita du 
Ali o dié^um. 

(s) Ufàies fcrivevano per 
mancanza della vocale O in 
luogo di oGiies •fa.f quafcum- 
mie • Così rulla quarta eugu- 
bina enetu pemaies . ( EviSo 
invece di ti;»8»v era la orto* 
grafia che dichiariamo nel ca^ 
pojiguentej adpone pernas . 
Jl £ttongo 91 aggiunto^ ^ un 
dei caratteri ddV eolicìfmo 
.dominante in quefte tavole:^ 
,fercui Chifull non dubitò di 
{Chiamarle monumenta lin- 
gua acolkai • . • fcripu • In 



] 



umbra (piegata di fopra $ -t 
tradurfi dicite 5 che vale pur 
conftituere Cic. Verr. Illm 
e, S7' dicm operi dicere . N*- 
nius^d^^. 27 p, Nu]^tiis didhis 
die» , Neil* altra tavola ab* 
biamo titite dall'attivo ritf t|« 
(7). Mancando quefto alfa* 
beto delD^ ufa il T in quella 
vece: il dittongo abbonda: così 
nelle Tav. (S Eraclea deicct 
per dicet > feicnt per fieiit • 
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■f C A4>0 Q^U I N T O. 

^ Offervazioni fu la paleografia de* Greci pi A antichi 
fcelteper la intelligenza delle ifcrizioni loro 
e di quelle degli Etrufcbi . - 

IL Marchefc Maffci , dovendo feri vere fu Tetrufco paicotfa* 
alfabeto cominciò dal riferire i fieli con Ict- *^,.®"?'** 
tere Samaritane » e parecchie altre monete fenicie técrìonali 
puniahe. (i) Ciò fece perchè tppariflfe in qual ^daJ^ 
maniera dair ebraico fblfe derivato profCmamen* 
te il carattere fenicio y e poi ogni altro de' più 
antichi • Il Gori non omife i faggi di fcritture orien* 
i tali, anzi delle più antiche di Europa; come di 
ì Danimarca, di Spagna &c: (a) ma egli fi fondò 
! fecalmente nelle più antiche ifcrizioni de^Gred • 
: Con effe alla mano provò quanta connefCone do- 
:j veflfero avere il greco e Tetrufco: giacché la for» 
; ma delle lettere era quafi la fleCTa. Il tempo ha 
' comprovato in ciò la fagacitàdiqiied^uomo. Più 
; che Vanno feoprendofi greche ifcrizioni di rimotì 
^ tempi , più fi conòfce Taffinità de* due alfabeti ; 
li come io proverò a fuo luogo con nuovi monumen- 
: t^: 

; (i) PfiTV. Leti. Tom. V. (z) Dififa dell' Alfi^M. 
fag. Z7S* > ?tf#«/Mitf»i/^»««. 
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ti : aggiungo , che più anche fi conofce la forni- 
glianza fra le due ortografie j e fra ìe due lingue; - 
ciò eh' è Io fcopo del mio Cftema • Quindi ho pre- 2 
termcffo ogni altro carattere. Il riprodurre gli àt « 
fabeti orientali farebbe fuperfluo a chi nellefpic* r 
gazioni non fa ufo di quelle lingue ; »è provereb-^ = 
be più di quel che ognuno confcffa : ogni nazio- n 
ne aver derivata la forma delle fue lettere da que* : 
primi alfabeti. Ma qùal luce da tutto quefto air 1 
etriifco ? Vegganfi Je tavole di tutti quelli alfabeti ; 
; paragonati inCemc da M. Gebclin (i), o dal P» Ggc* 1 
rio (2) , che fono de' più moderni . Specialmente fi ■ 
oCfervi il fenicio, anzi i ftnicj;perciocdièrOge- : 
rio riporta quel di Scaligero inferito al Crònico - 
d'i Eufebio} Gebelin quello dell' Ab; Berthelemy 
editò fra le memorie dell'Accademia (3)« Nel pri- 
mo o nel fecondo troveremo fomiglianza di lettere 
fenicie con queft' ctrufchc 9 , B , J , M » ^ ; ina:- 
nel greco antico offerveremo che là lor figura e 
la lor fignificazione è afifatto la ftefla» Le ialtre 
per la maggior parte convengono cól fenicio fo- 
lo lontanamente ; ove nell' antico greco fono le 
ftcffe, che nell'etrufco. Pertanto io mi arredo 
nel greco alfabeto; anzi non ne do alfabeto • Ad- 
du- 
co Monde Pximitif. pi. V. (3) Tom. XXX.p. 4.28. 
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• duco i monumeoti più vetudi; e gli riduco aca* 
nttcre comune j onde il lettore rìfcontri perse 
mdcHmo il valore di ogni lettera* QueVelIaprì« 
ma tavola fpettano a* Greci oitramarini ; quei del-^^ 
la quarta agP Italioti ; cosi chiamavano , fecondo 
Arpocrazione^i Greci nazionali d'Italia. Premetta 
a' monumenti poche notizie di paleografia greca» 
e fpecialmente di ortografìa, che fervano a inten- 
dere li prefente, e difpongano a flabilire ciò che 
iieguc dopo alcune pagine. Tratterò quefte cofc 
coa^revità) e come chi fcrive di un foggetto per 
ÌKiclenza, riferendo piuttoilo le altrui opinioni 
arca le cofe controverfC) che dichiarando le fae • 

h Le lettere di quefte ifcrizioni fi dicono Lettere 
carnee ed anche fenicie j perchè Cadmo i^cò in fenicie/ 
Grecia i caratteri (i); pelafgiche^ perchè fattovi «*^^*^ 
qualche cangiamento , i Pelafghi fé ne valfero prima 
che altri , fecondo Diodoro {%) ; iombe perchè fe- 
condo Erodoto , gr lonj avendo cangiato la prima 
lor forma in alcune picciole cofe j fé ne fervirono 
f.iTCi((v9iamyTis cup^cat oAryoe txpuMrro. Lo fleflb 
Iftorico riierifce di aver veduta la ifcrizione di uà 

tri- 

(i) Herod,Lib V.cap, ;^. difficolta pofon veder/! prefo 
Lofiejfb afferma Plinio e co- il Sig. Denina che le confuta 
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trìpode dedicato ad Apollo Ifmenio io Tebe 
Beozia y che- dal fuo racconto feaibra incìfa un 
colo in circa dopo Cadmo. Quelle lettere che 
chiama cadmee , dice ch*eran molto iimiii alle 
ciche rct roMtft ^/ir torrcc rom wmam. Su 
fondamento ogn^ ifcrizione in greco antico di 
fatta in lettere cadmee , o ioniche ; ancorché 
ramente le ior forme fiano tanto varie fecond 
tempi, e i pacfi.; come può vederfi nelle ta^i 
anoeiTe al libro, 
^^^cftra ^^* ^^ fcrivere da delira a Cniftra infegr 
a finiftra da Cadmo alla Grecia , non durò ivi iungan 
te. Crede ChifuII» che gllonj fubito la cang 
fero, gii Eoli piCi tardi • (i) Altri hanno aOfei 
che. nel fecolo della guerra troiana H contini 
ic univerialmente a fcrivere alla orientale, non 
Ile arguendolo da un pa(fo di Paufania « (i) I 
egli che cosi era incifo il nome di Agamenn( 
fotto una fua (latua • Ma chi legge tutto il e 
teftoconofcerà effcre flato quel lavoro molto: 
fleriore a^ tempi crojani 9 e fenza ciò la fcritt 
di un nome non dee dar regola; effendo cosl'fc 
ti fn più medaglie greche i nomi delle città , 
tanto fon pofteriori a quel fecolo. Nel riman 



(i) In matm. Sigcum VM. pag. iiot. 
Muratori TbcC Inlcr. T« IV. (t) Uk. V. cap. a/. 
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. te II ifcrizione fiefifa citata da Erodoto par che 
non cooferv^afle queir ufo ; non avendoci egli nota* 
Ul quefta particolarità 9 che pur era degna di me« 
moria. Succedette quello fcrivere eh* Efidiio e 
Paufaaia (i) chiarcano j&ai/sfo<^c/lor perché imita i 
iòlcbi llatnpati da' buoi neirarare, alternativamen- 
te fcmpre ; il primo verbìgrazia da delira a finiftra, 
il fecondo da Uniflra a deftra • Cosi fono fcritti 
var} monumenti della prima tavola e i più brevi 
della terza. E* notabile che nelle brevi* ifcrizioni 
«>afervavano in qualche modo il medefimo ftile : 
nel vafo hamiltoaiano alcuni nomi fono fcritti a 
éirìtto» ed altri a rovefcio; nella medaglia di Si- 
rino e in alcune di Sicilia e di Grecia , Tuna delle 
leggende incomincia da delira, l'altra da finiftra. 
Si rimodernò anche queft'ufo dove più predo , do« 
ve più tardi • La ifcrizione di Milo , che fecondo 
grindizj è delle più antiche, è fcritta all'ufo di 
oggidì • Il bufirofedo pie che in ogni luogo fofle 
ceffate innanzi la guerra del PeIoponnefo3 43i«an<> 
ni prima dell'Era volgare (2). 

UL L'alfabeto greco contò da principio fedici let- Lettere 
tere, fiondò Plinio (3) • Veriamilmente fon quel- JjfSìo'' 

P le, 

(1) Li^, VI. cap. iQ. (0 Utiquc in Gt^^cdamin- 

(i) Bimard. Not. ad Marm. tuUflc e Phocnice C admum 

Montfauc. ap. Murat. Thcf. fedecìm num. H. N. L. VII- 

lufcr. Tom.I.pag. 38. cap. 56. 
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le» che comp<Hìgono la ifcrizione di Milo ; fé vi 
fi aggiunga il B > che non vi fu occafiooc di ado- 
perarvelo (!)• Quei che ne contarono diciotto» 
forfè vi computarono le afpirazioqi He F. (2) Al- 
cuni v'includono la X e n*efcludono la V > come 
Vittorino Grammatico (j)» E veramente in una deK 
le i(crÌ2Ìoni amiclee la figura dell' V non fi difcer-^ 
ne dairO. Io non dcggio fermarmi in tali con» 
trov^rfie* Noto folaracnte col Bianconi (4) che 
l'alfabeto greco non fu lo ileflTo in ogni luogo in 
que' primi fecoii ; e dove contò più. lettere, e do- 
ve meno. Palamede, uno degli Eroi che oppu- 
gnaron Troja, aggiunfe all'alfabeto le afpirate S 
♦ X» (J) ^ "°^ quarta lettera che Plinio dice rf« 
fere (lata la S fcritta aacbe cosi X in nxeda^ 
glie greche (6) • Ma Salmafio , e dopo lui Spanhe*^ 
mio, Chifull , Corfini, e la più parte degli eru- 
diti vogliono , che quel luogo di Plinio fia da 
emendarli ; e da ibfiituiffi la lettera l che anti- 
camente fcriveafi X 9 o fé non altro cb' ella fia 

an- 

<x) V. Vofl. deaitcGram, mo afcriye ad Epicarmo 6> 

Lio. I. pae. 5 }. XS opinione confutata da a£^ 

Ci) Vid. Chifull in Marni, tri » e da ReynoldJ' V. Hifi, 

Sigcum ap. Murat ThcC In- Litter. pag. jt. Altre di fé- 

fcr. T. IV. a pag. ixoj, renti fintcntf^e di Gramatici 

(5) Ed. Putfch. pag. JJ^. prejfo lui p. zs> e prejfo Vojf, 

(4) De antiquis lictens de arte Gram. L. I. 
pag. 17. C^) Spank.p.fi6. 

(5) Arìfiotile citato daFli* 
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interiore a Simonìe^ • Quello Poeta fa in certo 
modo la terza epoca nell* alfabeto de* Greci per 
ayerlo ridotto al numero di lettere che noi ab« 
biamo • Sua invenzione diconfi t e 2 ; e primo di 
tatti introduflfe la didinzione fra le vocali brevi 
e le langhe, aggiungendo To, e la H » o a dir 
inailo cangiando Tufo di queda ultima, che pri- 
ma computavafi per afpirazione j ed egli ne lece 
uaa lettera » Tale fi riduQfe il greco alfabeto fin 
dal V iècolo innanzi Tera volgare* Xe novità di 
: Simofiide fi andarono a poco a poco propagando» 
; e accettando fra' Greci • Atene non le ammife» 

1 almeno con pubblica autorità» fenonchè nella 
Oliuip. p^ cent' anni in circa dopo il loro ritro- 
I'. vamento » eOendo ivi Arconte Euclide . Quindi foa 
chiamate da Plutarco ptr** ^vkAa^vi t« orrot ^«f«? 
furrot; ed egli fieOb c'infegna col fuo efempio» 
che qualora fi trovino in qu^^lche attico monumen- 
to» non lo crediamo anteriore a queirArconte. (i) 

IV. Alle lettere fi dconci aggiugnere le arpi»- Afpira- 
razioni » varie fimilmentc fecondo i luoghi pd i ^^^^ 
tempi vt'alfebeto attico ebbe l'H, e fé nevalfc 
fpecialmente ( conte nella ifcrizione di Erode Con- 
fole) in quelle lettere, ch'efigevanofpìritoafpro; 
foifc In principio della voce» verbigrazia bepoao; 

Fa fof. 

(0 InAriftidepag.ji^, 
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foffc nel mezzo, come in,ENHOAiA. In progrct 
fo di tempo TH fi mutò in quella figura h come 
veggianto nella Tavola Eniclecnfe iiENTAhETHPl- 
AA« (i) Gli Eoli fecondo Prifciano , e Dionifio 
ufarono il digamma F , or nel principio delle vo- 
ci) che da vocale incominciano» afpirate o non 
afpirate che foffcro; or fra due vocali. (2) Quin» 
di nella lamina borgiana FOIKIAN per imoot e nel* 
la bafc deliaca AFVTO per tìtvTO e nel marmo 
Sigeo Xiywivci} collocata la V invece della F, a 
cui equivale. Invece di tal figura vedeii nella Ta< 
vola Eraclccnfe quell'altra C frequente in Etru- 
ria; CES l|, CIAIOX Ihùs.Lz trovo anche in me- 
daglie di Axio in Creta riferite nella prima tavo- 
la. Il Mazzocchi crede che corrifponda ali* v con- 
fonante de' Latini, il Froelich a fpirito lent: ma 
trovandofi 3QQ>I nelle medaglie di Coo, parche 
equivalga anche a S . In fatti Salmafio offerva , 
che quella lettera agli Eolj tenne luogo di. afpi* 
razione, e che la inferivano fra due vocali non 

aW 

(i) Vid. Mazzocb. in Tab, riiafus quoque caufa fpk- 

Her. pag. 117. banc illi interponere F digam- 

(i) £vrN6t( >ap &c. Mos ma , quod oflendunt e^i^ram- 

cnim erat Graecis vctctibus mata quac cgomct Icgi in tri- 

plerum^ue nominibus ab vo- podc vétuftìffimo ApolUnìs , 

cali incipicntibqs praeponere c^ui (lat in Herolopho Bizan- 

eu fyliabam una litera feri- tii ficfcripta ^Mftof«F«0v A«-^ 



ptam .... ut Fa»«| , FpiKoj , FoitaF»» . Prifc. edit. Putfch» 
FavMf , & alia pcririulta . Dio- 
ny>. Halic. Lio. I. cap. zo. 
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altramente che il digamma ; • • • wyLcpxov prò Nt/ft» 
*a : ^eoles qui nmquam afpirabant partim Ni/ji- 
^«F^ dicebant , partim Kv(i(p«(jw» (i).A loro imi- 
tazione i Latini di l| fecero fex , di che altrove 
dovremo feri vere . Per queft' affinità del s con 
rafpirazionc, in certi luoghi di Grecia, dice Prir 
fciano , pronunziavano Muha per Mufa (i) : in 
Laconia , toltane Tafpirazione dicean ttococ mù)x hhti 
7WV TwroK jttovoK (3). Quello popolo ed altri in 
Grecia ufarono talora in cambio del F f affine 
B sì nel P folito ad afpirarfi, e si altrove; vcr- 
bigrazia Bp»TOf per *Pif7»p; jc 8ac</!i; per «(/Iv dori- 
; co 9 che in dialetto comune fi feri ve «JV (4). 
\ W. Finché r alfabeto non fu perfezionato » Come 

I fupplivano in varie guife le le«ere trovate di ro^j^kunc 
; poi; sì le afpirate, si le doppie, si le due di ^"^"® 

quantità lunga. Tratterò à parte di tali lettera 
. e prima delle afpirate • Talora fcrivevano la fò- 
, la tenue, kaaimako per kaaimaxo, e $tb- 
■ IIAKO per STEcpANO abbiamo al num. 2. cos^ 
«{x'Tro per cLy.<pQ e fimili (5). Nelle ifcrizioni la- 
coniche abbiamo xiam^im^ per Oiù'm\/L'nts idio- 
1 tifmo di quel popolo che 2/^ diceva per 0«^ {6)* 

' Quc' 

(ODeRcHcilcnift.p.451. (4) Paufan. pag. 139. 

(i) Ap. Havcrc. de pronunt. (5) Ved. Maz\Qchi lib. cit. 

Lìng. Gracc. pag. 89. pag. 2,1 g. 

()) BiiKt. in Aiiftophaiu (fi) AriftopbaD. Anacam. 

pag. «98. ver. ^0;. 
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Quc' popoli che ammettevano T afpirazionc , la 
univano con la tenue • ph , Kh fi leggono nella 
colonna Naniana per e x^ekhhakto per £tt- 
0«rro9 ÈnEVKHOMEKQS per ^irwyfituìfùs: e vi da- 
rebbe fimilmente th per e, fé qualche parola 
r aveffe efatto . Cosi congettura il Padre Corfi- 
ni (i) e può comprovarfi con V autorità di Ate- 
neo e di Vittorino (a) . 

VI. Invece della doppia 8 troviamo uff ncU 
la naniana e nelle amiclee: AEKSAI Siiai 9 OKsv-^ 
AOV o/vX9t/; e preCTo gli EolJ, che fchivaron di 
ufarla, hgocni per Iiporf (})• La Z» o 3:, aa- 
tichiflima lettera ^ come dicemmo» ma non ri*. 
ìCevuta fubito in ogni greco àlftbetO) era fup- 
plita or con (rS come in medaglia de^Trezenii 
XAÈrz eAev^IEPIOS) ot folamente con Jl come in 
quella di Zancle panklb (4) • Il t era fupplito 
non folamente col ns^ ma col iB^ ancora: ma 
di quefta e di altre notizie fimili poco £1 meAie* 
ri al prcfente trattato . 

VIL Lan nelle ifcrizloni amiclee fi efprirae per 
due t nATEEp; la per due o : MEI^MOOKOS r 
iina il più delle volte fi trafcura ogni diAintivo 

di 

. (^ySp!^g^'<^^ ^' ^«« ««- (3) Cor/, loe. eie. pag. i. 

tictujpme zfiriiioni greckc . (4) Vidi Bianconi de ami- 

Roma 17 s6. §^1$ littw.S pag. 4*, 
i,^> Pag. M4fJ* 



T 
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di qnantità nelle altre più antiche; e fcriveii rPO- 
raoK per Tgocpm , KOfiSfi per wct . T. L n. u $m 

Vili. Quefle brevi noti;eie di ortografia gio- 
vano a congetturare della etV de^ monumenti ; ma 
più in quelle ricerche proya T argomento politi- 
VO9 che il negativo. Adunque ove trovinfi le 
lettere di Simonide> o in greco ^ o in latino, o 
in etruIcO) non fi dubiterà che fieno fcritti do- 
po r£poca riferita a fuo luogo. Ma dal non 
trovarvifi quefic lettere > o quelle di Palame- 
de non fempre vale la illazione , che fien duo- ' 
que monumenti anteriori a Medoro. In alcuni 
luoghi potè durar lungo tempo T antica ortogra- 
fia. Cosi fpiegherei la mancanza delle afpirate 
nella colonna naniana» che ad altrMndizf » e alla 
forma anche delle lettere (i) non pare anteriore 
ft^ tempi troiani • Potè anche alcuno per certa 
oftentazione di erudizione ufare in fecole più 
colto queir antico modo di fcrivere; come fece 
Erode Attico vivuto attempi di Antonin Piq, e 
Coofole nel 143. dclf era volgare . 

IX. Dopo le lettere e le afpirazioni poffiam j^^^^^^^ 
conliderare i dittonghi} alcuni de' quali fono e ghiapù- 

chi 

non 

(0 tìteraram formas ajfui Sparu ic pracft. & ufu Na- 
Graecos non eafdem troicis mifin. pag. 85. ex ipeditis un 
temponbus fuifle ac poftca, Homcxuo Scholiis. 
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noivpajpno, altri pajonacjion fono (i) • AI jipn 
fcmprc nelle aiìtiohiffime lapidi fignifiea ciò che 
nelle altre. I Dorienfi comifcciavano' i lor decre- 
ti con quella folita forinola «7«Jm ft/x?» ^^ ^^^^ 
vevano ArxeAi* evxAi; ponendo a lato alPuI* 
tima lettera il jota. che Xuol fofcriwerfi; cosi ><pl- 
AlAi per (B/A/a, cosi altri dativi fimiti (2). Nel- 
lo fieiTo dialetto fl6c (ta in vece del comune »• 
Alt/^E.MH.et Stuff» fin minus (j)« 

£1 fignificò pur, terzo cafo col jota fofcrittp 
V. gr. TEI per tm. Al contrario la fola E cquival- 
fe a tutto il dittongo £1 ; coiqc nella- ifcrizione 
quarta ove zifeies vaj xay^^i* La ifcrizione di 
Delfo , fu cui Plutarco ta un opufcolp 9 non era 
che un E ) come interpetra Scaligero (4)) e pote- 
va confiderarii fola 9 o accompagnata dal jota ; e 
cosi fpiegarH o % ^i^m^i^f- alludendo a* cinque fa- 
pienti 9 o anche et fi^ e dar luogo a molte intei> 
pretazioni « Si fuppll anche coMue 1; aaoAa* 
MEEA per Aoto^yi9(x {$) . Lo (leflo dittongo in 
qualche lapide equivale ad (/: come in làiùmca 
e ad sy : come in kTrmoiOiiui (6) • 

. , . o; 

(j) Vid. Maittaìrc Gr. L. (4) In Eufcb.^ag. m. in, 

dìafedi pag. i^j. Ortogra- tc'ligit i quam 1/ pronun- 

phia vetus in marmoribus tiabanc. 

ufitatx. . (fXTab. I. n. 1. 

(a) Marm. Oxford. IIL i^) Salm. ap, MaittairrL o 

(5) Tab. Hcrad. 7 
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Ol cornei due precedenti ferve al dativo (i).. 

Nella ifcrizione fettìma ENTQi.nOAEMOi è quar.r 

to tv 7;^ 7mA(|z^. Il MafTei nel teibnoento di Epi- 

tetta fece un'altra oflcrvazione ; ed è che la ftef- 

b pratica tenevano anche nei mezzo della pa*^ ' 

rola fcrivcndo ZQIA , ed HPOIA per icjx ed ififpt (z% 

OV trovali intero nelP antichilTuna amiclea 

come fi fcriverebbe oggidì : ma comunemente in 

que'fccoli fé ne fcriveva una fola parte. La for 

la V è nel vafo hamiltoniano BVPOPOS per Bov- 

JìsifQS. Lz fola O è in altri monumenti) come 

nel (igeo ^ANOAIKO. per (pxyoSiKOV. In un antico 

cratere, di cui parla Ateneo, (3) leggevafi aio» 

NY20 per Aiimm Bacchi. Ciò avveniva perchè 

gli antichi pronunziavano cv in luogo di (4). 

Quindi Suida racconta che Filoxeno a Dioniiio. 

che Io dt^iam^va, fcrivelfe la rifpoiìa in una letr 

tera fola , e fu O; cioè flii non (5). VI fcrivcvafi 

pure, compendiofam ente lafciando il jota (6) • 

X. Non foiamente ne* dittonghi e nelle lettere Vatiazia^ 
aggiunte al primo alfabeto T ortografia degli an^ attere ^ 
tichi variò dalla prefenté; ma nelle altre lettere 

an- 
co Vid. S<;hol. Eurip. Phoc- xP«»t«* Ca&ubon. in cxccrpt, 
nìf. ver. 68f. Adicn. pag, 784, 

(a^ Muf V€ron.^^g. 18.. .(5) Tom. IIL . pag. 6q^ 
(}) Lib, XLcap. j, cdic. Kufteri. 

(4) lIpiY^tf 4i afXMéot rtè ' (-^) Aihotkt loCi cit»- 
fl»* airi Tflv • rix«»v 5rf«rt- 
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ancora, e vocali 9 e confonanti • Sarebbe cofa infi^ 
tiìta raccorle tutte. Clenardo, GretferO) ed al- 
tri gramatici^han fatte le tavole di ogni dialet- 
to; e ban notato in ognuno quali lettere fi toi- 
ganofii aggiungano 9 fi trafpongano» fi permutino* 
Elle poffono dar luogo ad abufo; perchè non vi 
è lettera che in qualche dialetto non patifca al- 
terazione t e applicar tutte le licenze di tutt' i 
dialetti alla lingua etrufca» farebbe quafi rinova- 
re il metodo di Bourgueté Io ne farò ufo quan. 
do fi vegga che tali alterazioni fon paflate nel la^ 
tino antico; come nel porre 1L per ty v. gr. 2vjuvj 
per Xvy^vi ( T j.n« 4.) Cosi fpiegando una vote etru* 
fca confimile5 avrò due lingue teftimoni della inter<> 
petrazioncé Non firequentandofi ciò in latino , non 
me ne varrò fpeffo^ tiè facilmente per Tetrufco 
o per i^umbro ; fé già non vedefC che quelPidic^ 
tìfmo tfovafi in altre voci di Etruria ó di Um^ 
bria. Se vi fi trova > non vi è bifogno di ricoì^ 
rete al latino é La cifra paragonata feco ftefia, è la 
miglior chiave per intenderla • 
Si toglie XI* Le confonanti che poi fcrififefo raddòp- 
cunc Ict^ piate, in certe ifcriziotii fi trovano fcempie: in 
*"* alcuni vafi campani KAAOS per kàMoj; nelle la- 
pidi amiclee kaaikpates per KaeMm(>anN^ , BKA* 
AuiA per Ek^itt^tx • Ciò fecero i Romani fino 

ài 



fi 



£ DI ALTRE Antiche d'Italia P.I. 91 

ài fedo fecolo; gli Etrufchi quaii iempre. Talo- 
ra una vocale è tolta per fincope; come in un 
juniclea apisbtmako per AiiS^fm^ • Talora 
fi toglit per afèrefi da principio» come NOfi* 
2EN per lyotoif tu $« o nel fine : come preGTo i do* 
rieii JjuiM occorciavaii in Jt» > Kff^im in ng.fct , iJìféh 
Toc iniJìftì^j JiàìJi in ióu; co$i toglievan f ultima 
fillaba in tgm, j\et(tvjfùif , (i^mfyji e in altre voci 
raccolte da Laurembergio (i)« 

XIL Ridondano al contrario le lettere alcu- Ri(]on<)a^ 
na volta. Nella lamina Borgiana SAOTis è dia- cuneaU 
Ietto eolico da contarfi in X£lT/f , come io credo V^ 
per SOKTY^ • Nelle ifcrizioni amiclee ii ha per co- 
(luaie»cbe una confonaote non fiunirca conTal*- 
tra^ quantunque non iia la flefla; cofa che alla 
ddcezca della pronaozia tanto conferìfce» quan- 
to r addcniàmento delle confonanti airafprezza. 
Vi s* interpone dunque una % , e ferivefi BYIOE*' 
tAVO per Wtttf^cr^^ aìpoS£o per Afoot^s e cosi 
in altri nomi • ; s 

XIII. Il trafporre lettere é si proprio delle ^i^^^ ^ 
antiche lingue; che ben molte delle voci che trafpone-' 
uGamo han foffcrta raetatcfi • Paufania (2) riferendo 
che Apollo VifUJiMt era da' Greci volgarmente 

. . dct- 

(0 Lib. cit. ver. 60. 

(1) InXacon. pag. 13^, ed. LipC U^<i^ 
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detto K«pvao^ , ne dà per ragione ch'eglino traf* 
"^ ponevano il ^ per un certo che dì arcaifmo fJtA* 
rc(Bim$ it^T« cft« TI ctf^ium . 
Altre fi ' XIV. II mutare una in altra lettera fi fa in 
vano**^' mille guife; avendo ogni dialetto qualche vocale 
prevalente e quafi caratteriftica . L'etrufco per 
cui fcriviamo par che tenga del Dorico nelf et 
e neiri; che frequenta; febben qucfta lettera è mag- 
giormente attribuita da Gio. Grammatico al dia- 
letto eolico 7$ V ùum rov o snyete^ xpnroa . Il Mait- 
taire ne ha raccolti efempj moltiffimi ùvvpjx , v(z« 
^6t?^yViJboiùs 8cc. Cangianti anco le vocali quan- 
do concorrendo inficme, di due voci fé ne forr 
ma una , e to EpfcoxfofTio^ , per figura , diviene 

Intcrpan- XV. V interpunzione in queftc greche lapi- 
^"^ di è irregolare meno che nelle latine. Ufano di 
unir la prepofizione al fuo cafo> e ne dà piCt 
efempj la Ifcrizione parigina EKKvnPOl; tv Kt;* 
"ff^Of ; anzi unifcon più voci , come nel marmo 
figeo. Ivi pure il dittongo AI vedefi interrotto 
da un punto, poftovi in luogo dell' H o F eoli- 
co per dividere vocale da vocale (i). /luM<!W . ivtv. 
Incoftan- ^^l» La ortografia negli antichi monumenti 

za di òr- fuol effcr più varia che negli altri ; non potendo 
tografia. ^^, 

(i) Fid. Muratori nelle Jfcr. Tam.IKpag. 21 1€. 
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da^fecoli rozzi fperarfi quella coftanza nello feri* 
vere ogni parola» che poi fi usò in età colte «Nel 
catalogo delle facerdotefle leggefi uno Acffo no- 
me in due modi S^ki/^^ e ZiiuA» ; anzi in tre 
ApmfJUBÌ%9 9 A/)f0^TOfuxK9 , A/»iaTfU9tK9. Più notizie 
porgeranno i eh. icrittori Piacentini 9 Froelicb^ 
Audrich^» Dttten$ &c» 

CAPO SESTO 

Ifcrizìoni greche anticbìffiwe j fcelte per illufirare. 
la paleografia Etrufca nella forma ieUar atteri ^ 
e nella ortografia • 
' I. 



n 



«£• A/05 . VMnmUMTOl (l) . JìiMoU (2) . roJl UlXJi^- Ifcrizio- 
^ / \ ^ ne Na- 



SW . )C^g . iTHVJWOfUW (4) • TOVT' iTtAlO'cm TfO- 

•^Voy (5) • 

Fili. ìo'uìs . {ab) Ecphanto* excipe. hoc. in* 
culpamm. monumentum 

Ti hi . enim . Jupplicans . perfecif • iuum. ^Ito^ 
rem , /. e. Silenum • 

(0 EnfaiTT^i (jt) /i$«i (}) mjkxiA^ii (4) fvttfx«AAtm 

Efifle in Venezia nel Mufeo Nani; ed è in- 
cifa in una colonnetta trovata nelfifola di Mi« 
\q già Melos • L' antcpongQ a tutte le ifcrizioni 

non 
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Bon perchè la creda anteriore alle Atniclee; ma 
perchè la ortografia imita quella de' tempi anti- 
troiani; non vi clfendo lettere afpirate* La in- 
terpretazione è dedotta da una Piffertazione del 
P. Corlini edita in Roma nel rj^S. iòpra que« 
fio monuménto, e fopra quello di Polio'ate» di 
cui fi parlerà al num. VI. Il dotto icterprete fup- 
pll ed emendò T ultimo emìftichio TfV i^ tTiAto*- 
tti Tpo^V! e fecondo quella lezione dee crederli 
che £cfanto donalTe a Bacco una ftatua di Sile- 
no; a cui quella colonnetta fenriffe di bafe« 
Efempj di ftatue cosi erette vcggonfi fpelfo Ucir 
antichità figurata i e T abbiamo anche in Win- 
ckelmann (i), Divcrfamente hanu' opinato i! Mat*» 
tei (2) , il Perclli > e il Villoifon (3) ; V ultimo 
legge rpa^r ( cioè tpo^ìi) ; com' è veramente .nel 
marmo . EK(potrTQi fi crede errore per lErmnq , 
cioè Ba^flcrroi/ , o lEtcpurm genitivo attico ; nel fe- 
condo verfo fi vuol piuttollo legger TéuY iTiA*(r- 
fli. Seguendo quelle opinioni potrebbe dirfi, che 
la ilatua folfe di Ecfànto; e il donatote piutto- 
llo che r artefice Ibfle Grofouc (4) ; giacché TtA^i 
preflb Favorino , fignifica Tntfi)^ praebeo , e la 
formola %mi;/«/xfcyo$ come pure innns è la folca- 
ne 

O) Manum. Imi. uv. 2p. (4) • . - EqAanti ftatuam : 
• (i)*£xcxc.pcr{kn]raiup.49. hancenim Grophon tibi fup- 

0) Anecd. Gr.SylLILp.uo, plicms D. P. 
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da' fecali rozzi fperarii quella coftanza nello ferì* 
vere ogni parola» che poi fi usò in età colte. Nel 
catalogo delle facerdotefle leggeC uno ftefTo no- 
me in due modi Xixv^ygc e XiiuAf ; anzi in tre 
Af mfmj^ , Afmroijux%9 » Atmr^uviis. Più notizie 
porgeranno i eh. icrittori Piacentini i Frodich^ 
Audricb^» Datene &c« 

CAPOSESTO 

IfcTÌzìonì greche antichiffimc j fcelte per illiifirarc 

la paleQ^rafia Etrufca nella forma de* caratteri ^ 

e nella ortografia • 

h 

irida. Aw. ^mncufTot (i) . JìiKCtcu (2) . to«/I flt/U|^- Ifcrizio- 

*• -* irAg (3) . CL)<ichim nUna*" 

XOl. ^Kg. i-mVKnOfliJiOS (4) • TOVT' iTihUfCt Tf 0- 
TIOV (5) • 

Fili. Jovis . (ab) Ecphanto. excìpe. hoc. in* 
cHlpatum. monumentum 

Tibi . enim . jupplicans . perfecìt . tuum • ^Ito^ 
rem y /• e. Silenum. 

(0 Eitf«fr^ (^) /ij«i (j) «^t^^tf (4) fvttixtM«M< 
(5) Tfff or 

EGftc in Venezia nel Mufco Nani; ed è in- 
cifa in una colonnetta trovata nelfifola di Mi* 
b gii Melos • L' antcpongQ a tutte le iicrizioni 

non 
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Sacerdoiesi & HamUlae Upollinis » & anni Sacer^ 
dotum. ^ccalis • aerati • F.SacerÀos. Kl. Eropa Oxy- 
li.F. Camilja . ^nvpmm • Dialcis F. Sacerdos XllL 
innato. Lafii* F. Camilla • Laodamia , Umyclae • l(e- 
gis. F. Sacerdos^ ///!• &u Gnatho. Lafii. F.car 
milla.. ........ Sacerdos. XXXIL lafis. loft. 

& ^.Acafii. Filiae . Camillae . Laodamia . 

./ergali . F. Sacerdos. XIL Callijìo « Theopompi. F. 

Camilla ♦ ^ ^Archidamì. Fi Sacerdos. V. 

Clio , ^rionis . F- Camilla. Catliroe . tMrafli . F. 
Sacerdos. XXX. ^Accalis Theoclis. F. CamiHa.Da* 
monaca .\AJierionis . F. Sacerdos . XLIX. .Anat$ . 
.Ariflobidi . F. Camilla . . , . . Tólydori . F. Sa* 
eerdosé XLVII. Trocris Tolymefloris'. F. Camìita. 
lAjia . Tolemarchi. F. Sacerdos XXXII. Tofydora .... 

2 M H (l) EVaeA/flf . 70 . AfwiuA .... 

Titf (2) . E : KxXrttu .K$ . . . To. KxKi/Juom (3) /x«- 
Tfiitp . vV. AKzlsf (4) . To K«A//jiaK^ puocn^f . k\ Kùtpct' 
S^exs (5) . TO. KotpotSkgù . /u«7tt/). K</l. AfWfijoy^ (6). 

TO, AtpOfftO . jUOfTlif • Ift. AlJLOfJLOyot . tu . . . . A(^ (7) . 

iJUXTiif . (Z ........ TO. CtejL^IdCVS^ . . K.- TO ACZ- 

GlTOfmH^ (8). fUOLTkif. Jsflt. MflCJCOU^. TO. AetotT/xofKP. 

/Lice- 

(0 Fort. XLIX. 13. rtv A^t^MXa ( i. e. A/uvicX^) ft»Tff 
(?^) Kax/T»a (0 Tou kaXAi^itaxow ^c deinceps (4) Agm (5) x»* 
ffi^erpif TovxapaiTpflv (6).A/»w^»»« ( fic deinccps) ra»^ Ap«- 
«ri« genie. peloponnQs. 9, Af tffiif Bcrth). ^7» Fort, tou 9fXi««iv 
<g) Aftrav^fùv KJ rùv AftirofAux^v (j. e- per ^doptioacm B. ) 
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lUOktp. Ri. Ajeioc ro. K<«A/iup«TO (x) . KPfflf/v«. 
AfJbÙfmtìt. TO. K«A/ftorKd» K9^^. A", AflOfMVa. TO. £€- 
X£ir^ (2) /LUtKip • K . £(K7v^f//S • TO. X^lU'^rp 0. ftOCT^f . K</l^ 

f = XlK^T^ TO, XilCtA9 (3) . fWCTttp • FjS'. ZtlUVO/Lttf , TO. AA- 

5^ wAntd (4)* M^-J^tp. «• m^inr/|pi(5) to, AgUfAafju) (6). 

fumtp. 7'- nfcpo/uva (7). to. ztajiujSo (8). yixak^f. 

^ xc/f. noA^x^ (9) . TO. n/cwMpo . ixncr^^f . Kcff. noAu* 

. firn . TOV, AeJlSUUft/loùV • K9Vpfl( . K. MiT^^V/TT-JT» . TOV. 

I huxmog . H0fz . i. S(X7v^(i/^.^ tov . AeÀStfjuotMV Kspx. 
ìi.Mijsgxncm . Tov, MtAaKnr'jjiiv.Kppa. k', Mccim^ 
«pt(io), Tov, moaviyjfejou . Kflf^ . JS'. MiAwnTTWf . tov. 

nimo^ai^V . KppoC • if. M%iSk(nì{SfSO^ (l l) • TOU. MiJs^Vnt'^ 

W«. W« i&^ A'TTflc/flc (12) . tov AWSTforrou KPpot. K«c. 
r . . . • JCiniIL Enali4* ^myclae F. Sacerdos. 
y, Calipp4 f • . • CaUimaahi • f, Sacerdos . ZJ//^ 
.//^w. Cdlimachu'F. Sacerdo^. XX. Charadris Chara- 
drìF» Sacerdos . XXIK ^mymona • Drofis F. Sacer* 
iosLV. ^Arnymona forL ThilippL F. Sacerdos XL. . . • 
*4rifianirir & • ^rifiomachi. f. Sacerdos. XXXU 
Machais. ^rijiomachi. F, Sacerdos. xxy*^gria* 
j KCallicrati . F. Camilla . II. .Amymona . Callima" 
ì (hi. F^ Camilla XXX. ^mymona. Scephri . F. Sa- 
cerdos^ Xf. Salamis . Sceplm ^ F* Sacerdos. XXIV. 

G Scyl- 

U> Kft^A'Kfarev (2) Sxt^pov (?) ^xv^Aft r$v SxvXXov 
(♦) AXJti/cxov (5> t^fK .(^> AfX'4/«<*tu <7) nfOA*ia 
CS) 2ipa/*jB««* Berthl. ex Paulan. pag. 447. 
O) noA«^« do) Mapvirr» \ (il) Mv/l^iXAr» (11) Afufft 
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Sacerdoksi & -CMiHlae ^pollinis , & anni Sacer^ 
dotum. ^ccalis • Scroti • F.Sacerdos. KI. Eropa Oxy- 
li.F. Camilja • «//«sjM^iif • Dialcis F. Sacerdos XllL 
Cnaio • Lafii • F. Camilla • Laodamia , ^Antyclae • l(e- 1 
jg/V, F. Sacerdos^ IIIL &u Gnatho. Lajii. F.cor ' 
milla.^ ........ Sacerdos. XXXIL lafis. lafi . 

& .Acafiì . Fìlìat . Camillae. Laodamia. 

ergali . F. Sacerdos. XII. Callifto Theopompi. F. 

Camilla ^ i ^Archidami. F. Sacerdos. V. 

Clio .^rìonis . F. Camilla. Calliroe . *Adrafii . F. 
Sacerdos. XXX. .Accalis Theoclis. F. Camilla. Da- 
monafja . ^Jkrionis . F. Sacerdos . XLIX. %Anat$ . 
^riflobidi . F. Camilla • . , . . Tólydori . F. Sa* 
cerdos é XLVII. Trocris Tolymejioris'. F. Camitta. ' 
oijia . Tolemarchi. F. Sacerdos XXXII. Tolydora .... 
2. • • • . M H (l> EVOiXtX . 70 • Af&oiuA . • . • 
Titf (2) . E : KxXrttu . R j . . . To . KflcA/fWfKP (3) fjuot^ 
Tiitp . vV- AKzlsf (4) . To KctXifJuxHp yjtikkf . k\ Kapoe- 
^6^5 (5). TO. KapotStcgo . fjjnfukf. k</I. Aiwfioy^ (6). 

TO. AtpOfftO . fJUXTiig . vi. A[lO[JU>VOt . tO . . . . Kl^ (7) . 

cirofmv^ (8). fJMTkif. jsflt. Mo(mxg. to. Aetotr/xofRP. 

(0 Fort. XLIX. 13. r»v A^t^MXa ( i. e. A/uvicX^) ft»Tff 
{^) Ka^iTTft (OroukaXAi^iAaxow ficdeinceps (4) Agi* (5) x»* 
ffijcTpif TovxapfikTpov (6) A/»w^»»« ( fic deinccps ) ra»^ Ap«- 
«ri« genie, peloponncs. ;^ Afc»f BcrtliJ. ^7» Fort, tou ^fXivviv 
<g) Afir«»(^p«w «; Tftu Ap/roiu«x»v ( »• c- pcr iidoptioacm B. ) 
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fi DI ALTRE Antiche iv' Italia P. I, py 
lum^pm Ki. Ajeioc ro. K«A/iup«To (x) . KPfflf/v«. 

uir^ (2) /LUtKip • K • £(K7v^f//s • TO. X^iu'^rp 0. ftocT^f • ìlA'p 

XM(97SS^ TO. SiXJtA9 (3) • ilOLTklf • yjS". SilUVO/KAf , TO, AA* 

fihMS (4)* immp. «• moinr/ip r(5) to, AgUfAafju) (6). 
futikip. y\ nfcpo/uva (7). to. zt«jLuj5o (8). fjuxikif, 
tfft. noA9K^ (9) . TO. ma^yJìfo . /lotìì/) . kc/T, noAu* 

fiOiet . TOV, AeJlSUUft/loùV . K9Vpfl( . k'. Mipy^V/Tr-TT» . TOV. 
WxmiOS . KOpK • i. ^oiy^yn^.^ JOV . Ae/?S/ix:^KOU Kspx. 
»'• MiTv^ifnrTTaf • tov • Mihoa/mmv . Kppa . k'. Mxfnti^ 
oje (io) . TOV, n*oav<y3fe»ou . Kflf^ . JS'. MiAwnrTWf . tov. 

niOVf^V . K9/90C. if. M%iSi<J\tiSfSX (il) .TOV. M^Tv^vni^r 
•wow ♦ K^^flc i&'. A'TTflc/flc (12) . TOV AwyisTfflrrov KPpot. KOC'. 
.... XLVlin. Enali4* ^myclae F. Sacerdos. 
: V» Calipp4 t « • f Callima^bi^ f. Sacerdos. Lllli 
^xia . Cdlimachu F. Sacerdo^. XX. Charadris 0ara- 
drì F. Sacerdos . XXIV. ^mymona . Drofis F. Sacer- 
' ios LV. sAmomona forU Thilippi. F. Sacerdos XL. . . • 
Il ^rifianirir &• ^rifiomachi. f. Sacerdos. XXXU 
I Machais. ^rifiomachi. F, Sacerdos. XXV. ^gria* 
; ^Callicrati . F. Camilla . IL .Amymona • Callima- 
i {hi. F^ Camilla XXX. ^mymona. Scephri. F.Sa- 
, cfrdoSf X^. Salamis . Sceplm ^ F. Sacerdos. XXIV. 

G Scyl' 

U> Kft^A'Kfarev (2) Sxt^ptv (?) ^kv^Aa rfv SxvXXov 
(♦) Axiti/cxov (5> t^fK .{^^ hWé»u9v <7) DféiMia 
(8) Stp«/*JS««* Berthl. ex Paulàn. pag. 447. 
O) noA«^« <lo) Mapvirr» (il) Mit/l9ix«rft (11) Afuf* 



loo Saggio di Lingua Iìtrusca 

al numero di ^i : poi vi è un vuoto, che non 
può fupplirfl , mancandovi almeno un'altro maFui 
mo : e finalmente fucccdc quello che abbìam 
pofto in fecondo luogo; ove ieggonfi altri 26. 
nomi • Se aveflì avuto riguardo alla età in cui 
quefte ifcrizioni furono incifc , io dovea colloca- 
re in fecondo luogo quella che porta il titolo 
prefiflo al catalogo: effendo di un carattere che 
incomincia a rimodernarfi : ond' è che M, Bar- 
thelemy la crede trafcritta da un originale pia 
antico, nei modo (leflb che la Duilliana di Cam- 
pidoglio. Ma feguendo la cronologia ho ante^ 
polla la più moderna di fcritto perchè è la più an- 
tica di Iloria. Quetla (il cui primo nome è Enaf- 
lia) fu fcritta in varj tempi, e con diverfi carat- 
teri . Comincia con lettere angolofe . La V non 
fi difcerne dal 4 : la Iteffa lettera fa le veci dell' O, 
ofia che que'Dorj non pronunziaflero Tuna del- 
le due vocali, come gli Etrufchi non pronunzia- 
vano la V ; o fia che non ne avcffero ancora fi- 
gura a parte. 

Verfo la metà della ifcrizionc , il carattere 
comincia a ritondarfi; vi fi notano le afpirate e 
i dittonghi; e T ultima linea, ov'è nominata Ak^ 
di Lififlrato,pare fcritta fecent' anni in circa pri- 
ma dell'Era volgare t Qucfta è la congettura del 

dot- ' 
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E DI ALTRE Antiche d'Italia P. I. loi 
dotto illufiratorc dopo aver paragonato il ca- 
rattere deir ultima linea con quello di una ircri« 
zioné di Anaxidamo Re di Sparta 5 e vivuto nel 
€60. avanti TEra. Or quanto debb' cifere ante- 
riore il carattere che incomincia col nome di 
Enalia? £00 combina con quel bel frammento, 
in cui è riferito un breve catalogo di Sacerdoti , 
acquali fi dà il nome di Padri é Ciafcuno di efli 
ha un compagno ttìotx^^y quafi fimul libans; e 
dovca effere un Minillro o collega d' inferior ran- 
go? fecondo M. Barthelemy, che lo deriva da 
wfcfì^S %X^ curare i dovrebbe tradurfl curatore 
Dilgrazia per la floria che tali monumenti ci 
prefentino nomi propria e non altro: ma pei^ 
l'antica ortografia fon' opportuniffimi 5 né altri 
meglio che quelli ci fanno fcorta per ridurre fui 
loro cfempio i nomi ctrufchi a' nomi latini ^ 

Alle oDférvazioni generali fatte di fopra ne ag- 
giungo tre fui dialetto di qucfti popoli. 

!• Oltre il mutar le doppie e le afpirate, fe- 
condo che notammo nel capo V. , fcambiavano 
certe lettere con altre affini, come Tii^iKfios 
per Anymrpio$, A^oJ^iuitoc per JiXoSttyietK . 2. Ave- 
vano nelle declinazioni de' contratti alcune deli- 
nenze men comuni ; d^ KxhiK^ms non iLxhiKMovs > 
Ida K^A/kAì^ì da ntAiv^ non mAio$,ma niAi^. 

3. 1 
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3« I nomi feminili or hanno terminazione dori- 
ca in àc, ora ionica in ir; dialetti divet-fi, e cor 
rifpondenti a* popoli che fucéeflivamcnte domina** 
rono nel Pcloponnefo* 

ni. 

ó . (i) «Fvté . (2) Kiéù . (3) iyti . (4) eùfcHejLXi . ìm é 
TS^on ejufdem lapìdis fum Statua & bajis. 

(1) «V (1) «vr^v (t) xtU^ (4) H/Af 

Ifcrizio- La terza, eh' è un vcrfo fenario , fi dee pure i 
ncdiDda fTourmontjche la copiò itì Delo dalla bafe di una 
grande ftatùa . E' riferiti dà Gebeliri fi) , e fpiega* 
tà come fopt*a da Chifull (2) é Leggcffei tò ; tóm ouS- 
toM \180V9 che fa qliefto fenfo 1 SiafHO di unmar4n0 
jol la fiatua ed io . V eflcré mortolithUs è gran pre. 
gio in un colofTu ; eOfcndo itotato fpetTo* dà Diodo- 
ro in Ifatué di Egitto i e da ì^linlo nel Laòdoonte, 
t figli i tanto minof i • V# YAbi Marini nelle Ifcriz» 
^Albone p. io. Nelle coldiinéd'ifide é di Ofiridc a'ior 
fepolcri in Nìfa di Arabia tti fcritto É7« ì<n^ erft/ * 
ioLOìKìcm Ego fum ifis Regina &c. éyn Ocnet^ 6 B«cjh 
kiv$ Sum Ofìris B^ex &c. (3) * È cosi fcnlfcfo i Gre- 
ci; cómie pi'ot^a quel vcrfo nella vita di. Ome- 
ro aferi tta ad Erodoto XflcXkir rtacpéiFo^ éì\i(* Mi</loU 
c/l^i'Tri ow/jurr/ neniàU: Virgo ex aere fum; Mìdae 

(f) Monde primiiifp. tyCu (}) Diod. Sic. L e. 17 i 
(&) ^p« Muruior. Iqc, cit. 



E DI Altre Antiche d'Italia P. I. loj 
infifio monumento (i). Anzi nel già citato tripo- 
de di Tebe Icggevafi AnQ/rpufi^y yi ouuBnìmy ìù^ ecm 
rnhifioccùfìf Me dedit ^Amphitryon e germine Tele^ 
boarum (2); e del nicdeCmo ftilc è l'altra che 
foggiiinge Erodoto ; e certe infcrizioni de' Latini 
antichi, e degli Ofci; Fii ccixiune ufo ne^ primi 
tempi introdurre i monumenti a parlare. 
IV. 
vÀ9^ (i) ym\km^{i). Àfìc^KAisf (3) ^o^m (4) 
Vllus me donum dedit. ^ArijÌQcles excogitavit. 

\i) Yaxo# (1) /i* aytSNxiv (3) AffrojcAns (4)' £v.»Viv 

Quefta fimilraente è Una delle Fourmonzianc; ^|^ . .j 
Que'iiefli furoftd interpretati dagli autori della Ki-Four- 
huoval diploiilatica ì ì quali fegui Mr* Gebelih ^^^^ 
dell'operi già citata pa^. j^^è Oltre il tìome del 
donatore , e dell' artefice » ood vi è cófa che tiori 
ila (lata notata nel capo precedente • 
V. 

riOJkYKPATÉM (l). ÀNEéEkE (2) 

Tolycrates D. Dedit. 

^l) IlfXvxfarvV (1) AvtSiiJtt 

E' la ifcrizione della flatuetta ih bronzo del Nanìanì 
inafeo Nani ; dell^ quale fi parlò poc^ anzi; e nelle! 
àotizié preliminari di Galleria al §.• IL Fu riferi- 
ta dal P. Paciaudr ne^fuoi Marmi del Pelupon- 

ne. 
(i) Cap. IO. (0 Hirod. iiò. V, e. sg7 
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nefo (i). Riflette, che non è cfpreffo il Nume, 
, a cui fi offerifce; e che il coftume di fcfivcr- 

lo nc'donarj è forfè pofteriore. Anche nelle fta* 
tiKtte ^trufche fi légge fcmpre il donatore; il 
Nume non fo fé mai. I caratteri non fi pofifono 
ridurre a tempo certo • L' oggetto del dono può 
cffcre* fiato la vittoria, o la falute di Policrate; 
non di .qualche fuo amico, come abbiamo fofpct- 
tato del donano del primo numero • 

VI. 

Ifcrizioni ^OUIO^ (t) . éffi/, TO (2) . HiflloìifAtoi. Ttf (j). 

Sigce nfOHPVtoia. Kgf.}0 ^4) . Kppt%p6C (j) t^^rtsxTQV (S) . mt. 
MiBfwìf (7) • iorrrfviTxmùJf (8) . uStK^ (9) . ftift/Act . Si- 
>ii^tvcn (io). Eoufhrnmff')^ (ii)t fjmKiìu. éviy (la)» 
fio. Si^tsf (i3), Kou/ttTweiw ii^).Bùu(n'nd$. ui. 
HxSkhcpoi (15). 

Thanodici (imago) Jum Hermocratìs F. Trocoth 

neftii & ego cratenm &• crateris bafim & colum 

in Trytaneum memoriae ergo dedi Sigeis . Siquìd 

^ero patior^ curam {mei) gerere jubeo Sigeos: & 

. pie fecerunt ^efopus c^ Fratres . 

(1) ^av</iicav (») fiù %^fik9KfAr*Zt C? ) Tdv ItpaxtfTir/^v 
(4) xa/ . lym (/^ xfarvpa . 6> xai . ijnraToy . (7) N6^9ir« 
C8) Ut 9fVT ' (9) t/'«ca fAiUfAa .10) Z/^utvtf'i . (11) f«y. /é 
TI va#;£«) i« /AiX%fttijt%tù (19) Si>iifif (14) «a* mV 
»o/»nF : fvof/#iF a «019 acol. <iy) 'A/#f#v0; . iìj &/iAfei • 

(i) JVm. //. pag, //. 
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tfmfx . ^é Moué vmìL(niHeji9V • mi. itfcoi • ts • nfu* 
7m/flv. i<fti)iuy« suiuitfofv • 

Thanodici (imago) fum. Hermocratis f. Tróii 
■ mnefii. Craterem ifero & bafin & colum in Try^ 
j tMeum dedi Sigeis* 

Quefla è la ifcrizione di Sigea, Città celebre 
edificata con le rovine di Troja. ChishuU la iilu* 
(Irò con dotto comento (i) é Ella è incifa in bel 
; marmo tagliato a maniera di colonnetta quadra*» 
ta;fopra cui fu la teda o fìa il ritratto, che og* 
gidi non efiftc , di Fanodico . Coftui ebbe forfe^ 
altri meriti con la patria. Qui è folamente ef- 
prcfTo un fuo dono al Pritaneo di Sigeai luogo 
ove fi tenevano i configli e fi faccano i coftviti 
pubblici « Gli regalò un^ufna con la fua bife, t 
con un colatoio , che ferviva a depurare il vino^ 
a dargli frefchezza di neve , quando fi trasfon- 
deva neir urna « V Erma ifleCTo s* introduce a rae« 
contare tal dono, e a nominare gli autori di tale 
fcoltura; un de' quali è Efopo i Che quelli Rz 
il celebre compofitor delle favole è vcrifirailc con- 
gettura di ChifiiU approvata dal Piacentini (a) « 
Se ciò è vero, T epoca del marmo farebbe cir^ 
CI al ;5o« innanzi Tera volgare • Indi a qualcbò 

(0 Murar. Thcfaur. Infcript. IV, p, UOU 
. (3} Pc Sigi. GrHcc. pag» li. 
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fecolo (e forfè quando le lettere di Simonide fu- 
rpna con decretai pubblica riceiv^ate in Atene ) 
i Sit^ei mifero una nuova ifcriziohé dà un altro 
JatD del niédelìmo' marmò * In efla com^^éndiaro- 
no la prima 1 e nclk fcritturà fecero alcuni can- 
giamenti é !• Parendo loro che fbfle una formo* 
la de^ rozzi antichi il dire io fonò t immagine; e 
ho dato .»iiè ordinò &c» riformarono il parlare 
cosi h fono r immagine dì Fanodico : ed egli do-- 
nò &c. 2. V introduflfero le vocali lunghe ^ rad- 
doppiarono le coìiforianti i tutto conformarono al 
linguaggio corrente. Notili ±vui\mii per ^juiy&vmu 
' VII. 

... ÀStm . FaHMN . CASinN . OASmN 

iafiwf Quelle ifcrizioDÌ di medaglie con tripode at- 

*«?'«i' Jribui il Froélictt ad Axo , o fia Oaxa di Cre- 
ta; e aggiùnfe: F €^ C ante À pofitae ^identur 
^ario modo fpiritum leneni denotare (i),Egli ftcffo 
altrove ^t TAi). Eckhet (2) leggono e per 2 J,^lm* 
Vili. 

CPEXeiAOS 

H«(Jt (i) . WT« . 'mK^\jJn (2) r^ ccniiùui^. viulvu^qL 
kitìuyjtiToi (3) • vK^mìuH (4) . vntKiwavl (5) . viaxyi^ 
f« (6) . ^Ji}CLpóuf^i lìl -Toi cwroi iviótvroi (j). 

ffiriftì (j) ly •Ahiìvwn (tf> tv Ai><ry V7> tv tm mvrm %uavré 
(0 Noe. eUm, p. 77. (2) Muf. Caefar. T. L f • 29* 
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Ex tribti Erechiide 

Hi in bello cecideruntj in xAe^pidi iti ÌF%oe* 
iìce , in Halienfibus , in Jtegina 3 tà* ì4cgàHs > 
ifkiem anno. 

Prcgiatiifimtì è qiiefta morìuiffliento che dì Àtc* 
he pa6ò ih Ftótóisii e ^ conferva neHa It. Acca- 
demia delle Ifòrizioni e belle lettere. Dòpo il 
Maffci (t; , e il Biniard (2) lo confiderò iì P. Gor^ 
fini ne' Falli Attici (3) , la cui verfiond ho fegui- 
Ué Egli lo rìdufle alla vera fuà intelligènza. Il 
fnohuiUeAtò è didihto in tre colonne^ alla telh 
M\t iqiialì iéggdnfi i homi di due Gerierali , Fa*- 
hilló, e Acriptoj (il terzo è perito).* dopo efli 
gli altri nomi de' fotdatl mòrti in tin aiinò iftef- 
fo, ma in luoghi diverfi. Qacft'annò fu il 457. 
avanti Perà Volgare , meftiorabìlc agli Àttniefi per 
le molte; Battaglie che foftenhèro (4)^ Mi con- 
tentò di riferirne il titolo; non effitmiòvi né'nd- 
hii cofàj ch^ hoii abbiatìid oAPervata; Vedefi ette 
già in Atene fi fcrivèvà dà finifìra a deftra; ma 
rimaneva in tutto il refto la ortografia antica! 
hiuna vocale lunga j la i krvc i fcgnare lo fpi- 
Htoj le pnSpdfizioni vAn congiunte fenza punto 
intermedio coi loro cafi . Particolarmente è da 
óffervarlì li forma delle lettere- lìmiliffima a quel- 
la 
(0 Gairac Antiq. cp. 1^. (|) J^ìCs. IV. pag. 159. 
(i) In Marni. Monrf, (4; r lutarti in CimMté 
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la de' Latini; come Plinio (i) avverte , e Tacito: 
forma liueris latinis quae veterrimìs Gràecorum (2), 
/ Potrcbbono aggiugocrfi in qucfto luogo altre 
ifcrizioni de* Greci olcramarini; ma avendone ri- 
ferite le pii!i celebri, paflb a quelle degf Italioti, 
che infieme con altre datali antichi fi trovano 
nella Tav. IV. dal num. 8. fino alfii^edal 144 
fino alla ifcrizione farnefianaé 
IX. 
lamina ®^o^ • *^^^ • 3:«0T/9 (i ) . ilStiti (2) • XiyLoUviéU (3)* 
feorgiana ^y ^ femouf (4) . mi. tkM* (5) . ticcm-ik . /^ol\ìio(s 
>05 (6). nxfttyófgts.nfo^mi. Mivii^y (7). Af^uoli^ 

Dea Fortuna . ^ ( ^rbs ) Sontis 4 dati Sicac' 

nìae. domicìlium. & alia, omnia. Demiurgusé 

Taragoras .Troxenié Mincon . ^rmoxidamus . iAga^ 

tarcus . Onatas . Epia^rtis 

il) S««lri( (a) Jor* prò /ii^#ri Cj^ S/ic«iy/^ (4) itKiàiì 

Qucfta lamina in dialetto ttnEico, nei 1703. 
trovata in Calabria > ppfsò nel Mufeo, che in 
Velletri ha eretto, e continuamente accrefce di 
monumenti Angolari Teruditiffimo Monflg. Bor- 
gia • Il primo a leggerla e a notarvi ad aumento del 
greco alfabeto, e a nuova luce dell' Etrufco le 

let- 

<i) Lib^ VII* cap. s9i {l) Aimal, XI. cap. u. 
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lettere I per r j + per H , e 4^ per X , fu M. Bar- 
ihelcmy, • Egli fpiegò Dea Fortuna Servatrix 
kt Siceniae &c. Abbiamo fimili decreti di ofpi-* 
talità fra' marmi arundelliani, nel Muratori, e in 
altre raccolte . In tutti è efpreffo il nome della 
Città, che dà al forefliere tal privilegio. Ciò mi 
fa dubitare ( fenza efcludere l' altra interpetrazio- 
ne) che le prime voci deggian leggerfi feparata- 
niente cosi : Q^og Tu)<.« : formola ch'equivale a Qus 
ct}cc^og (i) o a Biot (1) che fi prefigeva a' decre- 
ti pubblici; fcbbene più comunemente fcrivevafi 
AyciBH ev^Hj come preflb i Romani Bonum Fadlum. 
Kella voce SflfOT/^ forfè è indicata una città di 
Lucania , di cui non rimaneva a' tempi di Pli- 
nio piii che una languida memoria in certi popo- 
li detti Sontini (3) . Ella , fc io non erro , fu anche 
detta Sflcoyr/^ in dialetto colico, 'Zoìiti^ in dialetto 
comune; terminazione fimile a 2/f/5 e ad altre 
città di Grecia . Non dee far maraviglia la man- 
canza di una N nella ifcrizione 5 trovandofi in 
lapidi ugualmente Liternum , e Linternum (4) ; e 
riflettendo che i moderni Latini cosi di Sotìs pò- 
tcron far Sontìs^ come di Coful fecero Conful . 
L'alterazione di una lettera non par da confidc- 

rarfì 
(i) Chifiill.; Marm. Qxon. (3) Lib. il. cap. 5. V.CelIav. 
p. 12^. ; &c. Tom. I, p. 7^7. 

(1) Muracpag, /^/. (4; Celiar, Tom.Lp.tó^. 
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rari! in vopa^pli (]i ^it^ta si antiche. Rara fu 
jquell^, che rit^fiij^ il name della fua prima fonda- 
zione a' tempi di Phnìor fc non ^Ifro, vi fu can,* 
giamento nella ortografia • Fella dicev^Q allora 
quella, che già fcriveyafi OiidU^ felia, ed He^ 
Ha (i) , Lq (leffp vedremo in altr^ Città di Gre-, 
p Italioti primii di paCfare al capo fettirno ». Sic- 
gue nella ifiprizione cftJ^T/ litmouviou (nome dell'uo- 

IDQ privilegiato) TpUl FmO^ ^ T' ^MflC TtOUfTCt. L^ 

ultime parole in altri decreti fi cfprimon cosi 
TCL «^0? riyiix (2) , e fé ne fa anche enumerazione; 
come in quello di Muratori irgoiJìpixv , ntfo^vjnouf , 
Mov/itecM, err^Xtou/ uotirmVi jy tk oc^ol Jt 6m jy roi^ 
«Moiff itfo^ivoig Kj ^vigyiTùus dat praefidentiam , ^r^e^ 
mnentiam iudiciU fecutìtatem^ immunhatem omnium 
& qu^ciimque hqfpUibHs & benefdilorihi con- 
redi fqUnt. Il Demiurgo è il primo a fofcriverfi, 
indi I Proj^^ni: uffizio che facilmente compren- 
deQ r giacché il privilegio fteffo era detto •Tr^of^- 
?/of. Efeii;ipio di fimil coftume preffo i Romani 
è in Lìvìq (3) : Hojpitium cum eo (4) S, C. fa- 
ftum . Di quella infigne lamica di paDfaggio fcriffe il 

(0 Plin. H. N. Uh. IL wp. H. . 

fap. V, Dion. Halic. Lih. L {$) LIL V, cap,t6, 

ftfjp 20, (4} Timadchco Liparend^ 

(i) Blail de decrctis Àthen. 
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?. Fabrìcy (i) , e ne darà più piena dicbiarazic> , 
16 il P. Blafi: Tuno e T altro attende tuttavia a 
bmire il pubblico di utili0ìnie produzioni anti"- 
)uarie« 

X. 
MpMniM PV+06M (d) 

Syrinus Buxentinus 

Co) IIv^M/f 9 unde Ilv^tvc 
Aniichiflima è la medaglia d'argento del nu- ^^j^\^ 
[nero IX. che pubblicò WinckeJmann (a) » e por- di Sin e 
ta i nomi di due popoli di Lucanja, ^^nofcrjt(o 
alla etrufca» T altro alla latina, jLo llelTo vedeQ 
^relTo Paruta in una medaglia di Sicilia chic da 
jn lato ha per leggenda TK0MIA3S > con ordine 
iretrpgrado; in altro abak con diritto ordine; e 
Tpettano a' ^elinuntini e agli Abaceni (3) • Predo 
Froelicb è umilmente una medaglia con leggen- 
de di flue Città cretefi nveii: e xY che fpetta- 
pò «'Pizii, e a'Cutrcpfi. Tornando alle due Cit- 
tà della noftra medaglia» Tana da Strabone è 
detta nv/dV9 ,da Plinio BHxentum\ Tajtra, s/et;» 
mutò il nome in Eraclea. (4) OSzvr\& che s/et« 
fo; è i| popolo ^ come prefTo Magnaq (5) Nto'^icAi* 

(0 Diatribae de Bibliogr, (4) VXdlar.T.Lp.y^^* s 

antiquar. &c. pag. 4^1. 7x8, 

(x) Arti del Dif. Lib. III. (5) Mifcdlanea Numifma- 

cap. /. dea Tom. 1. ub. i6. 

(3} In nupa. Selinunt. 
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•jwc; ijon la Città. E' però vero qhc qualche no- 
inp dj Città fi prolungò di una filla^a coH'ac- 
i:refcimento di una i . Cosi il primitivo no- 
me di ovex«9 come la chiamano gli Scrittori» fu 
YeiVflt che leggefi nelle medaglie; fecondochè con- 
gettura jl cJottQ Sig. Ignarra de '^al^ra T^eapoU 
pag. 269. Simili accrefcimenti fecero i Dorici in 
^fvvù) per ^iói^ e in altri vocaboli; ma più fpe£ 
io i Latini dicendo folino , coquino , redi^o > e fi* 
mili; come noteremo a fuó luogo. 
' Xh 

MOT VM 

Medaglie t>A\/ è h ifcrlzione della medaglia di Sibarì, 

c^Pofido^ nOM è di PoQdonia. Sono delle piii antiche; e 

^^^* ne fcrivemmo nelle notizie previe alla Galleria* 

E* noto che la prima cangiò il nome in Thurium , 

la feconda in Taefium . Medaglie di quefla in gran 

numero ha prodotte il eh. P. Paoli, illuftrando- 

le fra le altre antichità di Pedo aiU t^v. $3. e 

feguenti • 

XIL 

Tolyphas Btidorus &c. 

Ifcrizioni ^^' numeri XIV. e XV. fono le ifcrizioni di 
di due va. due vafi antìchifli'mi ; Tuno appartiene al mufeo 
1^ ' iiegip di Firenze 5 F altro al Cav. Hamilton, e 

fu 
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b pubblicato da M. Dancharville (i). Rappre. 

iènta quello una caccia : ciafcuoo de' cacciatori ha 

il Aio nome fcritto in dialetto dorico, parte da 

fioiflra a delira > parte a rovefcio • Oltre ì due già 

riferiti 9 in uno de' quali il dittongo iV è efpreCfo 

fiior del confueto , non per à ma per la fola i, gli 

altri nomi fono noAi/^9, niUTnrTro^ , MhìfSbfQi per 

MhvfiffùSi e Anikfitrmn 9 che verifimilmente va 

Ietto Ayi^^Titjp, fcambiatainH laK. Di quella 

lettera ho recati piii monumenti , perchè vegga!! 

tempre più chiaro la neceflìtà di riceverla nell* 

alfabeto etrufco per S • 

I nomi- dell'altro vafo non fi leggono fé non 
difficilmente , quantunque £1 lian rinovate le dili- 
genze per meglio fcoprìrli, dopo che li pubbli- 
cai la pi^ìma volta nel Giornale Pifano « Concor- 
ro nella opinione dell' eruditilfimo Sig« Ab. En- 
nio Vifconti , che debba leggerli Koéi^k^C KoeAp^* 
Si ha preflb Winckelmann in una tazza K«A^- 
kXiS K^^99: e KùittctStc^ Kct^39 (2) ; nome che in 
Mazzocchi leggefi Homccs , ed altre due volte 
Hointu/ K#^9$ ; forfè quod ouvof^ & OTncut feri-' 
bi in redo cafu licer et (3). La congettura può 
comprovarli col nome nohv<pcuf fcritto poco avan- 

H ti; 

(i) Recueil i* Antiquit. pag. 394* 
piane. 14. 1$. (1) in Tabul. Heraclccn. 

(t) Recueil de Lettr.T. III. pag. 551. 
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ti; e qucfto idiotifmo medefimo trovafl in varj 

nomi di lìngua etrufca ^ come vedremo a fuo 

JuogOt 

XIIL 

Okvi (i)* tiiUTOì/ . iJUìrmuncfau. ìk . To. TexoiriQ (2)» 
Colonne . ^ Il / N 

**^ A^^m (?)• tK« T«. Htpo(ft) (6). oiypoi (7). p (8), 

jcif.^ Telili (p). tuyi(mrr^. Motfrv$. AoufioM (lo)^ 
IBMfioJìix (II) fin altero latere aiditur wj". w< (12), 
wm . At/urpoj (i 3) , Kflu . Kof i^ (I.J) . puixtijjtA (1 5), 
Kou t ^tonov . eeo)f (16) • nj 

TS[emini fas dimoven ex Triopìo , qmd efl ai 
fertìum lapidem n)ia %Appia in Herodis agro: ne* 
queenim prode/i ei qui dimoverit. Teflis Dea vi^" 
rum Traefes, & columnae Cereris^ & Vroferpi* 
nae donarium , & Manium Deorum , &♦ 

V ifcrizione e inclfa nelle due celebri colon»* 
ne farnefiane trasferite già in Napoli, Trovafi in 
Grutero (pag. 27.) ^ e Salraaflo la comentò in 
opera a parte, L'Aijtore di cflfa fu Erode Atti- 
co, di cui fi à parlato altrove. Egli volle in que< 
ilo monumento, eretto in una fua villa, far rivi- 
vere in certo modo dopo tanti anni l'antico at- 
ti- 
zzi) •v/%ri (1) r«v rfifvif V de dieinteps. (}> t i4) rf 
•«/*» (S) T\l Ajr^ra io} 'Hpn/ov (?) myff (t) 9V (9> ^fVf? 
Hivifrarr/ vle>Maprvf (11) ^aifnur Em/zci U) fi 
OiJ AH^nTf»»* (14) K«f«f iì$) mfm^/»m ii^) X^ * h^h 
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ticifmo j e moftrarc infleme come le lettere de' 
Latini fbfTer fimili a quelle de' più antichi Gre- 
ci (i) • La pongo ultima in quello luogo, e pella ta- 
vola IV., perchè quantunque non ila nel dialetto 
degr Italioti , è fcritta jn Italia ; pd è pofteriorc 
a tutte le altre che abbiamo di quello genere • 
Del fuo atticifmo vcd. il Capo Vt num. 4. 

CAPO SETTIMO. 

Ojjervazioni fulla paleografia de* Laìf ni più antichi 

fcelte per la intelligenza delle ifcrizioni loro 9 

e di quelle de^li Etrufchi. 

LE Ifcrizioni che cito , come le pii!l antiche , ifcrizioni 
incominciano dal primo fecolo di Roma, e TOcmi°di 
procedono pltrc al fello» L'oggetto è lo fteffo antico la- 
che nelle greche ; preparare anche (on le latine ' 
un fondamento all' ^trufche . Vi aggiungo qual- 
che fimil frammento tratto da' libri ; quantunque 
fia perfuafo, che cofe sì antiche ex frequenti tran* 
fcriptione aliquid mutarunt; come t>en vide Vit- 
torino (2) . Tali mopumtfnti parte fi veggono nella 
Tav. IL co' propri loro caratteri , onde poffa ar- 
guirfi della età di certe lapidi ctrufche che latiniz« 
zano ; parte fon riferite femplicementc nel capo 

n ^ VIIL 

(i) La forma delle lettere diftìnta che nella incifione» 
ncir originale è alquanto più (i) Pag. 1451* 
quadrata 4 e alquanto piti 
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Vili, ove tutte /onofpiega te •Nelle oflervazionì 
de' Gramatìci , che qui premetto , fegho le pagine 
fecondo la edizione del Putfchio , Nel citare gli 
nitri Latini fo ufo talora di Laurcrabergio (i). 
$. I. Delle Lettere. 
Osservazione I. antico alfabeto. Le let- 
dclTiSfii- tere furono recate nel Lazio , fecondo Plinio (2) 
tcrc'chc da' Pelafghi , guidati da Ercole, come aggiunge 
ebbe da M^fllmo Vittorino (5) • Più comunemente que- 
principio ^^ ip^rito fi reca ad Evandro • Mi contento di 
nominare Dionifio (^ , Tacito (5) » Igino (6) 
principali autori di tal fentcnza . ECTe eran fé-» 
dici da principio ; e in ciò convengono i più de* 
Cramatici; ma difcordano in a0egnarie (7); 
uè quello à luogo da rinovare le lor queilioni « 
Quintiliano fi contenta di dire t titterae pauciorcs 
fuerunt i ^ n^ts quoque diverfa (8) . Nel Cao- 
tico degli Arvali fé ne contano appunto 16.5 né 
par da credcrfi facilmente a Verrio Fiacco , che 
contro il parer comune mette la Z fra'verfi fa- 
liari (9) ; né a Pomponio Giureconfulto , che 
afcrivc la invenzione della R ad Appio Ccntima- 

no 

(t) Antiquarìus an. 1621. (7) ViBorìn. pag. 24:6$, 

(z) Lib. VIL cap. jó, Prifi. pag. 4.62. &c. 

(3) Pag. 1944. (^) infiit. Orat. Uh, l 

. (4) Lib, I. cap. ^6, cap. 7. 

(5) ^nn. IX. cap. 14^ (j) Ed, PutC pag. 1217. Ncr 

(6) Fab. 277. gat Cic.deOrat.cap,48, 



ì 
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DO (i) ; fc già non s' intendeffe della figura di que- 
lla lettera, che forfè prima era non R, ma Dj 
come in una medaglia ù ha LADINOD per 
LARINORnwf. 

La lettera C ( prima che qucfta foiTe am. 
meifa in vece delf antico K avuto da'Greci) tenea 
luogo del G introdotto da Spurio Carvilio (a) ; 
e del Q^ ufato univerfalmcntc tardi : eflcndofi 
prima fcritto acna per agna ; cotìdie , cos per quos 
e quotidie (3)« La fle(fa lettera fuppli alla mancanza 
deirX or fola, come in pacit e facit per paxit e 
faxit (4) or congiunta alla Sjcome in 'vocs fcrocsi 
di poi vogs^ftrogs &c. (J) • Quei Gramatici , che 
pongono il Z fra le lettere recenti, fcrivono che 
ella ne' primi fecoli fi efprimcfle con cf o gf o 
con due SS; verbigrazia crotaliffare (6) ; o col 
D, cxempli grazia Medentius per Mezentius (7). 
Or neir ufare le lettere differirono gli antichi 
Latini da^ più moderi)! ; e ciò in quattro gui* 
fé; I. dettaSìione^ 2. adjeSlione ^ i. immutatìone % 
4. tTMfmutationc^ptTkgxixv le tracce che in propo- 
fito poco diverfo ci fegnò Quintiliano (8) . 

Os- 
co De Orig. Jùr. I. ($) Scaur. p, aif^.&i4<f^. 
(a) Plutarch. quaeft. Rom. (^) S. Ifidor. Orig. I. e. 4- 
p. 277. V.Rcinold. H.L. p.J?. Currius Valcrian. pag. %z%$n 
(j) Scau. Ilei. Vidor.24$9. Diomed. p. 417. 
(4) Scalig. inlcilum verbo (7)^ Pmc | j2. 
T<^pcr. (^) Ltb. L cap. /• 
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Vocali OssERVAZiONt IL Tratafcìdmento delle Ictte^ 

tralafcia- ^^ ^ j^ j^gH' àùticà ortt>gi*afià ù tralafciava qual- 
che vocale nel mezzo della parola i ed era quella 
quamjytlaba nomine fuó exprìmìt (i) i Vi gr. B prò- 
nunziandoii Be i invece di leberò ^ (cioè Libero) 
fcrivevand follmente tebré i comt hell^ ara di 
Pefaró. Vittorino (a) adducd qucfti efempj Bne 
per benei Cra ptt cerai Krits per carusyDcìmus 
per Decìmus • Quelle ancora che i Graoiatici 
dicon fincopi i ^ajonò làttei fpeCfd con la mede* 
filila regolai come nella voce tante per canete^ o 
tanìie iii quel verfo de' Saliari : Divum exta canti 
DìvHm beo fupplice canie i Speffo anche fon po- 
|)oIarì accordamenti come poùlunii vinclum 9 ove 
hon fi fupplifce 1^ aùfiliat^e i ma diverta lettera « 
Più che altra vocale elifero la i; verblgrazia ares 
per aries (3) , augura per augurìa (4) , evenet per 
eveniet (Plaut.) Anche negli epitafj di S, Cefario 
ùtacilà e Marta credonfi equivalere a Martia t 
Otacilia {$) i 

2. Lo fteflb accorciamento fecero nel principiò 

vgt*. minent per emìnent (6), e nel fine vgr. cum al^ 

ier^facui per altero e facule o fia facile (Felh). 

Confo- 3- TraJàfciarono le eonfonanti raddoppiate, fin. 

fafdatc** cixè Ennio fu Tefempio de* Greci cominciò à feri* 

vere 
Ct) Qidnt. Uh. te. 7. (2) Pa^. 2JI.S0. (3) Varr.LX. V. 
(4) Accias in fugau (5) Lupiepic. S. Scv, CO^-uci^ ^ ^ . 



E ©i ALTRE Antiche d* Italia P. I. . iip 
Vere ^nnios verbigrazia ed *Arrios in luogo di 
iAnios e ^Arios (i) * La M nei principio della vq. 
ce fi tacque talvolta. Écafloti Ecere ^ Edi furon 
forinole di giuramento, quando dovea dir(Ì me 
Caftot^me CereSi me Diì (juvent) (i). tafciar la 
M a mezzo la voce ^ e fcrivere Decebrìs , Topcjus è 
chiamato dal Lupi idiotifmo folenne del volgo (3). 
Cosi làfciaron la N , coDentlonid per conventi^- 
ni (4) i pagò , idgó (5) &c.: molto fpcffo innanzi 
la S ; vgr* Cofol e Cefor (6) ; Coftumc ancora de* 
Greci ove dicono KftKfKH 9 TiovtAnf (7)4 Altri ac- 
corciamenti fono pàcio per pa£iio , rufus per ruv" 
fus ì e troppo farebbe a efcmplificarli (8) « 

4. Nel fine delle parole fpeflb omifero la 
M e la S , eh* elfi iiotì cfprimevàno pienamen- 
te parlando } giacché T elidevano in verfo (^) # 
Anche i prefatori le fupplivafìo con un apoftrofo 
come fami^ caufa , che fcrive Catotìc preflb Gel- 
lio* Negli epitaf) de* Cornei) talora la M (ì fop- 
prime affatto Taurajta ^ Cifaunid^ Sàmnio cepett 
talora lì elprimc una fola volta ^ B^egem Antioco 
(pQVuintiocum) fubegité In altre ifcrizioni kg- 

già- 

(0 Feft. p, 181. ci. Urfin. (é) tab. li. num. |. 

(i) Scalig. in Fcft. pag. 9U (7) Columb. Liv. pag. io<* 

(I) Epitaph. S.Scv. p.9i.^Jé («) V. Popma de ufu loca- 

. (4) S. C. de Bacchané tionis antiquae pag. 440. 

(5; Var. 8c Cato. (pj v.LupiUuis*PrifUt 



120 Saggio di Lingua Etrusca 

giamo deic per dedh (cioè dedit) dedro per de* 

deront (i) . 

Osservazione III. V addizione q Ag- 
giunta di alcune lettere fuperflue , che faceafi a 
vocaboli, era più frequente e men regolare, che 
non fi è veduto nel greco . Tal precetto davano 
già i latini antichi : fcribì quidem omnibus litte* 
ris oportere^ in enuntiando autem quafdamlìtteras 
elidere (3) ; ufanza, che attempi di Vittorino era 
già abolita : nos paucioribus litteris fcribimus quam 
antiqui folebant (3). 
Vocali ^* Raddoppiarono le vocali di quantità lun- 
aggiunte ga come i Greci antichi (4) ; e nelle medaglie ci 
rimangono VAALA eFEELIX, e in Plauto £11 
per ei , e JVVS in ifcrizione predo Mazzocchi 
(5) • Ciò coflumava anche Tullio nella I polia 
fra due vocali MAIIA,POMPEIIVS &c. (6). 

2. Similmente all'ufo de' più antichi Greci» 
per evitare il concorfo di due confonanti, in- 
ferivano fra effe una qualche vocale ; e fcrivevano 
V. gr. aucipes, praàpes j principes ^ per auceps &c. 
(Prifc. )Tal lettera fpeflb era o fembra eflerc 
Taufiliare della confonante; verbigrazia cereo per 

creo 

(0 Tab.n. 11.14. (5) In Aniphit. Campani 

(i) Vidor. pag. 14^7. tìtnlum ad cale. 

( j ) Pag. U66. (O Qttint. Lib, I. cap. 4. 
(aì Saur. p, ix$s^ 



'1 
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crea ( Var, ) auceta per aulìa ( Feft. ) bdineatt 
per bdlneae 9 finifierum per finìflrum y arbiterìo ar^ 
bitriù (i) (VqA.) Marni iptt Matri (2) extempH- 
lo per extemplo (Plaut.)> exapedibo per expedu 
ho (Felt.) arutena per 4r/tf»^ (Ludi.) cavitici fa* 
vitor per c4«/w e /4«/or (Plaut.) fenza dire di 
que' verbi claudeo^ abnueoy excelleo con e inutile 
che leggiamo in Fedo, e in altri. 

j. Finalmente fu 1* efempio degli Attici 5 e 
dcgl' lonii , che terminavano le voci con I vocale 
inutile «irrooi , óot , iurrocn ,yii\ii &c. feri ve vano ah a , 
Vtffctf per ^fe e vah (3) , ///co per illic (4) , /^c r , dice 
esemplare > pugillare ( Prifc.) /awr , cwwe per facy 
die &c. (J) Cosi in leggi antichiffimc, ottimi codici 
hanno in judimme (judicium) vocàbitur^ e atìutc 
( aliut) faxit : ma i coplfli , e pii!i anche i critici y 
volendo corregger tali arcaifmi , ci han travifati 
Qon folamente queAi paili» ma infiniti aFtri. 

4» Molto potria fcriverfi delle confonàntij con le 
quali cominciavano, o interfecavano duramente nand'agl 
le voci, poi raddolcite ; effetto di un' afpra lingua^ giunte 
qual fu nel nascere la latina. Tal* è |;»4^iij per natusy 
dumeSìa per dumeta (Var.) commetare per com^ 

fneam 

(0 Plcraquc ex Làurcmb, (|) Prifc. pag. J48. 
(2; Fontaoini Antiq. HóiC« (4) Non. pag. $2$. 
pag. 175. (;) Icft. ^ Scaur. p. ai^r; 



■ 1 

122 Saggio di Lingua Etrusca 

tneare (Noa.) Opfcui pei* Ofcui (i) dawpnat pat s 
damnat (2) aliquipi per* aliquis (3) ^ Sarfinates e s 
Safinates fi trovano ili lapidi (4) e/o^/i^ pei" eapfà 1 
in Plauto é DuomutreÉ pcf Ifuwirì (s) er/»/? per ji 
f;(f«/f (Fcft.) exdicatii pet» edicatis (5) ccfatus per 
f|f4f«5 fon pìtìttofto catìgìanienti che ridondanze • 
Ma fpecialnìentc tré lettere vi abbondavano ; del* 
le quali ne' tre' numeri fufleguentì • 

y. Il JD fu aggiunto talora nel mezzo^ comd 
In antìdeo e antìdhac per anteeù e antehac (Plaut.) 
ma più fpeffo in fine $ ed è frequentiffiitio in Lu- 
cilio , in Plauto 9 nelle ifcrizioni vetufte ad i med i 
Altodi maridi extradi facilumed^ e per dirlo id 
ima parola # quando i vocaboli terniitiavatio coii 
vocale i il D aggiungevafi plerifque ^erbìs (7) é 

6. La N ridondò or^ iii vicinanza della S come 
in totìensi thenjaurui, nefans (Putf. 223^.) or fra 
due vocali , di che più à propolito fi padcrà 
foco appreffo iiel §. IV# 

7. La S fu Cmilmente epitetticà (fé è lecitd 
ùfare il vocabolo de' gramatici ) non tanto nel 
princìpio ; ftritavus , fllites , (8) Jllócus pet* tritavusi 
tìtesylocus (Feft.) nel modo che i Greci verbigra*» 

zia 

(0 Vcrr, FiacJ. (s) Infcr. Corcns. vid. e. «4 

<2) Prob. pag. i$<ó. (6) S. C. de de Bacchan. 

($) XII. Tab. (7) Viaor. pag. 2462. 

' (4) Celiar, Tom. I. p. i94* («) Sliùbus Tab. IL n. f. 
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ila dicevano tnvf , «'{irapov , <ryti}^s ; (i) quanto nel 
mezzo come nelf ionico TtrrrofxKriot e fimili» o m 
MIOTiAk invece di TriKiJte. Specialmente ridondò in* 
Danzi là M e la N : difmitto^ dufmofus^ CMjmil- 
la : pefna per penna ; cefna , e Jcefna per rofM 
(Feft«) : è diflero anche Jjifce per hicce (i)i eìf* 
dem ptt eidem (3) a 

Osservazione IV« La mutazione di una iti 
iàtra Ietterà {[X quafl come nc'grecì dialetti. Cia- 
fcuno di effi ebbe una vocale prevalente. Se fi 
)>aragonino al moderno dialetto latino il romano 
più antico, ed anche Tetrufcoi par che laE^ 
e la' V foffero ùfitatiitimé è 

!• La E anche nel fecol d' oro fcrivevafi in* y^^^u 
Vece della I da alcuni ; e da Livio (leiTo fibe > Tcambiju 

te zr2. 1q# 

quafe (4). MaiHmamentè nel contado, ove du^ ro 
rano più che altrove i velligj dell* antichità ^ pro^ 
iìunziavano vea e <;ella (5) è generalmente iota 
literam iollebant i & E pleniffimum dicebani (5}è Fu 
lo fteflb rifpetto alfA , come ili dicem i faciem per , 
dicam , faciam (7)* e all' V come in àuger per 4«- 
gur (t) , e alla Ò come in benus^ bemOf belus , de- 

(0 Via. Salmaf. cxcrcic. ^s^ Var. R.R. Lib. ì. 

Plin, pag. 104X. Ì6) Cic. 111. de Or. e. li. 

(x) Prifc. 148. (7) Cato ap. Quini.i VII- 

O) Infcr. Corcnf. W GcU. XVin. 5. 
(4) Qttim. tib. Yllt 
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lare, che Fcfto e Nonio citano invece di bonus % 

homoj hobéSj dolora. 

2. La >y par che prevaleflfc ne^primi tempi , e 
più remoti) quando i Latini memori della eoli- 
ca origine, o imitandogli Vmbriegli Etrufchi» 
literam Vpra.O efferebant* (i) e pronunziavano 
funtes , frundes , ^Acherunte , humones , e Umili (2}^ 
Qiiiridi Ovidio avendo detto che una volta il 
nome di Orione cr^ Vrion , foggiugnc : pcrdidi^ 
antiquum litera prima fonum (3) • 

3. Ne' tempi poAeriori fi andò air altro eflre* 
mo; e air antica lettera fu fodituita quafi fcm« 
pre la O come vcdcfi in 7lpvios Vlautios , e in al- 
tre voci della tavola feconda «Prifciano ne dà per 
ragione : quìa multis Italiae populis V in uju non 
trai , fcd e contrario utebantur O (4) • Né folo 
tenne luot^o di V; dicendofi verbigrazia colpa j 
exfoles per exules &c. (y) ; ma anche di A co- 
me in Fovii per Fabii ^ e di E feri vendo advor^ 
tere , vofiri^ tonores per advertere &c; dialetto ufar 
tiflimo nel 500. di Roma, che continua negl| 
fcrittori del fuifeguente • Laurembergio oflerva » 
che M. Tullio introducendo ne'dialogi Lelio, Ca. 
tone, e gli altri di quel tempo , fa che tengano 

que- 

(t) Fcft. Vìi ÓrcuSi W Pag. yJ4^ 

(») Quint. L 4. " (S) Caffiod.4184. 

(1; Faft. V. 
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quefio dialetto 9 il quale rimane tuttavia in piùi 
manofcritti • 

4. La I neir antica lingua latina fcambiavafi 
con la V per Taflinità che ha V una e Taltra col* 
ry greco. Quindi troviamo y?W per /««/(Quint,) 
plìfima e plurima (Feft.) difpudet e dufpudeti ad'* 
iucitor per addicitor (i) , e in antiche ifcrizioni Ve* 
nerus , Cererus , aedes Honorus in vece di fìp- 
nerh &€. (2) . La ftcfla I fu vicendevolmente ufa- 
ta per E , poiché quam conjuetum veterìbus fuerat 
Utteris iis ple)rumque ufi mdifferenter (3): onde haf- 
C crumina f crumena (Plaut.) me e mi in forza 
di mìhi (Feft.) Eano e Uno (4); e Tappiamo che 
già fi fcriCTe yrnìus, mircurius , commircium &c. (y) 
L'A più rade volte fi cambiò con altre let- 
tere; leggiamo tuttavia 4&/re per obire^ aeramna 
per aerumnaj fòdare per fodere &c. (Feft.) 

5. Continuo fu il cangiamento delle confo- q^^^^^^^ 
nauti 9 che i gramatici chiamano affini . Ne ha ti fcam, 
trattato diligentemente il Co. Silveftri , traendo- loro 

ne efempj dalle lapidi (5) • Tali fono il B , il P 
r F cognatae liner Ae &pro fé invicem pofitae (7) 

Tur- 

(r) Gravina Origìn. Jur, (4) Vcrf. Saliar, 
pag. 115. (j) Vel. Long. 223Ì. 

(i) Mazzocchi in titulum (éj Raccolta del Calogeri 

Amphit. Camp, cdit. Pokni Tom. V.vag 4.0 j. 
pag. 667. (7) Prili;. 55^* 

Ci; GcU. X. t4. 



(i) Tal>, IL (5) Quint. XII. io. 

(2) Prifc. p. f6o. i6) V. Seal, in Varr. 

Ò) Infcr. ColumnatRoftr. (7) Vidor. 22$!, 
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Vurrbus y^urrhùs {C^xxiU) Tourìusy Fourìm(\) "^ 
ed anche 4/9 ab (2) • Si fcambip fimilmente il D } 
con r V e ^ol JB , fcrivcndofi invece di puìlius ^ 
or Bilius e or Vilius . Vcggafi Ciacconio che 
'■ ne reca ^Itri ^fempj , come bcs ^ da , Ifellum e 
duellum (3) « Anche D ed L communìonem ha- 
buerunt apud antjquosy ut dinguam & linguanty 
€apitodiunt & capitolium (4) «Similmente diCTero 
fcdda per fella e mpelimnta per impediwenta. 
( Fefl. ) Difiero anche afvqrjum invece di ad" 
vorfum D litterant tnoUire tentanfes (5) . Pii!^ 
fpeffo il D è cangiato in R arferre per adferrcy 
apur per apud 9 arduo per adduo » arvenin pcp 
Mvenire (6). 

6. La fi , che per vìzio di organizzazione in 
alcune bocche fuona L , in altre D , in altre an- 
che S (7) fi barattò con le fleffe lettere: medi- 
dìes cangiarono in meridies (8) B^jimuria in Le- 
tnurìa (p; • Più che altra lettera frequentaro- 
no la S : di che Varrone nel fefto libro : in muU 
tis verbis in quo antiqui dicebant S ^ pofiea dicunt 
R , ut in Carmine Saliorum Junt haec ; cofauli {cho- 
rauli) dolofi {dolori) efo (ero) .p... pofi melios 

me^ 



<ftg. iJJii. cd.GracY* (8) Prifc. 5^1. 

(4) Maxius 2470» W Ovid. Faft. V. 4S»; 
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melior ; fodefum foedernm ; f Infima plurima \ afe^ 
na arenai janitos janitor ; a* quali potrian aggiugner. 
fi altri moUiflimi citati da Quintiliano e da Fé- 
fta, ficcomc Lajes per lares ^ Cafmina^ Falcfii^ 
fufii ^£. ; viceverfa dicean comperce per compe-- 
fce (FefI»)* La M e la N Umilmente affini fi 
fcambiavano , quando fcrivevano , tamtus , inpe^ 
rìum ^c« Alcune lettere fono affini per la figu- 
ra; con^e 3 ed R; e anche P: ma il conliderar-' 
le non è di quefto trattato^ 
.. 7. Il T nella Ibgua greca occupa il luogo 
di molte lettere; cangiamenti, che dieder mo- 
tivo a Luciano di fcrivere quel lepidiffimo opu- 
scolo intitolato luiicium vocalium ; ove la S ac- 
cufa il T 9 che infinuandolì elTo in ogni parola, 
e cangiando yerbigrazia ^tfmf^f in T^TWfip , ov 
in TV Thaoggimai cacciata da tutta la Grecia, e 
che poco luogo refta alle altre (i) • Nel Lazio 
quantunque molto prendelTe dal dialetto dori- 
co 9 non potè ugualmente ; ma quivi ancora 
cfclufe altre lettere ; come in tolutim per volu9 
tim (Ifcicr.) e ne' nomi greci ^lexanter e C^/- 
fuHtra (a) : in molte voci fupplì anche alla S ; 
come furono putto 9 merto (3) terv^s (4) ex futi 

per 

(i) Edit. Amftdoi X743. (j) Qaint. ibid. 
Tom* l. pag.82. (4) Non. pag« i77* 

(2) Quint.I, 4. 
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per effiifi (Fcft.) egrettus^ aggreUus (PIa^^) Di ., 
altre lettere fi dirà fra le afpirazioni • | 

Trafpo- OssER¥AZiONB V. Nel fcnfo di Quintiliano le , 
lettere lettere fi perni utano» quando rimanendo le inedefi« 
me fi barattano il luogo^come in precida 9 che ad- 
duce Quintiliano invece di perffihj o io Tbarfh 
meno per Thrajumeno (1) • Generalmente in oiona 
cofa erra il volgo più fpeflò che io tramutar le^ 
(ere: onde tante voci palTate; di Grecia nel La* 
zìo fofTrirono quella metatefi 9 come Voflio riflet» 
te Tipiv tener j (JOf<^ forma , |ivos naris y tarmfn 
• eontra (2) . 

§• IL Delle Aspirazioni* 
- Osservazioni L Del numero delie ajpiraziom 
antiche* 
Numero !• Que' primi Greci che recarono Talfabeto in 
raziona*' Italia eran ufi a preporre il digamma F alla mag- 
gior parte delle voci che incominciano da voct« 
le (j). Lo flciTa fecero nel mezzo della voce; 
come notammo nel capo quinto; ed anche vi* 
cino alla R (4) . I Latini ritennero dapprima ta- 
le afpirazione; poi le fbftituirono quell^Itra, 

Che 

(0 lib. I- cip. J. ivtraiy ai ft^X*' ••• f«»fiitf* 

(1) iEtymol. V. centra . tì.ì f>/f9rTt . Dion. Halic. 
il) Zvyn%\9 »» T«/f «pXa/* L %o, 

tic *E>>i(rif , me t« »tXA«« f^) Voff. dc Arte Gramm. 
vf iT/tirftì (f) mi trf,««iiT#F pag. 34. 
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Ac tottavia dura 2 Vbi antiqui F lìtteram pofuc- ACvìmìm 
funtj nas H fubflituimusi ut quod iUi F^rdeum °Ìpr<o 
ikebant^ nos Hordeum y Fariolum ^ quem nos Uoie dU 
rìolmm^ fe^umi quem n§s haedum (i) • Nel Can- 
tico degli Arvali non v'è H, fcmprc F. Eafi 
iem per cadem ù ha nella Tav. di jEracIea $• 2. 
Me* predétti caQ la F non ebbe foraa di confo^ 
pance» come nelle altre voci comunemente (2). 

2. La confonante V, equivalente alla F, erapa- 
re ulàta in forza di afpirazione; ygr, Felia per 
Beila 9 Gnaivod per Gnaeo. Si citò altrove Var* 
rone in propofi^o del greco (7«cAi$ che pafTando 
nel La2Ìo iputò T afpirazione in v 9 e divenne 
vitulus (3) • Anche ciò è del coftume degli Eolj*; 
i quali dal dorico «ij»^ fecero ^jot aurora (4) • 

l. Cosi farà flato del B altra lettera affine; 
pam Bruges ^ Belenam an\ìquiffinii di^ebant (j) , 
foftituendola al Ph, o all'H. Gli Eolj invece di 
^m^ dicean fif^Tcnft (6)9 e gli Spartani inve- 
ce del dorico iJHf (Mii) dicevano /iciAf (7) • Due 
altre lettere ebbon talora forza quafi di afpirazio- 
ne ; la S , e la N • A ciò par che alludano due 
gramatici a t?iomcde ove dice : S fuae cujufdam 

(0 Cs^pcr 1x50. Prifc. 550. (5) Qumt. & Ptifp. p. ^47. 

(a^ V. Prifc, pag. $60. (6) Prifc. ibid. 

(j) Varr. R. R, II. $. (7) Paufan. p.135. e fra du^ 

(4; Suid. Edit. Porti p. 1190. Yocali fim^tu^t per «t vtf 
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potejìatis efl (i)>c Gcllio ove afferma che la N 
in cer;i vocaboli non è lettera (2) conac in 4»- 
g«'V ? incurro 0^c. 

4. La S equi valfe ad afpir^zionc » e fu fimilmcn* 
te un eolicìfmo, quando i Latini 1^ preinif^ro a4 
f?A$» 17 » ^"^^ ^ ^^ fecero Jal j fex , feptem : frq 
ajpirationc pqtientes littcram (3) • J-o lleflfo ay vcnn^ 
in yop^boli latini; v.gr« vplendo afpirar Efopia vp? 
ce de' verfi Saliari , feccr fejopia , o yojcndp cant 
giar firpices feri fero hirpifcs (4) . 

^. Della N abbiamo in Feftp ^ecfnii ppf 
A€gritu4o^ quaQ ayelfipf voluto ^fpirare quelli 
vocale , 

(5. Il pabrctU riqonofc? p^r |ìgar^ di fpiritq 

lene quella ftclTa i che I4 nofò iicl capo V. (j) 

yiBIA. RhODÉ {6) è un cfcmpio che ne adduce , 

, . , IL Osservazione, Dell'ufo delle afph 

delle afpi- razioni . 

SndT4' ^- Qy^^^^ I^ '^'«§"^. dcUatini imitava iq 
cpochcdi- certo modo la fermezza e la gagliardia del lo- 
ro carattere ^ fecero Q^oltp ^fp di afpijrazioni • 

(i) Pag. 4 ir- figno di fpirho denfo . V- Prì- 

(i) Lib. XIX. extra , fcian. p. $60. & Ifid. de Orig, 

( j) Pclt verb. Supjjus • Vid. Ub. 1. cap. 18. Ne MS. anti* 

Prifcian. 9^7 * Politi in Euft. chijfiml equivale ad H come 

Tom. 1. pag. 5^4. nota Salmafiq in Hcroci. i^c. 

(4) Var. L. L. VI. pag. jj. infcript. pag. 4?» 
Ci) La contraria forma \ fu (jS) Inlcr, dom. paj^. i$S. 
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Ciò fi raccoglie dal dialettp dici jpontado, che 
n'era carico (i) anche ne* ftcoli migliori? e fpe- 
cialoiente dalla frequenza del 4ìg^n^n^^ 9 quan 
gravìor (ifpìratto efi coqac fcrive Prifciapo ^ Né 
effe ad altro fervivano fé non ad voces firmìfth 
dds come GeUio il efprime ; ovvero in^ verbd 
pinguefcerent , come fcrive Sergio (1) • 

2. Dopo quefli tempi piCt rjraoti s* intro- 
dufle un parco ufo deir afpirazione H; e di qucft» 
epoca antiiga,, ma Qon antichiflinia par che ragio* 
pafle Quintiliano (3) iparciffime ea 'vetcres Ufi etiam 
in vqealibus cum oedos ircofque dicebant. In que« 
fia età le (lefle confonanti non ii afpiravgno: fci> 
veafi v. gr. Craco^ per Gracchus , a come ih utì» 
iHedagli^,che fi aferi ve al fettimo fecolo diRo? 
ma> ^UipHs per Tbilippus (4) Tour, per Furius (J)» 
j. Poco durò quefia pratica» ficgue a dire 
ivi Quintiliano e perciocché erupit brevi tcw^O'* 
rt nintms ufmi^ut eharonatj chenturiones ^ prae^ 
(hqnes adwic quibttfdam mfcrìptipnibus maiumti/ 
qua de re Cafulli nobile epigramma eft* Dr que- 
lla tempra fono mehe per we 9 Deheberis per 
" Tiberis (Varr.») e altri abufl dell' afpirazione at- 
tica fra vocali; e refiduo' di t^ coftuffit è la vo* ' 

la ?? 

(1) Rufticus fit fermo fi fi- (|) Lib. I. cap. e. 
fpìrcs pcrpcnuBU G^. XIIL 7. C4) Havcrc. Thcfaur. Mor» 
(x) Pag. i«i7. P^S- *^4. (5) Tab. 11. a. i|. 
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ce dhenusc Htnììi altre fecondo Geliio (i).L*epi« 
grgmmg di Catullo in beffa di Amo , mofiri^ 
^he nel fine del feuirno fecolo , era ridotta qué« 
ila parte della ortografia a una difcreta medio-^ 
crità (i) • Anzi Tullio (leCfo contemporaneo di 
Catullo par che cooperafTe a ingoiare la ortogra- 
fia latina fui iSftema degli Attici • Egli una voli 
ta non afpirò fe non le vocali ; po^ (enne ¥ ufq 
che oggi corre (3) ♦ 

§. III. E)b' Dittonghi , 
rettoli- Da* Greci fi derivarono i dittonghi delPantk 
fi àìttqtxr c^ lingua latina; ed eccone il valore, aggiuntine 
^ ' alcuni, che nqn poÌ$on dirii dittonghi fé non invi 

piopriamente , 

X. Al (criflfero dapprima ove poi AE: i rtn 
ùdna di tale' ateaifmot in Virgilio atdai iti me-r 
Ho y o piUai v^isfkhtduQ ifcrlzioni peiarefi è la* 
(ciata la I : MATROJM A per Matronai o Matronae. 
a. AV , derivataci dal greco m in molte voci 
ptaffò in O; v. gr. dopo aulla (a fcritto oliai al 
contrario fcri&ro (otes e plojirum per cdutes^ e 
fHatéftrum (4)f 

3. £1 è fimilmente dal greco u. Dapprim^i 
par che lo metteflero volentieri ne' nomi delle 
famiglie, fcrivendo V'OLTEIUS tlVlNEIUS PE- 

TREt 

(0 Noa. Atfic, li. $. (rt in On^t. oyp. 48. 

Ci) Carm. 8f. ' (4; Prifc. jfJi. 
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TREIUS; che fi mantennero: e in altri naolti 
che poi patirono cangiamento i come TURPLE- 
lUS che poi divenne Turpilius (1) e CASSEIUS 
onde fecer Cajgks (2) «Tale ortografia è tiotabiliifi* 
ma per chi cerca d* intendere epitafj etrufcbi. Si« 
ffiilmente io mifero in altri vocaboli fecondo la pro^ 
nunzia di chi fcrivera ^ non fecondo regola alcii* 
na; trovandofi ia ogni numero QUEI , per f/i/| 
t in ógni cafd $EI> per ei ; in Ennio Vtia 
per Ola (3) ^ nella Duillianà nuinèi ( nuinmi ) 
focÌ€ÌSynMìtis\ nel Decreto de^ Baccanali dcko^ 
fei 9 fihei 9 Htei &Cé Moki di quelli dittònghi fi 
tìduffèro poi ad tin I di quantità lunga *9 come 
Tris pct ttti^ licrittUra che fegul anche Virgi' 
Ko (4) ; altri iti I breve » come fibi ò fimili • I va« 
ri predetti circa Tufo di tal dittongo dati da 
Lucilio in verfo^ dà Varrone in profa, fon ri?^ 
riferiti da Scauro ($)h 

Talora EI non è che uh tet'zo ò fedo cafo^ 
tilt Or fomiglianza de' Greci antichi ha Tiota t 
lato : V. gr. óve i Greci fcrivevano TIMHI , in-* 
vece di t/ftti, in Un titolo degli Scipióni è fcrit* 
to VIRTUTBI per VIRTUIE 4 Uria lamin:^ di 
piombo ha il Gav* Servanzi in S. Severino con 

quc4 
.(f) in i^tapb. Furi0r. . (f) Coluro». pig. Uk 
(1) V. HavcrcTbcCMoict (4) GcU. XIU. 19. 
ì>ac. lo. fc ffzk iS) P*fi. >aXX* 
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quella dedica ANTESTiaca SABINAEI. VIBIA. 
POLITICE &Cè Lcggelì in tiri cpitafio degli Sci- 
pioni QUOlfiI pef cui con ridoìidatizà dell'éì, 

4. EO fu derivato dair ioxiicd genitivo ; e 
nfato cosi pure da Ennio idctUò FùfetUò (i). Lo 
fielTo dittongo ù cangiò anche in V; vgr* lUSEO 
^egli antichi paisò in jujfu ptttto i moderni (a). 
' $. 0£ fpe(!b equivale ad I come iti loebertas 
per iiberias ^ ab oìoes ab illis (Feft.) ohe flor^ 
illi ploì^àverittt (FefiO* pìì^ fy^^<^ zlhY imotma 
è in Ennio per munita (3) é in antiche ifcrÌ2Ìon| 
faciunduftt coeravit per curavii è 

6^ 01 fu ià ufo anticathetité in luogo di ÒB 
ygn GOILIÙS pet^ eOÈLIUS (4), Si mqtà aiì<or4 
nelW vocale V. CdMÓINEM nel decreto de'JSac- 
Canali è còtHmumnì. Talora Ài quafì uh iota ap- 
porto ai dativo vgr, POPLOJ per POPLO i imi- 
tazione dal grecò antico è 

7. OV è nella dùih'ana in breve (illaba Bd* 
IfEBóvs; frequente è \t fiHabe di quantità Iun« 
ga; ed equivale alla fola V (5) . 

8. VI fu anche una fpecie di antico dittonga 
in qùejluis , fenaiuis i fruSluis i doinuisy e finsiU gè- 

fìi- 



(i> Column. in^Eflii. p. ì^i. (4) V. Mutct. Vah Ica.VL- 

(a) Non. pa^. Ì19. càp. 4. 

iiì CoiunuDu pag. 104. (j) Viaotin,i4;^ ' ., 
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nitivi preflb Nonio, che poi fi riduflfero a fruilus, 
queflusy fenatus &c. 

§• IVé Delle Sillabe « 

Là differenzi che corre dà uà iingùàggid . Tigmé 
iultb ad un rozzo, fta particolarmente nel troo- lefiurbe' 
tare le fillabei ò nell^ aggiugnerfó ò nel traàfe^ 
tirlè di un luogo a un' altro -. Per quelle al- 
terazioni differì r antica lingua latina dalla piiH 
teod^nai Ma i gramatici che quelle medeflmc 
fcdrréziohl videro addottale da' buoni autori i 
\t cooneffiaronò col nonie di figure ; e T ag* • 

giagmmentò della flllabà nel principio chia<- 
iìlaìròii frtte^i j epetiiifi nel tnituo , pafagogè in 
fine • SìtDilmi^nte il tot're la prima fiIlaba fi 
chiamò aférefi , la media fincope i V ultima ape'* 
iapei t mtutefi il tramutarla di luogo i comud- * 
<Jué ciò fi faceflc é A parlare rigorofamcnte con* 
verrebbe lifai'e la formota di Quintiliano i il quale 
confiderà il parlar primitivo come naturale; e 
quella che gli è fuccediito come figurato (i) # 
Ala noi fegùiariìO lo fìile comune, prcffo il qua-» 
ic figurato fiionà nienó ufato e intti noto^ 

i. Sii- 
ci) SI antiqnufn fermonem qnlcjquid lòqarmòr fi^taeft 
ioftrocompacemtts> pene jais loft. Or. IX. |. 
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fiotefi i« Sillabe aggiunte al principio della parola 
fono vgr« Efum ed èfumus che dicevano per fum 
e fumus (i) fcifcidimus (2) Muli per /»// {3). 
JÌgtMSi t. I^requeriti fono fu Ennio e in Lucilio ehdu^ 
perator per imperafùr 9 da endo 9 che diceafi pd 
fu ; onde he* conipofti endomittere endàgredi ^u 
intefidéà è nelle glojfe ; pofiidea per />oil^tf in 
Plauto; cosi antidhaè per <2n/^2i« Più rare ag^ 
giunte nel ihe^zo fon quelle preffo Fello petiffen 
€mmpilare per petete e compilare ; e il defudà* 
[cere di Plauto o il defcèndldìt di Valerio Anzia? 
te , e Voljculus per Fo//fi<5 di Ennio . Frequenti 
fon quelle, the ad imitazione de* Dorici fi fan^ 
nò per la Ietterà N ; come dubienus e focienut 
ili Plauto ; e Hequino Jblino ferino per nequeo &eé 
cosi danÈnt per dant, ebinunt ^ redinunt i exple^ 
nunt citate da Fedo 4 
tatasoflc ?• Aggiunfero nel fine </ii;97 9 aìtfe fillabe £[« 
milmente (npcrùnti adum^primumdum^ quìdum »€ 
/ìrrf^m per /(pd riferito da Carifio (4) : quamde pef 
quàffìi etcere per etct^ ipftpe ipfi (Fcft.)»erfa. 
iwV«»« delle XIÌ. tavole invece di donec. Cori i 
Greci fanno di quelle loro particelle *3(ri^, ri; cosi 
il fot degli £oIÌ.4 

4* Le 

(i) Var. L L. Vili, cxtrcfflo, (f > Idem 8W. 
O) Pflfc. pag. W^. (4) Pag. 17* 
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4» Le afcrefi e le due ieguenti furono anche A|tre& 
I più eomuini agli antichi i perciocché il volgo ia 
I <^nt paefe più facilmente tronca i vocaboli che 
iu)n gli accrefce • Efempj ton prefifo Feflo pltntur , 
impltnnir\ municasy communicas\ preflb Nonio 
fiigi per affligi (x) e nelle Gio0e d'Ifidoro ni- 
HKftf per genitura. Mei greco antico iafciavanfi 
le reduplicazioni e gli aumenti de' Verbi « come 
notammo ; i Latini antichi fecer lo fiefo : parcf 
fcriveva Catone invece di peptrci (2) • I Prenèr 
fiini differ conta per ticùnìa (3) • s' à 

. 5. Molti efempj di (trane fincQjpi fi potrebbon 
citar ne* nomi dedotti da Feflo aptus per adtptusj 
iecnres per iecurhnts , feflra per ftmflra , tofum 
per torridum » ferrei» per beredem &c. s quelle 
de* verbi fon pia rtgoìari» ma più frequenti: 
iejpext dice Plauto per defpexijfe , dmV per (//• 
«rmV 9 i^tfmiiif r)?p è nelle Sili, tavole per damna^ 

«^<^^- Apocope 

6. Il troncare le ultime fillabe crede Lau- 

fembergio (4) che i Latini antichi lo imitaflero 

da* Dorici » come notammo (;) • Nel tempo dt 



(i) Paff. top. (f) Scrivevano /•# , /Vpié, 

(») Fclt. ed. Urfih! . /«'/, kf/ , Iti , V^a^v , vf*i 

.(j;^Plaut. Trucul. Aft. III. per /«^^a. rrpiiTa, «/^«V/i, «fi- 
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Muoia pa e p0 fi ufavàoo in luogo di parte e 
popkU (i) é Ennio ieguendò lo fteffo ufo » e per 
cflcrvalzione delb Cdloàni quello degli Ofci dif- 
ie £411 per gaudi&f e dtàfònum Cael id véce di 
Caelum i e fimilmence i/c£^i/ 6mrd invece di débilisi ' 
4'^^^ apocopi foli riferite dì Felb t da Nònio» 
ficcome conia per cantaiài pietà pèt pieràques 
pófi per pùfiti i famul infìmus è in Lucrezio i 
Metatefi ^* ^^ traf[^ofÌ2Ìohi delle fillabd facevanfi 
fenz' alterazione di lettere^ conié in nefi ptt fi^^ 
né (Feft*)> ma .fpelfo fi foflituivano air ufo dei 
volgo altre fillabe» formando! niioVe e barbare 
voci 9 come quelle tefmenium per iitrimentum i 
Melo per 7s[i7o, giumento per taomedonté^ (Feft.] 

§• V. Del pùntìggìàrb , b divider le voci. 

Modote« i. Ne' buoni fecoli il diilinfé èòn puntò funi 
^uiueg<^ parola dair altra ; non però feiiipre 4 Rimangona 
***^^ infcfizidni , ove fono unitcf le prepofizioni a'^lor 
nomi i vgr. DENOVO ; e generalmente in iis 
qua infinite dicuHtufi Vittorihd infegtiava a noit 
interpungere ^ v. gr. INITALIAM . INGAUAM . 
NECHÓC * NÉCILLVD i Talora univano pia 
voci NIQUiSGIVlT^ nifi qui fcivit (Feft.) . Simil 
cofa fecero già i come notammo > i Greci aiitichié 

(1) YcrC Saliar, ap. Fcftrf 
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%. Tutto al rcMrefcio V€d6(Ì id altre ifcriz'to* 
ni » ove una fleflfà parola è interponta nel mez-r 
20 9 o {Perchè dérivatat 4> perchè cooìpofla • Nd« 
k YlliTi^h, (fe dee faJP tefto un mòntinicnto riM 
ftitajtd àll^adtieà ortografia da dottilliraì uomini # 
ma madémi) VEKOM. DUIT; in lapide di Villa 
Albani ti^ÙOtiENS i QyOMQÙE \ in Una ifcri^ 
aio&e riferita dal iiipi D. M VENEltlÀE i MAK* 
TI. ÀLIS &c.è II dividere con {iunto il ditton* 
gò come nella tav. it n. j. QUA; IRATIS « 
coftùmé (i) prefo dagli Eolj 9 e fi nota àiiche 
kiella dgea (a) • Talora nelle la))idil fi trovano le 
jfìarolè iiiterpiùitè a ogni fillaba ; RV» PRL À. FÉ» 
LI. Cm ASé MA. TER \ in Fabretti i che ne àddu^ 
te pii!ji eièfcipj (3). Albrl vògganfi iiel càpcs che fegùea 

3. Neirunirfi in due Voci linà fiéffa Ietterà 9 jMelcon- 
é fillabii fi cpiiiputava due volte. S1/9W mcit f^^^^" 
valeva fi in jus vùcat (4) • sumptus • it • iuctijm • 

à» deóbàtMànivm • xvRkMioviTi^ (5) ove una ine* 
defima M è fine di De&tum e principio di JUd^ 
kiUmy è una fletta fillab^ RE è termine di fUrè 
t principiò di remiwto i 

4. Si cangiava anche una in un' alerà ìetiéi^ 
«ontie quando gli articoli della lingua greéa fi 

uni- 

^ì) More. 9 j. . (f) Ì»(cr.Domcft.pa2.j7j^ 

W.Y. Marat. T. IV. ^wi^, W XU. Tìtffc .(s) iWi 



ì 
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unilicono a' nomi T»i^fioif tq ifion è Se ipja riunen- 
dofi in una voce divenne fapfa r ne abbiamo 
cfempio in Ennio (i) e iii quel rerib di Pacavio : 
nant Teucro regi fapfa res flabiliet i Speflb in la- 
pidi notafi un cangiamento di finali che non può 
effer effetto fé non di pronunzia del volgo i Co^ 
sì nelle finali de* verbi NT cangiali in M ; cofa 
avvertita da Scaligero nelle note a Fedo e com* 
provata da* Frammenti degli Arvali i che citiamo 
od Capo Vili. num. i. CON VENEROM i ET 
SVBSELIS CONSEDERV^JT.Ivi pure IViKal* 
IVNIAP. IN. LVCO. (Junias) ALTERNE?. AD- 
VOCAPIT. (alterne j o altemei ) . Cosi S intra- 
fa talora nel fine , cóntro le leggi gratnaticali è 
5. Altre volte nell* unirli pìix vóci fi facean 
quegli accorciamenti e fiorpiatute di p\h \tt^ 
tere» che il volgo fa in ogni luogo. Né folo fi 
pronunciavano 9 come quaildo a Graffo nel lido 
dicevan cofoneasi ca'oe ne eas (2) : ma fi fcrive- 
Tano anche da quegli antichi talora comicamente^ 
talora da fenno: ennam per etìatHne (Feft.) qukfl 
per qualis eft (Non.) haufcìo haud feto (Phocas) 
hores Tyrrhus , hoc rex Tyrrhus ( Enm } . Quefte 
fcorrezioni ne hanno fpeffo cagionate delle altre ^ 
(quando i ihoderni hanno voluto interpretarle; 

*di 
io Aim, XVL (a) Cic. de Dirin. II. f 4é 
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^i che ^ lungo tratta H^gembu^hip 4^ '^^cibus 
cph^^renfibus male diremptis (i) . 

§. V L fncofiama i^W antica ortografia. 

Finalmente anche ne' Latini è da notare la i„cofttaf 
jncoltanza dell'antica ortografia; per cui in una " ^^^ 
fieffa ifcrizionc una fteflfa cofa è fcritta diver^ 
famentc v. gr, Tlacentìus e Tlacentios ; fecid 
dedit; efenipi» che infieme con molti altri rifè*? 
rìfco nel capo Vili. Il Gori nota lo ftcffo nelle 
tavole latine di Gubbio 9 dove ERUNT è fcritto 
ERIHONT , ER AFONI, ÈRIRONT mutandoli le 
affini fcambicyoIp*entc. Il Bianconi lo avverti ne| 
greco ^ ove le medaglie credute di uno fteflb an- 
no portano per leggenda qual MESXfiNlON) qua? 
le MCZSÀKIOK (2) . ta brevità che mi ho propo? 
ila non pera|et(e che io ipi diftenda oltre a un certQ 
fegno . Altri efempj di ortografia antica avrà il let« 
tore in Pppma de uju antiquae locutionis 9 e ne* 
coment! delle antiche lapidi ; a'quali fi è aggiun- 
to in queft' ultimo il libro delle If(;;rizioni Alba« 
ne deli' Ab. Gaetano Marini; ove il Lettore ha 
efcmpj mpltiflìmi oncje accrcfccre le offervaz io- 
ni finora fatte • Quefto valentuomo prepara ora 
maggiore opera; ed è la Collezione d^lle Ifcri- 

zioni Cridiane . 

CA. 
(i) De Diptyco Brix. C. o,^ <0 De Andq. litt. pag. 45» 
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CAPO Vili. SEZIONE I. 

Ifcrizìont latine antithìffime , fcelte per ìUuJirare 
lafpaleóyafia Btrufca nell^ forma dfcarauerip 
e nella Btto^rafia^ 
t ' 
Cantico ENOSIASESIVVATE ENOS 8cc. 
^egli Ar- NEVELVERVEMARMARSINCVRREREINPLEORI^ 
^^^ NEVE&c. 

SATVRIVF^REMARSLIMENSALISTABERBER 

SATVR &t. 
SEMVhffiSALTERhffilAmOCAPITCONCtOS 

SEMVNESto. 
ENOSMARMORIVVATO. EN05^&c. 
TRlVMP£TRIVMPETRlVAn»ETRIVMPETRIVl^^^ 

L Quèftì verfctti fono inferiti negli Atti d?' 
Sacerdòti Arvali4{ cheli trovarono^ fanpo 1778. 
nel fere i ÌFondamenti per la Sàgrcltia di S. Pie» 
tro, nella quale ora fi cuflodifcóno . Il Sig» Ab. Ma- 
rini Archivifta della S. Sede xhe fin d' allora gli 
pufc^blicò , ini ha più volte cfortato a .tentarne la 
Spiegazione: opera varamente difficile; ma in tali 
cofc ha luQgp 11 detto di Properzio : f!!r ^oluiffe 
fat pjì. lì'SaipcrdQzió degti Arvali cominciò da 
Romolo ; ma' non fappi^nio fc fin d' allors^ 
aveflc qu;eftJ cantici, o fc la lor lingua fia la ftef- 

fa che parlò Romolp (i) « Se entrano fra' v^rii Sa- 
lia- 

^1) Prima actas cft ab ari- fina viguit , quoniam primi 
gtne Romalij quo tempore urbis incolaccracci flicrunt& 
graeca lingua magis quam la- Romulus iple graecis licccis 
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ilari fcricti da Nuoia (i) non 4^on eCTere afTatco 
inintelligibili a chi confulta il greco , e il latino 
antico . Con quctti ajuti Elio Stilonc ne ^icgò 
già una buona parte (2), ancorché praeteriit qb» 
[cura multa. Cosi pure fi faranno aiutati i Sali, 
che non ne ignorarono il figniQcato (3)* Non 
tutti eran ofciiri ugus^Iineptc: il verfo che ab* 
biam citato ne) capo precedente npn ha ic ;ion due 
^rcaifmi. I noftri ne hanno in più numero; e di 
alcuni non veggo come far congettura. Nel r?- 
(lo eflfi cpnfengonp molte voci latine; e non po- 
co giova il fapere che fi recitavano dagli Arva- 
li qui facra publica faciunt propmea ut fruges fi;^ 
rant arva (4) ♦ 

Con queAj indizi ho creduto che tutto il 
(lanticQ iia diretto {id allontanare da^ prodotti della 
ferra lefciagure che poffono roYinarli.il giorno 
f he fi recita è IIIU KaL ìunias y tempo in cui ve- 
ramente le fpiche flatì fui fiorire . Ogni verfettp 
^ ripetuto tre yolfe, con qualche variante lezip- 
ne/cioèJLVAE, MARMA, SENS. PLEQRIS. 
PLEQRVS . FVRERE . SIMVNIS . LVMEN , 
SALE, MAMQ{1; legioni tutte, che o fi riduco* 

vifus . Ex Dion. HaTic. Lih, I|. (|) Salior. CsLrxnina vix Sz^ 

Walcfa. deorls.& f^c.L.L.p.$^« cerdotibus fuis fatis inceUed% 

(i) eie. I. de Orar, cap* 5 1« Lib, L cap. 6, 

(i) Varr, L. L. VI. init. ' (4) Vair. t. L» IV, 
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no a ^quelle che io iicguo perchè una léttert &k 

invece della iiia equivalente; o non deon curar* 

fi perchè procedute da incoftanza di ortpgrafia* 

ENOS.IASES. nrVATE 

Nos [i] Lyes [»] jttvatc 

NEVE.LVERVE.MARMAR.SINS.1NC VRRERE.IN PLEORESi 

i^eve laerkem [j] Mamers fines [4] incurrere in flores [f] 

SATVR, FViERE. MARS. IVMEN.SAW , STA. BJERBEJl 

^dot [6] fieri [7] IVbrs ^v/«tf maris [8] fide [p] . • • 

SEMVNES . ALTERNE! . ADVOCAWT . CONCTOS 

Semones alterni fon. advocate [io] cunÀos [ix] 

|;N0S . >1AMQR • IVVATp 

Nos Mamuri ]uyato 

TRIVMPE &c. i. e. Triuubphc [u] ♦ 



[il Come efum ^tifum Vcd, 
(. IV. nutn. I. 

MQuint. 1. I. e*. 

[3] Tol^rarpirazionevani- 
ta alla r come preffo ì Gre- 
a» $. IL num. i. e aggiunta 
la anale m, fi forma luerem 
per luem : declinazione antica 
come Apol^narem^dierem &c, 
invece Ai Àpollinem e diem* 
Scalig. in in Vart. pag. 14. 

[4] Sìns iper fines come Men^ 
rva per • Mentiva in patere 
etrulche . Sines è Io fteflb che 
finas in latino anrìco« Ved. 
ledo V. recipiente 

[s] InpUores: in flureso in 
fiores come Purii^ per Furii , 

[6] Atur ador ^ nelle tavole 
eugubine : qui è aggiùnta i'af- 
pirazione S, V. $.ILOfs. I. n. j. 

[7! fufere per fiere , tolta 
rafpirazione, e cangiata Tu 
Bcir affine i àìvitn fiere. ^A. 
Ofs. IV. n. 4. fiere oUm fieri 
Geli. XIX. 7. ador fieri 't^xt^ 
cifino fir«y ync^m ut ador ^ 



feti frugcs (veniant • Nelkt 
mSo verfetto fcóvefi anche 
fiirere f come nelle tay» euguh* 
erifbnt ed eriront . 

(ti A0i/«i*« e J^wfw •«x«t 
peftiiitas maris , caligo , ured» 
V. ^tik.y.p<feftas. 
[9] Sta pctfifie. Jupiter Sta" 
tor 9,fiando ìx.fiftcn^o milite. 
Berher e forfè cpitèt© di Marte: 
Martitr Benfier è nella 2. uv. 
eue Sofpctto che fia laconifmo^ 
V.TlLOfs.I. n.i.ToItc le afpi- 
j^zippi laconiche, la voct rid^- 
cffisitìlerker. Hp^ per Ap»f e- 
iccondo il dialetto laconico • 

[10] Verifimilmcutcdccrup- 
pKrfi la finale come in facul 
difficul : advocahite T^otè dirfi 
come perbite in luogo di pe- 
rite ( Fcft. ) più oltre non fo 
in codi si incerta . 

[11] Cangì^cnti fimili <S 
u in o fon rrequenti nella fé» 
conda tavola . 

[12] Ved. a pag. 151. 
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SMnvocano dapprima ì Lari; poi Marte che qui è 

sominato Maniars quafi all'ufo jde' Sabini Ma^ 

mers (i)» Egli è anche Supplicato nella formo* 

I la del (acrificio ru dicano preffo Catone: Motm 

-.fater^ fé precor (^Hoe/oque , Hti tumorbos vijos ifh 

\ vìfofque^ viducrfatem , Vfijlhudinem , falamitatem » 

] mttmpcfiafque prohibeffis (prohibeas) uti tu fra* 

' i^^ 9 /rumenta » "vineta , 'virgultaque grandire , bene* 

que evenire finas , paftores pecuaque fulva fervajfis . 

!(• 1(. cap. 41» Quefta formola dà luce al verfo» 

fé qui fi prega per le campagne» affinchè noa 

venga arbqribufqne fatifque lues (Virg*l.III.), e 

fi potrà intendei* de' fiori de' prodotti; la voce 

. plures cioè fiures, fecondo il già detto nel Ci^ 

pò precedente §• II* Ofs. 2. n. 2. e §. IIL n. ;• 

Flures è detto come frundes e funtes. (• I. Of* 

(crv. IV. n. 2, 

Siegue la invocazione degli Dei Semoni 
fpeciali cuilodi delle campagne; l'ultimo nome 
i Marmpr ? o come è fcritto in uno de' tre ver- 
fetti Marnar , o fia Mamurì , Mamurio fu T arte- 
fice degli Ancili, o Scudi faliari ; il quale nba 
^Itro premio cbiefe a Numa del fuo lavoro, fuort 
(shè di cffere nominato al fine di tutti gl'innE 



(i)Vatr.^Iib. IV. 
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faliari;»#w/»ix^«e extremo Carmine noftrafonent(i): 
quello appunto è il fuo luogo . La voce triumpc 
che ii ripete nove volte, è formola corrifponden* 
Xt air^zionp che facevano i Sacerdoti , tripudian* ^ 
do,o fia danzando mentre cantavano tali verfi» 
Tanto leggefi in quella lapida: Sacerdotes janm 
clufisy acceptis libellisj tripodaverunt in verb^ 
haec ; J^nos Lafes 8^c. 

IL 

Frafncn, SEI , PARENTEM : PVER . VERBERIT. AST . OLO^ 
to dell? y LORASIT. PYER . DIVEIS . PARENTVM. SACER. ESTQ 
g^^^^^'SEI. NVRVS, SACRA. DIVEIS. PARENTVM. ESTQ 
[ F^ft, ycrb. plor;^(Et . ] Fulv. Urfin, leg, oU [ ilU ] plorafit 

Quella le^ge,^he io credo alterj^ta motto tiel« i 
le parole (a), apparterrebbe al fec;ondo fecolo di 
Roma fé foffe del Re Servio (Scuramente; ma 
ella era in una raccolta di leggi fatte da queftq 
Jle 9 da Tazio, ^ da Romolo. Contiene la pena 
ftabitita affigli che percuotono i genitori. Il per- 
cuffore poteva effere immolato come una vitti* 
ma agli pei de' Genitori: quefto è facer efio^ 
y. Gravina de iure T^atur. & Cent, pag^ 271. 
Egli nota effer verberit per wrbereti come edim 
edis edit fi fcrivcva per edam &c. OLOE PLO- 
RA- 

(i) Faft. Ili, v^r- fp<?. gi: ne Illa ipja quidem quac 

(2) Facciolati Syntagm, de modo attulijatis mìhi rudia 

onu & interi tu L. L.p.14, &c. & obfcura videntur , ut in eti^ 

lifcrendo fimili cfcmpj di Leg- jurare paratus firn . 



l 
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RASIT (UH ploraverint). fon molti arcaifmi in 
poche lettere. (§. III. n. 5.) Più che aitroèopr 
tabile il paflaggio dal numero del meno a quello 
del più; da parentem a i>///;e plora/it per ploraf- 
fini : veiligj tutti di un^ antica lingua non corretta: 
riè han luogo ;, gmmelTa la lezione di Oriini, 
III. 
QVI . CORONAM . PARIT . IPSE . PECVNIAEVE , \^^^^ 
JEIVS. VIRTVTIS. ERGO. ARDVITOR. [1] ET. IPSI Tavolc^^ 
MORTVO . PARENTIBVSQVEIVS [1]. DVM, INTVS . PO 
51TVS. ESCIT. [f] FORISQVEFERTVR . SEFRAVDES 
TO [4] NEVE. AVRVM. ADITO [5] . AST. SICVl . AVRÒ 
DENTES . VINCTI . ESCINT [6] IM , [7] CVM, ILO . SE 
PELIRE . VREVE [«]. SEFRAVDESJO . 

[ij Gravina ìc^gt arguìtor J $] Erit, Cotumn* in Er^ 

altn addicitor: IO non da- nlum pag,_i07, 

bito che dcggia reftituirfi ar- ^ [4] Se perfine fraude ejlo ; 

duitor , cioè adduitor» ( adda- i. e. liceat . Fcft» 
tur ) voce che cita Prìfciano f J addito . _ 



preflb Laurembergio . ^ \6\ Erunt 

(2] parentihujque ejus* F'id. [7] Eum cum illo^ 
5. K, num. ff \%\ urereve . §. V. n. ^» 

E^ inferita nelle Leggi decemvirali fcritte nel 
principio del quarto fecolo, ficurameptc con or- 
tografia più antica , che non comparifce preiTa 
Gottofredi , o Gravina , Il fuo fenfo è quefto 5 che 
fé alcuno Q è meritata corona o per $è (ieOTo » o 
per altro me^zo di fua proprietà ; v, gr. per opra 
de^fuoi cavalli ne^ giuochi pubblici; che con tal 
corona poITa effer efpoflo e condotto fuori il fuo 

K 2 ca- 
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cadavere 9 e quello de"^ genitori • Eccettuato il 
cafo,che il morto avelTe i denti legati coir oro ( 
(1 vieta di ornarlo di tal metallo* 

Ifcrizio. LECIONcis (O maXIMOSQVE . MACESTRATOS (a) . , 
ne DoiU CASTERIS. EXFQCIVNT (|) MACELain • . PyqNAN- 
iìana • ix>D. (4) CEPET (y) . ENQVE , EODEM . MACESTRA- 
TOD . ivoftcfc rem NAVEBOS • MARIO . CONSOL . FRI- 
MOS. ccfct. cLASESQVE.NAVALES PRIMQS. ORNA-i 
VET . CVM . QVE (<f) , ElS . NAVEBOYS . CLASES • POE- 
NIC AS (7) , QMncs . paratifuMAS . CQPJAS . CARTACI- 
IMIENSIS (I) . PRAES5MTED . maxumod. DICTATORED. 
OLORVM (9) . IN . ALTOD . I^ARID . PYGNando4 
vìcct . . . navElS CEpct CVM. SOCIEIS. SEPTEMR . . . 
TRIRESMpSQVE (le). ^[AVEIS.Xx. dcprcfct Aarom, 
WtoM • NVMEI . ® Q® DCc (il), 

argcnXpM. C APTOM , PRAEDA . NVMEI ^ccb^^c , . (n) 
grave CAPTOM . AE5. cccl»^ cccbw occìoyo qcq\x>o cecina» 
cccl333 cccl?» ccdooo cccl333 ccclccc cccb^^ cccl^^^ cccìoo:^ 
cccbw cccboo cccl3» cabw cccbw cccbw ccclw cccb?? 
?ONDOD(iO...-..M 

(i) Lcgioncs (8) Carthaginienfcs 

<2) maximufq. Magiflratui (9) iliomm 

( j) ^ffiigiunt S, I. OTs. 3.n.4« (ip) fcptir?mcs, trircmcfqu? 

Ìa) pugnando : fic dcinc. " (i MMMDCc. 

(j) ccpit , . . gcffit (la) centoni (nillia 

ir>) cumqm: eis navibus (15) vidcs & fcmcl ccnte* 

(7) Punicas |ia milita 

Qu«i 
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Quefta ifcrizionè è nel Campidoglio fotte ìa 
Colonna Roilrata di DuillióJ t fiX fupplità dà 
Lipfiój t con podà divcrfità anco da Ciacco* 
ilio j che la illuflrò copiofainente (i) i Duillid 
meritò tale òtiore coti una vittoria navale fopri 
ì Cartaginefi T anno di Roihà 494 : mi la colonna 
erettagli allóra j danneggiati dal tempo 3 fu, tolta 
via^ e foflituita quella che àbbiàihò. Si toi^gét-^ 
tura, che ciò IvVenilTe l'téitipi di CllUdio • In 
lale occafione fi rinovò ahcora il titolo; e forfè 
coii qualche cangiamento: giacché vi fi trova una 
ortografia più fìfteìnata e meiì ro^zà^ che negli al^ 
tri monumenti di quel tempo. N' è efclufk là ìeit* 
terà G ) è T afpiràzionò alle confohanti • Là ]é 
ifta invcW della lì là Ò > è il dittongo ÒV In* 
vece deir V ; il D fpeffo è aggiuntò alle Voci ter* 
hiinàte iti vocali ) tiiunà confonante ò iraddoppia» 
ta^ Alquanto riilnódef-nata^ ìHà pure antica è là 
ortografia del decreto proibitivo de' Baccanale 
fomentato dà Matteo Egizio: ma non fommini* 
Ilrando quafi ò(fórvà2ione ^ che non facciamo iti 
quelli. altri monumenti^ o ne) capo precedchtti 
ubbiam laféiàto di riferirla v 



yi) Llpf. AuBarium ad liti' in Columnae Roflrat, Infir» 
fcrìpt. òmetianasi Cidtcon. V.Giacir,.Àat«R,IY^p. x?n« 
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V. 

Di Scipio- CORNELIVS . LVCIVS . SCIPIO . BARBATVS . GNAI- 
nc Barba. VOD (i) . PATRE PROGNATVS . FORTIS . VIR .' SA- 
^ HENSQ ^ QVOIVS (2) FORMA, VIRTVTEI . PARISV- 

MA (j) FVITu^CONsOL- CENSOR * AlDlLlS . QVEI. 

FVIT. Apya VOS ^ TAVRASIA (4). cisavna. samnio. 

CEPIT ^ SVBICIT (s) . OMNE . LVCANAA CO * OBSI- 

DESQVE. ABDOVCIT (7) * 

,(f) Gnaeo: Yid. pag. st. (i) Subegic 

(1) cuju^ ^ (é) omnem Lucaniath 

O) parìdinDà vetpanfummd (7) abdiixit five abducfit 

(4) Taurafiam Ci(auaiam^ ($. I. n. i. $. III. 

Samnium * 

Il Maufoleo degli Scipioni fcopcrtò nel 1780^ 
t continuato a fcavare nel lySi» e feguenti ci 
dà ifcrìzioni intefeflfanti si per la (loria, e si 
per la paleografia latina più antica. Noi ne veg^ 
giamo r andatura e i progreifì dal fine del 400. di 
Roma fino al feicènto^ ecco là ragione per cui 
ho inferiti a quella operetta i faggi di que' ca- 
ratteri (ì) i lafciatìdone le ifcHzioni più moderne 
come Inutili al mio oggetto, I fepolcri trovati 
iìioftrano la frugalità di que'fecoli. Quella gran 
famiglia , a cui Roma doveva la conquiUa dell* 
Afia e deirAfrica^ non usò urne di marmo per' 
decorazione delle fuc ceneri: il falò Barbato l'a- 
veva bella , e ornata, ma di peperino; gli altri eran 
collocati più fcmpliccmente fra lallroni, e con tito^ 

,.. . ii 
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li di peperino; toltine due in tufo riferiti al 
num. S.p.Le lettere eran tinte in rofTo^ ufanza 
rammentata da Plinio (i) . Quefte ifcrizioni infic- 
ine con la genealogia degli Scipióni furono ìllu- 
{{rate da Mr. Dutens (2} e dal Sig* Ab. Giam- 
batifta Vifconti (3) . Il Sig. Ab. Ennio fuo figlio 
ile pubblica ora un erudito coihentojché unirà 
ài rami del Cav* Piranefi* Ad eflb rimetto il let- 
tore pei* più piena intelligenza delle cofciL* Bar- 
bato bifavo de' due Scipioiii j Africano e Afia^ 
ticojfu Confole nel 4Jtf. di Roma^ Apprcndia* 
ino dal fuo epitafiò ciò che non ci dice li ùo^ 
th di Livio, aver lui cónquiflata la Lucania non 
irieno > che il paefe de' Sinniti • Anche là Geo- 
grafia ne ha apprefa Cif^jutiia città taciuta dagli 
fcrittori : Taurafia è indicata da Plinio , ma ofcur*a- 
Inente. Nella latinità hiuna cofa è più notabile 
che le due Voci fubicit e abduciti che moftratìo 
ijon efferlì allora ben diftinto il prefcnte dal paf- 
iato tempo nelle infieffioni di alcuni verbi : cosi 
ho congetturato della voce fpctiì al nume iZé 
Queftà ifcrizione è ora la più antica fra quante 
tie abbiamo dì data certa i Da quello ùionumen^ 

io 
il) Minium in voìumìnìbus cap. Vii 



quoque fcriptura ufurpatur, (1) Ocu^ 

clariorcfque littcras vcl in au- (j) Antologia Romana 

to vel in marmorc etiam in T. Pile e i 



ièpulcbris facit. Lib. XXXllL 



(1) Ocuvrcsmclécs^i7S4. 

iogù 

FUI. 
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to poco dittante di tempo, né molto diflimiie di 
carattere è il grande affé quadrilatero drMonfig. 
Bolgia; che io credo un decuiTe. Pefa cinque 
libre in circa y unico e pregiatiflimo perchè de* 
cide che Cah' monete non (iano etrufchCs leggendo 
vili ROM AMOM ^ cioè I{pmanorum # 
VL 
Di tucio HÓNCOINO (i). PtOIRVME (i). COSENTIONT(|).R (4) 
Scipione DVONORO (j). OPTVMO. FYISE (O. VIRO 
ì^^ LVCIOM . SCIPIONE. FILIOS (7) . BARBATI 

CONSOL. CENSOR . AIDIUS (S) . HIC . FVET (f) . A. . - 
HEC (io) . CEPIT . CORSICA (ii) . ALERIAQYE . VRBE 
DEDET. TEMPESTATEBVS, AIDE. MERETO Ci*> 
(i) HttQC unum. (7) filias 

(t) plurimi (f7 AecUis^ 

if) confenuant (9) fiiic 

(4) Romae : Icg. Siraiandiis. Oo) f. Àpod vos • Hic 
(f) honorum opdmum 5cc^ (11) Corùcam: fic ddnc» 
£c deinc. (n) dcdit Tcmpciiaóbutf 

(0 fttiff<^ Aedem meiìto 

Kellc Antichità Romane raccolte dal Grc- 
vìo (i) Icggcfi quefto epitafio illuflìr'ato dal ?• Sir- 
mondo ; che aflegna la cenfura di Scipion Barba- 
to air anno di Rortia 495. Uìfcrizibne era fiata 
trovata nel maufoleo^ defcrittò poc'anzi. Efla non 
può portarii oltre il 500. di Roma (e noiì qual- 
che diecina^ d'anni. Tuttavia ella è più carica 
di arcaifmi che quella del Padre riferita da noi 
at num^V*^ Ciò può ben farci cauti nel defini- 
fé fu Tetà de' monumenti da contrafegni il fatti; 
(OT.ifr.pag\iSsf. elio 
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che fi fcuoprono talora fallaci. L'originale com*- 

prato già dallMgoftini 9^ e dal Maffei immerita- 

mente tiprovato^ è grati tempo che efifte in Ih 

breria Barberini # 

VII. 

L. CORNELIO (i) . L. F. SCIPIO 
AIDILES (0. COSOL. CESOR 

(i) Comclius (s) Aedilìs Conful Ccnfor V«$.I. n. iì 

Nella fcavaziónò dell' 82. fi è trovata quella 
epigrafe j pure in peperino, che fpetta allo llef- 
fo foggetto, a cui quella del tiùm. precedente» an< 
corchè fcritta con ortografia alquanta diverfa; t 
perciò forfè di .nitro tempo 1^ 
Vili. 
L CORNELL L. F. P. tié ^. . 

SCIPIO . QVAIST . ?V^""!r 

TR. MIL. ANNOS. Sc^pLc* 

GNATVS (1) . XXXra. Afiatico» 

MORTVVS. PATER. 
REGEM . ANTIOCO (0 ì 
SVBEGIT 

(i) natus (1) Antiochuoì 
Quefto L Cornelio fu figlio di Scipione Afia* 
tìco, e per cònfcfgucnzà egli era nipote dell* 
Africanoi maggiore. La fuà Qùefturà cadde nell* 
(inno di Roma 586. : fu efTa la prima delle fue 
earichef civili» e anche T ultima. 
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IX. 

j.. . L.CORNELIVS.GN.F.GN.N.SCIPIO.MAGNA(0.SAPIENTIA 
vane L." MVLTASQVE . VIRTVTES * AETATE. QVOM (O- PARVA. 
Cornelio PÒSIDET(i). HOCSAXSVM* QVOIEI (4)* VITA. DEFECIT 
NON 
HONOS. HONORE.IS.H1C. SltVS.QVÉÌ (y). NVNCQVAM. 
VICTVS. EST. VIRTVTEI (^).ANNOS. GNATVS. XX. IS. 
T. . . EIS (7). MANDATVS. NÉ. QVA. IR ATIS. HONORE(S). 
QVEl . MINVS . SIT. MANDAtus . 

(i) Magnani fapicntiairi (7) Virtute $. III. n. 2. 

*. .(») cum (5) poflìdet (4) cui (S) fort. tcrcis . i. e. tcrrìs 

^y) Konorci i. e. cum hono- (9) Ne quacratis honorent 

re» vel honefté adVerb. ut dt» qui &c. §. V. num. 1. i. e. ne 

core j memori prò mtmorìttr • quacratis quominus honor (it 

Frifc. IO II. mandacus «fx^iitMc ; vel ne q^ 

(6;qui nunquàtii honorem qui non (ìc nfandacus* 

La dettatura dell^ epitafìo fcuopre una lingua» 
che incomincia a ufcire dalla! rozzezza; e cerca 
equivoci per cavafne qualche giuoco di parole. 
Spcffeggiaroiio in cali concetti Plauto, Ennio, e 
gli antichi per |a più parte* V* il Colonna nel 
fuo bel Comento a pag. 300. Nonio né reca va- 
rj efempj : Mtrti inerito ut diligare pag. 4(54. 
e queir altro :^/«5 calicò quam dprugnum calluni 
€allct pag. 257. eh' è uno di que'fali di Plauto 
che riprova Orazio nella Poetica 4 Ancte i noftri 
critici han riprovato Gmìl gufto ne' primi noftri 
poeti ; in Dante e iri Petrarca , che tuttavia lo 
tifarono pjù fobriamente .• Uno de' vocaboli am- 
bigui y che giuocano in quefla epitafio, è honos; 

l'ai- 
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r altro è mando. Honos fignifica e onore che vien 
da yircù, e magiilratura. Il giovane L. Come- 
lio non avendo più dì ao. anni non potè otte- 

I nere magiilrafurei ma fu nondimeno virtuofiffi- 
mOy e perciò con grande onore fepoito. Ai4»- 
dare honores è deferti ^ cioè il conferire che fa^ 

. ceva il Popolo romano una carica pubblica. Man^ 
dare terrae , è fepelire . Ho fcguita la lezione ter» 
rm cosi pcrfuafo da'vcftigj dell'antico fcritto, 
che enervai nel marmo. Di qual ramo degli Sci- 
pioni iia quello Lucio , è quedìone che può dar fog- 
getto a una dilTertazione^ non a una nota. 

X. 

(JVEÌ APIC^CiMNSIGNE DIALIS.PLAMINIS.CESÌSTEÌ (i). DiP.Sci-» 
MORS. PERFECIT. TVA. VT. ESSENT. OMNIA pioncEla^ 

BREVIA; HONOS. FAMA. VIRTVSQVE °^^ 

GLORIA. ATQVE. INGENIVM, QVIBVS. SEI (|) 
IN. LONGA. LICVISISET. TIBE (4). VTIER. VITA 
FACILE. FACTIS. SVPERASES ( j ). GLORIAM 
MAIORVM. QVA. RE. LVBENS. TE. IN. GREMIV (O . 
SCIPIO. RECIPIT. TERRA. PVBLI. PROGNATVM. PVBLIO. 
CORNELI r7) 

(1) qui apicem (4) licuìlfct tibi (6) gremìunr 

(t) geififti (3) fi (s) fuperaiTes (7) Cornelio 

Quello Publio non ebbe fucceffione ; e pro- 
vide alla famiglia di Scipione Africano adottan* 
do Emiliano, che poi fu detto Africano il mino- 
re # Della dignità di Flamine e della figura deir 

api- 
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apice fi è fcritto illuilrandò il balTorilievo di 

Germànico (i)* 

xii. 

Di Gnco GN. CORNELIVS. GN. R SCIPIO. HISPANVS 

Scipione PR. AID. CVR. Q. TR. MIL. IL X. VIR. SL. IVDIK. (x) 

Ifpano * X. VIR. SAC. FAC 

VÌRTVTES.GENERIS. MIÉIS(iÌ. MORIBVS. ÀCCVMVLAVÌ 

PROGENIEM. GENVI. FACTA. PATRI. SPETIEI ( j) 

MAIORVM -. OBTENVI Ì4). LAVDEM ; VT. SI BEL UE, ESSE 

CRÉATVM 

LAETENTVR. StiRPEM. NOBILITAVIT. HÓNOR 

(i) litibus judicandìs • . £à- (|) fada. pacris. fpctii. Vid. 
tris ^- • — ^-- ' '* /• • • r. 



cris faciundis i $. V. num. ?. zjpetio inufit i 

(2) a mius • Velius Longus unde afpicio refpicio &Ci 
jpuf. 22^6» (4) obtinùi ; 



Un ramo diverfo da' precedenti formò quella 
famiglia derivata da Gneó Cornelio zio dell' 
Africano Maggiore , che vinti i Cartaginefi con- 
quido la Spagna è Da quiellà provincia ^rono i 
pofteri denominati Hìfpani i Hifpali, HifpalUi tra* 
quali è quello Scipione, che negli onori non ol* 
trepafeò là pretura. Alcuni fofpettaronó lui effe- 
re Gneo Ifpalo Pretore nel 514. di Roma j e fi- 
glio deir altro Gneo j che avea tenuto il confo^ 
lato nel 578. L' epigramma aggiunto al titolò deve 
cffere uno de' più antichi"; e fpira tuttavia la roz* 
2ezza di Ennio -, che introduffe tal genere di poe* 
fia; e ad Africano Maggiore morto nel 5p5. fcrif» 

fé 
(tj Defiriiione di Galleria cap. k\ 



f 



E DI ALTRE Antichi- d'Italia P. I. 157 
fc l'cpitafio. Seneca (i) ce lo ha confcrvato; ma 
lo abbiado in una ortografia pìh moderna che 
non correva a' tempi dell'autore. 
Hic efi Uh fitus 5 cui nemo civf ncque bofiis 
^ivit prò faSlis r cadere oprae pretium. 
f nnio Ae0b credeva^ fepolto nel medefimo mau« 
foleo; e difiinto ivi con una flatua di marmo (2); 
ina non fi è di lui trovata in quella fcavazio^ 
pe memoria alcuna , 

XIIL 

CORNELIVS L. F. L. N. j^j j^^^ 

SCIPIO. ASIAGENVS Afiagcnc 

COMATVS. ANNORVM 

CNATVS . XX. 
Pu nipote di Scipione Afiatico; ed oltre il 
(Tognome prefo dair Avo 9 e comune alla famiglia» 
p'efaijc tin altro fuo proprio, dedotto vcrifimil- 
mente dalla bellezza della chioma # Un bello 
l?pigramma fi trova tefluto per un altro giova* 
netto; il $:ui elogio fi fcopri pochi anni fono fra 
le rovine dell'antica Urbifalia. EM'ncifo in gran 
bafc; e dcgniffimo per l'aurea femplicità ed eie* 
ganza che fi riftrifca* II cultiifimo Sig. Marche^ 
fé Bandini di Camerino che n' è il pofleflbre me 
ne comunicp gentilmente la copia > 

C. 

(t) Llb, XIX. epifi. f og, {z) Cic ?ro Arch, Poeta 
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C. TVRPIDI. P.F. HOR 
C. TVRPIDIVS . C. F. SEVERYS . F. V. A. XVI 
PARENTIBVS . PRAESIDIVM . AMICEIS . GAVDIVkC 
POLLICITA , PVERI . VIRTVS . INDIGNE . OCCIDIT ' 
QVOIVS.FATVM. ACERBVM. POPVLVS. INDIGNE.TVIIT 
MAGNOQVE. FLETV , FVNVS . PHOSECVTVS . J&ST 

XIV. 

AVLLA, CORNELIA. CN. F, HISPALU 

Di Aula Qucfta iicrizione era inciia nel coperchio di 

Cornelia pn' urna di travertino, fallo che forfè cominciò 

allora a mettcrfi in opera ne* farcofagi ; prima che 

- il luffo vi deflinaflfe anche il marmo. JLaperfona 

'" è d'incerto tempo: fembra per certo non effen? 

vivuta nel fettimo fecolo gi^ avanzato di Roma, 

come alcuni han fuppodo. Ella non fu arfa nel 

rogo ; coQume che nella gente Cornelia cominciò 

da L. Siila; mafepolta in carne, come più comu- 

nemcnti? fi usò ne' primi fecoli (i). Ella in oltre 

ha prenome , altro fegno di antichità neireplgrafi 

delle donne romane . Fedo notò tale ufanza fra 

i coftumì obliteranti (2) , e Varrone lleflb ne fcriffc 

come di co(a men folita a' fuoi di • In fatti fé ufcia« 

mo dalle antichiflinie epigrafi di S* Cefario , ove 

G 

(t) Piin. Uh. Ut cap, 2. ri ; pari modo Lucia & Ti- 

(2) Pracnominibus fcmina? t\z.Feft.vcrb.Praenominibus. 

cfU: appellaras tcftimonio funt Praenomina mulicrum anti- 

Caccilia & Tarratìa , quac am- qua Mania , Lucia , Poftuma. 

bac.Cajac folitac fuat appella- Vari. VI IL |8. 
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i trova talvolta; rariffimo è nelle lapidi il preno* 
ne di donna ; eccetto p , o fif Caja che anche 
Qgnifica MaterfamilUs . (i) Tornando alla epi- 
grafe di Aula; fappiamo in vigore di ciò che 
Ccgue > eh' ella nacque Cornelia, e figlia di uno 
Gneo: ma s'ella foffe degli Scipioni , ode'Cofli* 
D di altro ramo non può accertarfi . In oltre non 
èefpreffa la perfona del marito; folo è certo ch'ei 
fu del ranao degP Ifpalli ; e potè efferc uno de* 
due Gnei rammentati poq' anzi . P noto » che il no 
me del marito metcevad ultimo nell'epitafio. 
Nel celebre maufoleo di Mctella : CAECILIAEt 
[i^CRETICI . F.METELUE. CRASSI . 
XV. 
PISI. PANVPEI.FRATREXS &c. 
ENI principio della quarta tavola di Gubbio Tav.dl 

fcritta in caratteri latini (2); ma nelF originale ^^^^J®1^ 

\ f ' ^a caratteri 

può dirli il fine della feconda • Si è inferito un latini 
àggio c)el fuo carattere nel num. IX. perchè fi 
regga quanto que' Rituali fian pofteriori all'epo- 
:a Affata da Bourguet e da' fuoi feguaci . Aven- 
doli offervati più volte , mi pare che le lettere 
fi accodino molto alla ifcrizione del num. VI. 
e più anche a- quella del fettimo; fpecialmente 

nei 

(i) Plutarch. in quaeft. Rom. jnifm, & difs. io. 
V. Fabr. Infcr. Domcft. p. 22. (2) Paf». Paralip. Tab, IV. 
ìi Spanh. de pracft. & uiu nu- 
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nel carattere de^ver(i,a'qu^ii er^ troppo angufto 
Jl mio rame per inferirveli • Se nulla prova tal fo« 
miglianza» le tavole predette non poflbn elTerc 
anteriori al fettimo fecolo di Roma, fé non di 
poco; ed è vano cercare in efle T alfabeto e i) 
linguaggio pelafgot 

XVI. 
C. POMPONIO . VIRIO . POS. (r) 
(i) C. Pomponios • Virìos • pofaic 
Statuetta £' incifa fui pallio di una fiatuetta in bronzo 
Kircbcrfa. ^^^ confcrvafi pel Muf. Kirchcriano. Il dotto il* 
^^ )u(!ratpre di quelle antichità leflc C. V^mponh 

Virh Cos. {Cmfule)\ e non trovando^ ii\ nome 
ne' Fafti di Roma, lo credette un Confole di quaU 
che Municipio; opinione che non adotto. Dellp 
ftile idi tale ftatuetta ved. le T>{otizie Julia f col- 
tura, degli antichi §t II* La rigidezza d^l lavoro 
è fcgno equivoco del fecolo j effcpdo effa lunga- 
mente durata in Italia, e in Grecia: come notò 
il P. Paciaudi (i),La forma de' caratteri nondU 
A^eno la fcuopre per molto antica • 

XVII, 

NOVIOS . PLAVTIOS. MED. ROMAI . FECID (i) 
PINDIA . MACOLNIA . HLEA (2). DEDIT 
(i) me Rom?ic fccit V. f • VI. (i> filia 

(i) Marm. Peloponn. p. ^5. 
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E^fcricta fopra la citta miftica del mufeo Kic- 

:herìano; di cui fi parla nella diflertazione £> 

praccsiiBaca«SVeIla appartenne a^ Baccanali ìntro- 

iotd nel principio dei feflo fecolo di Roma» e 

rietati nel jtfS., abbiamo qualche lume per Tepo- 

:a del fuo fcritto» P notabile la mancanza del 

)renome ; cofa rara negli uomini , romani , ed 

itrufchi • La vóce Filia non afficurerei , che foCTc 

'elativa a Novio Plauzio; eflfendo folite le figliug- 

e di prendere il nome dal Padre fin da^ primi 

empi di Roma • Può trinàia Macolnia Filia ef* 

èr detta a diftinzione di una più t>rovetta pur di 

al nome ; o anche per adozione , o per facerdo* 

io^ come fofpettò il Signor Ennio Vifconti ; e 

orrifponderebbe al Kovpa de' Greci (i). 

XVIII. 

POLOCES.AMVCES.LOSNÀ p^^^,.^ 

EM' ifcrizione di una patera figurata, trovata. Kirchc- 

on la cifta predetta (2) • Toloces dicefi per ToU 

4Cts y che troviamo in Plauto: Caflor^ Tollaces^ 

iarsy Mercurius y Hercules (j), e in Varrone: 

I latinis litteris veteribtss . • . infcribitur . • • Tol-> 

uesy non ut uunc Tollux (4) • SpefTo ufarono gli 

ntichi di non fare aumentò dal primo cafo ai 

L fé- 

/; Fcd. Cap. VI. rt. 2. (f) Bacch, cdit. Lambin, 

2) y.Muf.Kìr. Tom. IL pag. ?S», 

j. 18. C4) Ling. Lat. pag. io» 
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fcgutniì ygr, ^ntiates digcaQ per ^ntias . Skguc 
^tnyciis 9 qìi^gVi che fu vintola Pplliice al giuo 
co de' celti* Diana è la terza figura. Luna (lo 
fieOTo chr piana) forpiafi da Lofna fecondo il 
^etto a pag.^ iia. e |2i)^ 

Ifcrizipn} « P.CtODIS.C.L. PAMPINI ^L-ANAVISL,?,* 
Sepolcri- 3 C. REMIS , A. D. V. E. Q. 

4 M. pRYCVLE. MARO 

j C VILI r A, P. Jl. NO. 

( M. SIIPRONII • A, O. K. SUPT^ 

7 A. P. UI, K NOEM. ORATIA 

; 1-. TISA A, p. JCII. K, SEP, 

> PETI. LIA. D. IX. K. NO. 
VH A. P. UX. K. SEP^ OTACILA ACAl 
TI A. FVLVIA. A. h 
I^D. rOLYl 

Il COIILIA A, D. X, KAL. PIIC. 
14 lYENTIA. PR. N. IVN. 
1$ CACILIA ANI A , A. D, K, lAN, 



1 



|i anti- 



<i) Clodii V. pag. I4Q. 

(2) Anaviì. Noto, che può 
imchc leggcrfi ^navìus , e 
R^mmius ; cos} in Fjib retti 
j). 642, M^nis ( Manìus) Na- 
%nus pofuit : e in Spoleto prcf- 
fo S. Pietro in un elencò di 
«omi C, Oàavis (OUavi^s) 
C Liberta^ • 



(5) C. Rcmmii, ^ntc dicn^ ccmbtis 



Duiiliipag. i24r. ; 

(<?' SemprQni , A- <fiet9 K^li . 
§cprci|ibyis 

(7) Novena . Horatia 

(8) TiSa ycl Titia 

(y) Paetilù^ V. §. V.nura. 2. 
(lo Otacilij^Ac^ii,o Acaia 
(11) labii r for^ Otacilla) 
(i^) Co?U*a.d,X.K.Dc. 



V. id. Quintil. 

(4) UrguleJMS va i I. 
Pfs. III. num. 2. 

0) CVaUi, vclBUBi,vcl 



(ijr • JuycntiaPridic nonas 
Junias 
(14) Caccilia AnnHt « 

. MAH 
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U MAN. P. ABRJCIA 

17 LVCIA MANI A. p. XU. KAL. NOVEM. 
it MARTA . PIOTICA 

19 LICNIA . A. D. KAJL. MART. 

20 ALFENO . LVCl. A. D. i^CNOEM 
ai A, AEMINIS . TEREN. 

il M. S^MPRONl. L, F. TER. OSSIVA 
2j Q. CAECILISES. A. D. VII. ID. N, 

24 A. rov. A. F. 

if rOVRIO, M. F. C. F, 

i6 L. TVRPLEIO . L. F 

(i^) Mania Fabrìcia F. altri Pourius ; giacché il P 

(17) Lucia Manii, in TurpUjus di quelle urnetce 

(iS) Martia Piotici è fcrìcto con la (tefla lettera» 

(i^) Licinia o con forma poco lUffimiU. 

(io) a. Aemiiii {%$) Furìos , i. e. Furius 

(11) Tcrentina Tribù Offa Marci filius Cai filii : non 

(15) Cacciliae. fort. Caecilii curare fecit , come fpiega il 

V. vag, 1 60 , v.Vclifa de Ccftcs. Volpi . 

(24) Fabrctti ( I. Domeft. (xi)TurpiliusV. S.III.n.i, 

^zg. 120. ) legge Fourìus An 

Sotto il num. XlXt abbiamo adunate varie 
ifcrizioni mortuali delle più vetufte, che ci riman- 
gano , e che più fi apprelTano al far etrufco • Le 
prime, illuilrate dal P. Baldini (i), e dal P. Lu- 
pi (2), furono fcavate in Roma nel 1732. nella 
vigna di S. Cefario. Le altre, che cominciano 
dal nome di Furio, fi trovano prcflb il P. Vol- 
pi (3) con la pianta del fepolcro de' Furii già fco^ 
peno in Frafcati» £r4 firn ile agl'ipogei Etrufchi 

h % e 

(i) Difs. Cort. r. Il.p* i§u (}) Latium Vetus &c« 
(z) Epic. S. Sev. pag. 87^ T. VUI. tab. ». 
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e con urne e va(i antichi di creta come ù tro* 
vano in Volterra ti in Chiufi; onde credere che 
arti e coftumi fimili folTero allora in Etruria 9 
nel Lazio; ma qui fi cangiaron più .predo* AU 
cuni faggi de'lor caratteri veggonfi nella Tav, IL 
mm* 13,* Ne ho Ufciate indietro certe più fco^ 
rette e difficili, non molto diilanti, fi^condo i( 
Lupi, dal 400. di Roma. E' notabile , che invecq 
delU lettera £ fpe(ro trovanfi due ti (0« 

Are del I FERONIA STATETIO PED]^ 

'«<? i»- % LUBRO 
ero di re- ^ .^>^,,,^*t.» 
Ar^^ ) APOLENEl 

4 SALVTE 

i DEI MAWCA 

^i MATRE. MATVTA. DONO. DEPRO, MATRONA 

MAMVRIA . FOLA . LIVIA . DEDA 

7IVNONE RE.,.. MATRONA. PISAVRESI. DONO 

DEDRO . . . 

i] Fcroniae Staiietius dcdit go tA per AL ne^numerì fegiu 

. 1 Lebcro. Liberp p, uà. {6\ Matri Maitut^e . . dcdc- 

j Apollini, v.». ui. runtMatroiiac.. Paula.. Didia 

'4J Saluti $. L Ofs. IV. D. I. [7] Junoni Reginae Matrot 

j] Dciai Malica vel Diac pac PiCimcQfe& dono dede- 

Maricae 6«» MafiMc così/pie- runt . 

// ) NottS aneke per tMiru* efifie 14 una delie ifcri^foni di 

fio. Due II tengono luogo dell* Fàbretti . Talorapgnificano I 

afpira:(iom H, e della vocale genfonante [ come fi dìjfe a /», 

E jjiccome vedejì in molte la- i ip. ] e talora I di quantità 

fidi . Pietro Diacono regiflra lunga, come n quella ifcri^io- 

fra le fue ngte BIINUMIIRI- ne che addu^qe il dotto P Zaq- 

INTI FIICIT per bcncmcrcn- earia LIIBERTIIS C VM SVIr 

li fcgit {^pag. IS87,) nota che ÌS , [ Ifiitui* Lapid. pag. ji6. 



[ 
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Ultimi nella feconda tavola danno i faggi del* 
]e ifcrizioni incife in are , o faifi piramidali y 
che Q trovarono nel tuco facro di Pefaro t e fi 
confervano nel copiofo mufeo Olivieri. Appar- 
tengono , fé io non erro , al VL e VII» fccpio 
di Roma* 

XXL 

C. PLACEÌ^tlÓS HER. (i) F. MARTE . SACRÒM Umìni 
C. PLACENTIVS. HER. f. MARTE. DONV. DEDET '^^^- 
W Hcrii * • 

In una lamina trovata in Tivoli» e fcritta da 

àfnbe le partì, fono le due ifcriziom predétte? 

the r Havercampio riferi nel libro de PronùnK 

^i^g' gràec. pag. 103. : egli le deduce dal Fa^ 

bretti {Infit. dom. p. 18. > 

XXIL [' l 

U. MANLIVS . M. F. L, TVRftllVS . L t. DVOMVt- ijfcrirfo* 
ItES [i] . DE SENATViS. SENTENTIA . AEDEMv FACIEN- ne diC^ 
DAM . COERAVERVNT [2] . EISDEMQVE [i] PROBA- " 
VERE . 

Duumviri l$] iidetti^oe V. pajt* tif. 

Caravertnt là 

Elifte in Cori negli avanzi del tempio d^ Èr- 
cole: il Volpi la riferifce nell'opera già citata 
Toitìk IV. pag. i|^ 



H 
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SEZIONE n- DEL CAPO VIIL 

* ifcrìzlont latine e femibarbare degli Ettufchi 
raccolte per la intelligenza del loro 
antico linguaggio • 



L* Oggetto € rutile di quefla clafle d'ifcmia- 
bì fa già dichiarato nel quarto capo ; e {a-* 
xebbe inutile a. ripeterlo .Dirò folo,cbe la mag^ 
gior parte di eflfe è nel R^. Gabinetto ^ trasferi- 
tevi dal Mufeo BucelliV t collocate allato air 
ctrufchej onde il Curiofo pofla compararle, e no- 
tare i gradi ,.pe* quali il parlare e laftrivcrc an- 
tico fi tramutò oti fiuovo# Se altre ne ho qui 
aggiunte j elle fon poche; e fòlo di effe cito il 
ipu.fcp, o il libro onde le ho fcelte. Noto an- 
che in ciafcuna fé Ha in gran fareofago (ì)^ o 

in 

.*'■•' ■ . ■ 

(f) Sarcofago ì detta comU^ Jonckin Viurloy in Chiuji^ 

ncmente un urna di pietra da in Voiterra ^ e in MontepuU 

poter contenere un cadavere ciano ordinariamente con ca-* 

n9f bruciato . ^ Pochi ce ne ratteri etrufchi ^ uno h cori 

dvàniano degli Etrufchi ; € latini r 
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in colonnetta (i) , o in tegolo (2} , o in olla (3), 
in umetta (4) j o iù pietra (5) i e ciò pef feguir 
' Tufo di fchi fcrivein tale foggcttoa Do anche hclla 
tav. in. il faggio deWattefijlii cui alcune fond 
fcrittc J ailcofchè il meglio fareb{;>e darlo di XUttci 
ina ciò noh comporta labi*eVità di queft*opefà*Chi 
non e praticò di antica fcrittui^'^ Cotifrotttatulole 
fui luogo, non vi troverà forfè ciò che io vi leggo J 
ina le paleografie de* Caratteri potràtì pèrfutlderlo* 

- ft) ùdomùttè e pirdmidei- vano te jfcrqionl pih àniick^ 
Ì€ chiamo quelle , che fi rife- (j) Òlla con ^nerica voci 

tifcotto più Vòlte nel Mufeó latina chiamiiùho tùtt* i vék^ 

Étrujfco ; e da Bourguet ere- fi di terra cotta deftinàta é^ 

tlomt falli vocivi . QutUa che contener uneri ; quantunque t 

ndaarrò con ifari[ione latina^ pia grandi fi duano amphorae^ 

fii troiata m un fepokro di icada» dóhùU ( Varr. L. I* 

Perugia s vicino a urne cine^ IV. Ji*) , 
tarìeiènelU Beffa città ve ni (a) Umèltè chtamlaikó 

Un'afttà thè ha anniffó Un taf- ^UeiU di fifura quadtangoia' 

Jòrìlievo con pompa funebre i re y le quali fono parte in ala^ 

dò bafià a cùno/cemi tufo, bajjiro^ e iràvanfi in f^olierra; 

Todi , Orvieto , e Perugia né parte in tufo j o in altra pit^ 

kan date molte ; Hòn costi ter- tra na\ìonaie i cohtum iH To* 

fitorj di Tofiàna^^quantUn* fcana; alcune altre di lavoro 

qae in Chiufifoffe il fepolcró plafikoi rfiafensia hafftrilievit 

di Porfena con niolte pirami- e tfiejle pure fon tonmnì } al^ 

dette à ( Plitì. XXXVl. t?. ) irejnalthenté di terra cotta à 

the in que primi fecoli dàvean bamrilievi ; minori pet lo pia 

efferé ornamentò de' fepolcri delle Jòpradette * i Pfoff rie di 

-reg j k privati * Chimi, e delle fue vicinante é 

{2) Di tegoli facevano linà Lòfcritto di jpiefie ultime pat 

^uafi urna intorno a cadaveri; d* ordinario ti meno antico • 
in uno di ejp fcrivevano il no- (f) Intèndo i piccoli cippi 

me del defunto t troif^nfi ne* fipwtali ; il qual coftufhè pà* 

-dintorni di Chiùfiedi Todi* re introdotto Univtrfiilmé^if 

In te^li io in colonnette i per in Etruria quando tlU di^ 

lo più- di pietra ro^ia fiuo'- "irenng latina^: ^ ^ 
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I. 


VII. 


CAINVS 


C. TITIVS. HILARV. 


IL 


Vili, 


AVFIDIANVS 


CRIIStO.CROTRPAS 


III. 


IX. 


SABINIANI 


Q. PIITRONI 
nilLOMVSVS 


IV. 


A. MARCIV 


X. , 


BAL 


AVI.F.. LARCU. CALLI 1 


V. 


XL 1 


l. VOLVMNIVS 


AP. ANNE. PETRVN ! 


IA?0 


XI L 


VI. 


SEX. ARRL CESTES : i 


AVUO. LARCI 


'•' 



(O t^cl Muf. Rcg, in tegolo . 
ll'Paflcri comentò le ifcrizioÀi 
de' tegoli Bucellìani ( Muf, 
Etr. i . IILpart. ILpag.t^q,) 
mz le traffe da copie fcorrette . 
Oul legge ÓAINVO . Nota 
cìTere dHninutivo ^xCajusx que^ 
fio preflb gli Etrurchi è preno- 
ine , e nome anche gentilizio. 
' fa) In coperchio dt pietra. 
' (l) In tegolo : é nota di o£l-> 
Cina • 

(4) In pietra. h.Marcius Bai- 
ius . Qui , e nei numero fet- 
timo la finale é elifa fecondo 
Tufo degli Etruschi e Romani 
antichi V. pag. 41. ci 19, 

(5) Colonnetta perugina in 
villa degli Ecc.Quirini nel Pa- 
^vano. 

(O In ^ictrsL , Aulios Largios 
fecondo il dialetto antico de' 
Latini leggerei piuttofto che 
jiuiio Largìo , Lo (trivere i 
nomi nel terzo pi(b non è 
molto u(ato ne* brtvi titoli, né 
ftc(h i Latini antichi • 
* (^) In pietra . 

(S) UGori legge Crcjio Crot^ 



nas, Infc. T. IL pag. 4J0. Il 
Pàflerì poco dÌ¥erumete.Lc^- 
go,e fupplilco fecondo il dett 
to a pag. 118. C. RESTIO» 
CROTERPAS . o CROTRO- 
PAS . Il prenome, e il nome 
è ramano . Il cognome ^ come 
nota il Pafleri , ha infleffionc 
greca. 

(f) In tegolo.^, JP^fnp^x 
Phiiomofus. Anche quefto cOr 
gnome è dal greco s ed è (re- 
qaente in lapidi . v. pag. 1^4-^ 

(io) In ttgùìo.AiUilLargn 
Gaia é Auit invece di ^li 
per (olito fcambiamento delle 
due affini V. pag. iif. 

(I X ) In cado. Appius Annius 
Petronius . È riferita 00* fuoi 
caratteri nella tav. III. n. i ^. 

Tu) IniimettadiCbìufi^ 
NclM.E.[T. ipi.]criferiu 
queft* urna : nel cui coperchio 
vedefi un ritratto di donna^: 
ma in urnette (ìmili« che tro- 
vanfi liegl* ipogei a molte p<r 
volta , e talora fcopcrchiate , 
non e da prcftar fcdej £c Tcpi- 
tafio non é anneflb ai copec^ 
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XVJ.' 

e. CMISPINIASIASANIA 

X V I L 

OANIA : CEMVNIArFE, . VA 

- XVIIL*. 



XIII. 

^WklSA. CARTEIA 

XIV. 

VEkISA . VEDIA 

XV. 
VlLISA.CAiaLIÀ 



chio . Nel rcfto fé Tcpitafio 
è di dofioa potrà (pié^arfi 5^- 
xtae Arriai Caeftiae, o S.Ar- 
ria Caiftii ( uxor ) . Come i 
i Latini antichi da Vlyjfts fe- 
cero UNfftìs ^ che in antica 
ortografia fcrivevafi Vfyjfts 
( V. a pag. 8«. ) così gli Etra, 
felli da Cefiis poteron far Ce» 
fieis e (cnvere in obliquo fi- 
milmente Ceftes. 

{i%) In umetta diChiu{i.Forfe 
Veliay giacché è qucfto preno- 
tot si comune in Etruria ; e la 
S fra dae vocali può effer mera 
afpirazione ( v. a pag. 8f. e 
1^0. ) Può anche efferfi detto 
Velsfa per Vtlìffa^Vtlixa^ 
che trovanfijn lapidi ctrufdhe, 
e pajono diminutivi dello flefTo 
prenome . Carte ja è fecondo 
il dialetto latino piti antica. 
V. Cap. Vili, n. 2^. e pag.ioj. 

Ci4) VEDIA. La famiglia Te- 
iUa è Latina j e un luo (èpol- 
cro è efpreflo in gran lapide 
in Cagli , che incomincia T. 
VEDIVS . FeiiL F. Altri r*. 
dj nelle Collezioni . Ma nel 
caio nolho il D credo che va- 
da letto per R . Fenus ; fami- 
glia di quefti luoghi . Gli Etru- 
Éhi divenuti Latini , confufe- 
ro le lettere D ed R» ed al* 



É 



Q. NERiVS 

XIX. 

cunft attre ; come fi èìA a fùo 
luogo. 

(i <) È riferita dal Paflcri. So- 
no fcambiate le affini E ed L 
^ (io C. Crijpìmapa Annlai 
in tegolo . U prenome moftra 
Tantichità di quello tegolo: 
ma ¥. il C. Vili. n. t4. Crispi- 
niafia è derivato da Crijpìnia ; 
€ome Tre^Mtia da ^ Treòia ; 
Tarquicia da Tarquìa ; efemt 
pj tratti da lapidi del M. Bu-» 
Celli . La S rivolta è melTa per 
diftinzione dell' altra voce , o 
per eufonia , come altrove fi 
jpiega . Annia è equivoco fé 
(la nome prelo dalla madre , o 
dal marito « 

(17) In olla, il prenóme che 
comincia da una lettera etrufc^ 
leggeu Tkannia ; forfè per tìt 
Annia ( pag. 6u ) Gemonia o 
Geminia cdme leggeri in Mu« 
latóri. 

(i8) (i^) in tegolo; cosi lafd- 
guente : ove ripetefi Fiiiusvct 
la feconda vOlta : ferve a diltiii^ 
guere quel foggetto da un al- 
tro di fimil nome ^ ma j>iu air 
tcmpato j né il primo Fiiius è 
^uperfluq , ma e fegno d* ing6^ 
nuità , congettura del éptté 
Sig. Abate Giovena^iLzi ( dell A 
Città di Ave/a pag. ^ò 



tyo Saccio di 

' C.GAV1VS*L#. 
FILIVS 
XX. 

AJwivs. e. F 

< ARN 
XXI. 
t. PRoilNI 
C. F. ARN 
XXII. 
, f ÀPIRi. D. F, DOClO 
XXÌII. 
Q. SPEDO: L. F. 
\ XXIV. 

Vi; VISANIE, VELOS 



(ao) Lcg. àmienptrihu i 
(li) Laftefronòme fcrivcrafi 
PROIINIVS e PROINVS; co- 
me Tedrenio . Cos'ili medaglia 
trovs^COELIVS. e COILIVS. 
<2ft) ih ttmetta di Chiufi ^ 
(23) Ili te^ld . QUefta lami- 
glia u hòmiol alcttBc voice an« 
che in Gruterò i io ddbico lei 
tùct li fteffìl che iti moke piti 
ifcrìzioói lcgge£ PAEDO i pop 
ftavi la lettera A i chc^ Ipcf- 
fo OEdilerò ne* diccotighi^ ( p; 
s^|. e t6^ ) è toiraneia S« che 
^ggittùfero Q>e(ro pct eufonia. 

^V.apig. Ili. ; 

- («4) Ifl tcjgold. Fi/rW Fz/tf. 

n/ttf o Vipfanius VtLF. Se 
-folcima Vóce è intera; edefpri- 
ìne aU*u{b rooìànò il ptenomé 
^del genitore , può dedurfi <kt 
-ietto Vtlt che troVafi in lapidi 
^trufche, (ma é àtìnbi^o) per 

ytlts . Cosi da Hermocrates 

ì Sigei fecero HeMòctaios 
•( v.p. 104.) Se poi il titolò è ài: 
•b^trurca, r ultimo nomee il 

macerao, e dee kggzxSiF'eiofiéi 
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XXV. 

L. SENTIVS. L. F 

SABINIVS/BLAESVS 

XXVL 

AMATIA. M. L 

SALVIA 

■ XXVII. 

AI^ICIAE. C. F. 

XXVIIl. 

ÀNICIA* G: F. MAIOk 

xxix. 

ALFIA. C. Fi 

SECVNDA 

XXX. 

Savia, c. r 

PAVLLA 

(25> ili piet^ Mafièi M.Veri 
ipag. 1^7.^ ^ 

(20 Paflcri leg^^/ittff/tfim 
Stf iva : lezioni (inrìli han data 
una idea fallaciffima della lin- 
gua etnifca; 

Cri) US) {19) (jò) in Pietri. 
Siam già i' tempi, ove le fi- 
glie di uno (ledo pidre , « 
le donile di ùiio ficttó co- 
gnome non (i diftiiìguevandi 
per via de* i^renomi antichi ; 
ma per via di aggiutìti ; come 
inajor i minor i^ritha i fecun^ 
da i e talori éìpriirieVanfi coii 
•diminutivo : priniitilU ijtcun^ 
iilia i teriulla &c. Tal cofttt- 
ine fioriva nel (écol d*òro , è 
^àoltrd; V.Vàrn L= .Vlll,3«. 
X Sigon. ile nofniniRomaHx, 4. 
Gli tioihini incori fi dtftìn- 
guevano per tali a^gititid ; e 
'Con <)Uegli Ancóra jenfor e ju^ 
nior : e invece di fiinior potè- 
ron dire i differenzi del pi- 
dre o dell'avo, anche jStf«ri 
-Come notammo 4 
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XXXI. xxxn. 

* SELIA. L. F C. t. ANNIORVM ^ 

XXXIII. . 
SIITHRII. CIIZARTIIi. LR . L 
XXXIV 
Q. TREBONIVS- C. F. CAEQNA. NATVi 
XXXV. 
A. PAPIRIVS, À. f/ SATEIXIA, NATVS 

XXXVI. 
SEX* PAPIRL SEX. f/mARCL NATt 

xxxvir. 

1 R L un'abbreviatura di Lar^ 
thal , che é nome di fij^lioUiì'- 
za. Il prenome dunqaenfpon- 
de à Sektus » corae di poi vi- 
de Paffcri, Il nomee fcritto 
ambigiìamcnié j come lo rife- 
rifco nella Tav. III. num. i^.> 
ma la t>enalcìmà lettera é un I 
con baie nrolungàta ; e ben 
diffcrifce dalie L che (Icguo- 
no . Cosi la terza lettera che 
par Z élafoiitaSdeiralfaber 
to etrufco , fTamifchiata qui 
a lettere latrac , come i» al- 
tre ifcri'/ioni IcitiibafbaTe • 
Quindi leggo Céfàrtie . Ctfaé-» 
tius'y o pnittòfto CiaHius ^ 
toltane \i, S i che tielr ctrafo> 
e neirutnbrò fcritto àbbond:i 
fra diic Vocali ( v. pag.Sf . ) Là 
famigli Ciàrtia é nota pet 
pili ifcrìzioni etrùTche trovate- 
m vicinanza di Chiuit .^ ^ 

(|4Ì In pietra . InoomitScii^ 
no le ifcrìzioni ove ^\ fa AiNréi-*- 
zione della madre del defiMco^ 
ròfttìmc proprio degfi Emi- 
fchi,. di cai V. il Mitfbi I4uf. 
Vcron.pag.j67, , 

(j$) In urna diptcftó come 
la leg.Paffcri lit).cit> pag.2 J4t 



(ti) ittiirha predo i Sigg.Paò- 
iozzi a Chiuli . Stlia credo fìa 
derivato dall* antico Fella che 
fi difle anche Hélià , e final- 
mente coli lina ierzà afpi ra- 
gione Sella - V. Cap. VII; ili. 
ofl.L ^^ 

Ui) Cui & Ludi Annlorum, 
E mskrca di officina in tegolo . 
(}^) In tegolo . n Paflcn fpie- 
]gà Sathrh €e\artln Làrthis 
iLibtrii t nella Roncagliefe 
feft:! he tratta a lungo ^ Ili 
conferma della interpetrlzione 
adduca una umetta dì Chiufi 
( che ita firailmcnte nel Mu- 
fco Regio ) ove leggefi SETH- 
RE. CEZARIE. LR. 1. C Muf. 
Etr. tab.1^7.) e qiicfto fpicgi 
Satria Cefarlia Lankis ^ Li- 
bera feu Libertà . La ifcrizió- 
ne fecondi mi è un pò fo- 
fpcrtaj ma ricevutala per vera, 
non U5 Vedefcf c|ual difFeren- 
29t còrrà fra Ttlna ò Taltra i 
onde (piegarle variamente^ né 
come tfUelle figlc tfoffan dir 
ilber o liberà , voci che nel nu- 
mero del meno non fi dicono 
per fillus o filla\ né come 
tioffan* anche intenderfi per 
ìàbenus o làbtru%^wo 
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XXXVII. 

C. yVBLlUVS. C. F. ARN* 

VIB1NNIA. NATVS, 

xxxvm. 

l. gellivs 

c. f longvs 

sentia n 

XXXIX. 

I. PETRONIVS 

SEPPIA. NAT 

REBILVS 

. XL 

t. GAVIVS. SPEDO 

SEPTVMIA NAT 

XU. 

S.VEL. SPEDO 

THOCERONIA 

NATVS 

XLII. 

AP. SPEDO 

THOCERNVA 

CLAN 

^67) (ì*) Ùmè dì pietra 
io Monte]{ulciano. 

(l^^ In pietra : nel M.R, 

(40) (41) (4») Tegoli : L'ulti- 
jBoz dc'Toccrnj ( cosi e fcritto 
in Fabretci^pag. Ù2. ") laida 
|o dubbio le debba leggerfi 
Thocernuéioimx Tnocernual'y 
jefinenzft uìaca ne*nomi ma- 
temi » Clan corrìifponde al la- 
«ino natus ^ 

^ (41) In Urna di pietra preiì^ 
4 Conti Stana in Perugia. 
. (44) In tegolo. Titiat . V. il 
jQum. 8. 

(4() VeliusSpedoCaijiaeiAzc 
fui^lirfi natus cpnu: Topra \ U6 
fecit , come crede il PafTeri . 

(4^) Fia invece di j^/<zy ac- 
ll^ciamento popolare . 

i^ì^^i AruitisFiliot SoT" 



XLIII. 

C. VOLGACiys 

C. F. VARVS 

ANTIGONAE 

GNATVS 

XLIV^ 

C PROINt 

TITAL NATyS. 

XLV. 

VL. SPEDO. GAESIAÈ i 

XLVI. 

THANNIA. ANAINIA 

COMENIAl. FIA 

XLVIL 

THANIA 

SVOERNIA. AR, t 

TA SARNAL 

XLVIII. 

TAN1A.SVDERNIA.5ARI 

XLIX. 

DANATlDl 

VRINATIAL 

nìaènatà'y toA la feguente : 
già la S^ non vi^apereu 
nia 'y derivando^, il nome 
Arnia prenome di donna, c|i 
m urna del Senat. 6onarraq 
leggefi Amuq rorlc accprc . 
co da ArUntlnua . Cali* arci 
colo rat V. a pag. tfj. 
cerminazione in al y con 
d efprime il notile della m^KÌ 
dre, non è inverifimile cb|<s| 
fia un aolacivò^ con leccenfU 
fuperflua » Ove i Lacini avria^^ 
no detto Sarmad ^f^x'EvmT.Ì 
chi che non pronunziavano Q^fl 
equìvalmence poterono {crivcr] 
SafnìaL v. ^àg. ix6, . \ 

(49\ Uffio ÓANA. TlOlA» J 
ThanniaTithia-yCcsLmhìzxcp^E j 
afEnicà di figura le due let^eif^ ; 
0$ P» UrìantUc nata • 
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L. 

ARIA. BASSA 

JLNTH • AI, . f RAVNAt 

LI, 

ARRIA . THANA 

LII. 

ATELLIA . C, F. VEII22 A 



17J 
LUI. 
C. SECVNDA. TITLA. t. F. 
YESCONIA 

LIV, 

SERVILIA 

A. F. TREBONI 



LV. 

l. CAECINA. U F. TLABONI. VIX. ANNOS, XXX* 

LVI. 

A. CAECINA, SELCIA. ANNOS. XU 



LVII. 
ANNIAI. L. F. 
MAXIMI 
yxsoR 
LVlir, 
DRNELIAE 
kiMITILLAE 
T. CORNELIAE. TERTVL 
ORNEL1VS.CELER.P.F. 
T. CORNELIA. MAX 
P 

. (^o) In pietra nella facciata 
le' Sig. Bucelli . La rìferifce 
I Maffèi con altre da noi ad- 
lotte , nel M. Ver. pag. $67, 
^giì legge Arta : ma è il foli- 
p Aninthal abbreviato , q di- 

Wfo con punto. Di taie or- 
tografia comune a* Latini v. a 

^ag. I ;p.L*ultima voce è Fran- 

niae F. 
Xfi) In pietra^ ^^afferi che 




V'elirrae filia . Forfè dee 
gerii Ff/— ' 



iggerfi Kelijfa ( v. num. u • ) 
>nto pili che il 2 fu ammeiTo 
fèlo per nómi greci , é poco 
V' eboe nCo di raddoppiarlo . 
Ve n'è però cfempio in Fa- 
'bretti paj?. let. e altrove . 

i$3) In farcofago de*Sig. Bu- 
cefli . L'ultimo nome è e<}ui- 



LIX. 

CINERAR 

AEMILIAE. FORTVNATAES 

ET. MESSIAE. VALERIANES 

5T. MESSI. EVTYCm 

l-ARDIAAERNEI 
VETINAL 



LXI, 

voeo fé fìa prefo dalla m^- 
dre, o dal coniugio.^ 
(54) In YLttX9^,Tr0<mi(uxor) 
V. capo Vili. n. 14. 

(S5; (5<^) In alabaftro di Voi- 
terra pr. i Sie. Francefchini . 
Tlaboni per Treboni, ( uxorj 

($7)Nella facciatj^ di cafa Bu- 
celli . E addotta con qualche 
variazione dal Maflei e dal 
Qori . XS invece d' X fi ha p^^ 
riménte nel capo Vili. n. 5. 
e nelle Tavole eugubine . 

(j8) In pietra. 

il 9) E citata dal Cori nelle 
fue Ifcrizioni . T.l.pag. 227, 
VI fi nota la S intrula nel fine 
della voce innanzi vocale : di 
che a pag. 140. 

(^o> Bibl. Vatic. in umetta 
di Chiufi. Leggo Lartkia 
( cavìbiato come al num. 14. 
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LAUTHU r OTANIS 

II O , o TH cmifco in D ) e che troviamo in Fabrctti fdt 

Lrruia terminazione antica , le latine ( pag. 5S. 
& cui a pag. i|l* i cbe in la- C6r) In urneru di Chiafi • 

fino corrente corrifponde a M. Etr. T. III. pan IL p. no. 

Lentia . Il nome è nooyo in Pare dovcrfi leggere Otanifil 

£craiia> e Io credo deriva- terminazione , cU cui (i é detto 

to *(!a( cambiamento dell' A in propol^to di f^elì/a ,'Lg 

in £, in luogo di Lamia o gente Octania è fra le latine 

pTùttoflo Laronia , £imizlia prelTo Fabretti pag. 6|5» 
cbe Induciamo fra Y etrufcne, 

Qui Sa il Qne della L parte , è delle notizie 
di lingue > che io promid da bei principio. C(fe per- 
avventar» ad atcuni parran foverchie^ Ma giudizio 
Bon può farfene che fia giufto > fé l'opera non è 
icorfa fino all' eftremc pagine . Non Q giudica de' 
fondamcnci , fé noa confiderata l'altezza deU'edifi- 
zio, cb< fi prepara; e le qualità del fuoio, fu cui 
.fi fabt;>rì<:a . Io ferivo per illuftrare non una, ma 
parecchie lingue d'Italia, tutte di un indole affai 
confornie al greco e al latino antico; e certe of- 
fervazioni cbe ibno alla etrufca forfè fuperfljue, 
iieceffarie fono all' ambra all' euganea ; fenzachè 
il greco e latino antico fono anch' effe due lingue 
d'Italia coetanee alla etrufca 9 e alle altre per 
cui ferivo; e perciò han dritto, quanto ognuna 
delie compagne 9 al mio libro. Chi poi non fa- 
peffe in quanto pericolofo e mal fermo fuo- 

lo 
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h io deggio alz^r la mia fabbrica , rifletta alle 
altre che vi fi fono elevate fino al di d'oggu 
Grandi erano gli architetti , fpcrjnjcntati in varie 
dottrine 9 accreditati per lavori in altri generi di 
^^\xh erudizione • Ognuno 64 prttefq ( dice ài 
efli il celebre Scrittore della italiana letteraturt 
Tom. I. pag« 21.) di aver colto nel wro , ^ di ave^ 
re deciferate le lettere delF etrufco alfabeto 9 ed il 
fcnfo di lor parole 9 ^ f^inù a tentar Fimprefa fi^ 
tono applauditi 9 ed ottennero lode. ^Urineven» 
nerQ dopQ t che diflrfiff^ro il fijìem^ de* primi 9 e 
nuovo alfabeto formarono 9 e nuova lingua* M€ 
anche il lor regno r per così dire^ ebbe poca durai' 
fa : e di tanto in tanto veggiam fotgere nuovi Edip^ 
pi, ed accingerli a nuove fpiegazioni deWofcuru 
piimma , 

Qr dovendo io eflere uno di quelli , non tanto 
per mia elezione , quanto per dovere delF iropie- 
p,o mio; deggio fu Taltrui efempio divenir cauto .{ 
e non li^nngarnni e^e fu fondamenti di poca prOf 
londità e di poc^ fpef^ poffa reggerli qucfta mole* 
Ho dunque occupato pift pagine in* notizie di quel 
greco e latino , che dee far luce a' linguaggi 
più ofcuri ; e le ho convalidate con monumenti 
opportuni . Avrei potuto fopprimer quelli ; e ri- 
mettere il lettore aMibri che gli rifcrifcono; ma 

pec 
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per ifcemarc due o tre fogli al libro, avrei ere* 
Sciata di troppo la moleftia a chi legge ; obbligan- 
ilolo contìnuamente a cercare opere non ovvie, 
ora per rifcontrare la forma di una lettera , ora 
iper vedere il contefto di una parola • Ogni libro 
)dee ballare a sé ftelTo : e quelli che han bifogno 
•fpefTo di paragoni , deggion racchiudere i termini 
^he fi mettono tra loro in confronto. Tale, o 
lettore , è il mio libro • Se vi degnerete di (cor- 
rerlo interamente, nulla forie troverete ne^pre* 
liminari , che non ferva di bafe , o per un rigua^ 
:do, o per un altro, a ciò , che vien dopo. Che fé 
Iddio mi permetterà di trarre a fine la interpe- 
trazione delle Tavole di Gubbio cominciata giji 
<da tre anni; opera che richiede un volume a par- 
te, ma che dee pofar fu le (leffe bafi; megiiq 
allora conòfcerete la neceffità di non brevi pre- 
liminari. Che fé in e(fi nulla è di oziofo per ciò 
che dee feguitare , la loro lunghezza , fé cosi 
piace di nominarla , non è ch^ una neceffità di 
proporzionare i fondamenti con la elevazione , e 
^ol fuolo delP edifizio , 

fine iella prima Tane . 



m 

PARTB SECONDA. 

,. Trattato Istoricó & Gaammaticot 
I pi ETxmcA LmcUA 

I & DI ALTR8 r)fiLL' ANTICA ITAIIA • 

CAPOPRIMO. 

belt alfabeto degli Èttnfehi in generale t ; 
Jua origine^ ed epoca delle loto tfcrìtionì. 

i 

SArebbe tuia gloria troppo ludogbiera per !lta- s^ i ptU* 
lia tutta I fé provar fi patctfc, che gli Etra- SfSl 
ibhi avendo ricevuto imiDcdiatamente dagli Orien- Vètferodt 
tali il loro alfabeto» lo ave{fero poi tramandato l'Alfabeto 
aUa Grecia per rocizo de* Pclafghi Tirreni i per- ^,inic^fr 
ciocché. di qua ^ farebbe fpiccato il primo feme [^^o ai 
di que^unti frutti di.dottridaj che appr^ilarodo 
al imndo i filofofi i gli oratori % i poeti greci * 
Ma quefta fentenaa > che con molto Ipparato di 
erudiaione > e con non minore fottigliezza di ra« 
aìocioin s'ingegnò di promuovere Mon(ig«Guar« 
tacci (1) ) non ha in Tofcana fìédfa fofcrittori da 
£irle un coniiderabile partito 4 Poco veramente 
di pefo je aggiùgnerebbe ti mio voto^ ie.io vi 
adcriffi rinplto però piacerei a me lleflb|,4ifcn* 

M . dcG- 

(i) Per miiìO delta foUiJ ìÌ àntó li grecò . Origini 
Unha rivo f taturà j^ì firmata liUtcki T<m. IL tth^M. 
idirEttuJCQi fiatino firmo; pag. »p. 
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dendo una opinione air italico Come si vantag- 
giofa. Ma come le ragioni da lui addotte non 
mi convincono; cosi peggio abbandonare a chi- 
unque ne va perfuafo Tiroprefa di foftenerle, e 
di moflrare che noi poffiamo rivendicare alia Ita* 
Ha un vanto, che ' tutf infiemé i Latini in tanta 
pij!l luce d'iÌlorie,'e diYcemimento tra le piùia- 
volofe e le pia fincere o (lupidamente non inten- 
deflTero, o cedcflero vilmente airemola Grecia. 
LaStorìa La bafe del fifteraa guarnacciano è , che in Qre- 
T^ tai^*^ furon caratteri avanti Cadmo ; parere. non 
fuppofi* nUovo tra' moderni* Lo difefe replicatamente.il 
**®°^ Prefidente Bouhier anche contro Clerc (ij ;^ e 
. tuttavia fra* letterati viventi conca qualche ifi^na- 
ce. Fa forza ad alcuni la discordia (lelTà degli 
antichi . Vi ebbe tra e(& chi nominò fra gli au- 
tori del greco alfabeto Cìecopre e Lino ; ficcome 
abbiamo cfa Igino, da Suida» e da altri preflb 
il Guarnacci . Sli^idamy fcrive Tacito i come di 
tradizione non ricevuta a' fuoi tempi , Cccrofiem 
u4thenienfem j vel Linum. Thebanum^ & tempori* 
bus trojanis Vulamedem t/irgìvum mcmorant XFU 
Utterartim formas ; mox alias , c^ praecipuHm 5<- 
monidem ieteras reperire (a) » Io ho propofta al- 

tro- 

(i) Vid. Clctc Bibl. Cboi4.t leggono Quidam Cecropem A- 

aD^ l70f . ^uhier Recherchcs thehienrem vcl Linum Tbeha- 

fur Herodote par. 148. num XVI. & tcmppribos tio« 

( z) AnnaL XL e. 14, Altri fànis Paiamcdem Àr^ivurn &c 
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tfoye It contraria ientcìua» che tal mcfrìlo aficii- 
jre a Cadmo. Capo di cfTa fu Erodoto, ancor- 
iùìè fì efpriaia eoo forinola dubitativa^ ^iMAè-^ 
uter; ut mihi videtur (i). Ad Erodoto haiuioade» 
xitò gli antichi , e i modcrof per la maggior par- 
te. Quanto a me non ho bifogno di dichiararmi • 
AmmefTe ancora lettere in Grecia prima di Ca- 
dmo f retta da provarmi che ve le recaffcro tàm 
i Fenici, non gli Egizj ; ma ì Pelafghi Tirreni • 
Or Lipfio nel comentare il citato paflb di Taci* 
tOi confronta prima gli autori fu i quali fi fon» 
dano quefte lettere anticadmee; poi conclude: 
vides in divtrfitate fententìarum confentire tamtn 
cmnts de rjSgypto ér Tboenice • Ninno dunque 
degli antichi avea folpettato mai deifEtruria» né 
de^ Pelafghi Tirreni i niun* autorità adunque £i- 
vorifcé il fiftema nuovo almeno palefemente • 

Né è già che nella fioria delle lettere non ab* 
bian luogo i Pelafghi : ma Pelafgo è il genere ; 
Pelafgo Tirreno è la fpecìe: nò il genere dee 
contrarfi alla fpecie , fé grave ragione noi perfua- 
de* Gli Storici conobbero varie popolazioni di 
Pelafghi : (2) e fra eflfe i Pelafghi Tirreni , cioè quel* 

Ma li 

{i ) Lib. V. cap. si. ik%uy^v9n «««vru ^x^^y rtm 

,<!> AfX'-'ti' TI fvxif E«r« strabopag laa.to.ViAcetc- 

rwf •Eaac./» ««#ftf •«! «lA»- j^ ii^a. gc EHon. Halle. . lib. l. 

€% , «j ^«x#r« vitf • T9it Ai#- cap. fi. V. anche il dotto ano* 

Mv€i rm xiiTa eirrftX'iiir •* nm$ : Dififa p<r laftrìt dii 
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li , che di Grecia venuti in Italia , e quindi ver- 
fo i tempi troiani tornati in Grecia 5 riportaron 
feco sì fatta appellazione , come infegna Dioni- 
fìo, (i) appellazione con cui fpeffo gli diftin* 
guono i greci fcrittori perchè il lettore non 
prenda equivoco. Or di tali Pelafghitace la fio- 
ria delle lettere diligentemente raccolta da Rei- 
nold: de'Pclafghi in genere ragiona effa; cioè, fé 
io non erro 5 de'Pclafghi non cosi diramati (2): 
ed ecco ( lafciate ftare le favole che non cbbon 
feguito fra gli antichi) qual parte aflfegnì a collo- 
ro. Non effi,non Lino, a/trc lettere conobbero 
fuori che le cadmee : ma Lino di fenicie le mu- 
tò in greche , e diede a ciafcuna la fua forma e 
il fuonome; i Pelafghi poi , prima che altra gen- 
te, fi valfero di quefta nuova invenzione. Tan- 
to fi raccoglie da Diodoro (3) . Un' altra feconda 
alterazione dell' alfabeto cadmeo s' impara da Ero- 
doto . GÌ' lonii che abitavano intorno a Tebe , can- 
giatolo fimilmente in piccole cofc, fé ne valfero 
uc' pacQ loro (4) ♦ Quindi è nata la diflinzione , 

che 

P^^fittì di Roma pag. iz$, j^ttt /% ruf tìMctryat tfart^i 

(i) Lib. I. cap. 25. ^\ ^ .^ . 

il) Rem. Hift. ht. pag. 12. Djodor. Bibl. lib. III. p. 100, 

Vi Aiuf nftfTfv f/c T)iv'Ha* ^^j lil,^ V.cav. jg. 
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che pur H trova preflb Reinold » in alfabeto pe« 
lafgico 9 che fpecialmente fervi agli Eoi] » e in io« 
nico: diche tornerà altrove il difcorfo* 

So che dalla ftoria* fi provoca alla conget* Le con^ 
tura. Ma che fi oppone, che da' fondamenti fino- no^fevS 
ra podi non nedifcenda, quafi facile corollario, rifcono 
la foluzione? Si adducono gli alfabeti orientali; fisdonc^ 
il famaritano, e il fenicio; quafi effi più fi con* 
formino airetrufco che al greco • Ma poiché quan« 
te lettere fono nell' etrufco , tutte oggimai fi ri- 
fcontrano nel greco antico ; retta in piedi la que« 
ilione, qual de' due popoli l'abbia prefo alleai* 
tro , e la fioria tutta favorifce i Greci fopra gli 
JEtrufchit '^ 

Si oppone , che Io fcrivere degli Etrufchi fi 
avvicina più a quello degli Orientali, perchè va 
da deftra a finidra. £^ comune peruafione che ciò 
praticalTero i Greci tutti al principio; e che al- 
cune città foffero afiai tenaci di tale ufanza, Io 
perfuadono le loro medaglie preflb Begcro e Eroe* 
)ich. Gl'Ismenii di Beozia vi fcrivono zi, i Ma«» 
roniti di Tracia ^atino^AM ; i Coi zooh • Se 
r argomentazione valefle per gli Etrufchi , farebbe 
Ugualmente forte per quefti popoli . 

Si obietta, che gli Etrufchi fcrivono confonan« 
ti all'ufo degli fbrci fcn;^ T accompagnamento 

• deU 
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delie recali; li(eìàndo òMtggitort h cura di fap- 
f)Km te aufih'arJ. Ma che tale ufo fofie frequcn* 
te a' Lattrii anttefaf 9 fi offervè^ già nella prima; 
parte (1): anzi è queOa ilon una ortografia, ma 
una pfeudografia, che può venir dallo fcriverc co^ 
file fi pronunzia; e nc'pacfi d'Italia ove non fi 
battono certe vocali nel parlare, il volgo le fop* 
prime anco nella fcrittura. 

Si fa maggior forza nella lettera O , che fic- 
come dal famaritano; cosi fu efcluft dall' etru- 
fco alfabeto; adunque non venne quefto di Gre- 
cia ; ma di Oriente • Notammo nelle ifcrizioni 
amiclee , che una fiefia lettera fimile a un ▲ fa 
ivi figura di V, e di O; indizio che que' Pelo» 
ponnesj o non aveano àncora la V , lettera non 
primitiva , ma aggiunta fecondo alcuni (i) ; o 
non avevano la O , che fecondo altri fu dagl' Io- 
fìj introdotta (j) ; o non avevano almeno due 
filoni dillinti per le due vocali predette. Cosi 
debb'eiTcre flato in Etruria. Senzachè quando 
l'alfabeto pafsò dapprima d'un paefead un altro 
fi adattava , credo io , piuttofto efifo a' popoli , che 
t popoli ad effo . GÌ' lonj ammifero le fenicie let- 
tere, ma vi fecero qualche cangiamento ftCTKp- 

CO Fii c^. 7. S. /• 0/ //. CO Via. Viaorin. pag. 24<^« 
'• 0) Vid. Reinold. pag. 2f« 
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(vtyLumms oA/^ (i) : i Latini ammifero le greche 
paucis commutatis ut ad Unguam nofiram pcmc* 
uirent (2) . I Siciliani , i Calabri » i Greci tutti 
ebbero alfabeti varj» qual pii^ pieno» quaJe pia 
fcarfoy come fi notò col Bianconi (3); e dove 
il M per figura o il Z non fi udiva dalle lingue» 
non fi regidrava negli alfabeti • Perciò anche fra 
noi tanto tempo mancarono i Latini del G» e 
del Z; gli Umbri e gli £trufchi della O; altri 
popoli d'Italia dell' V (4) ; come già fi dilTe :an« 
zi niun alfabeto d'Italia antica 9 come vedremo 9 
è fimile all'altro; eccetto Tofco , e il fannitico» 

Finalmente il Guarnacci fi diede pena di ri- Dal para* 
fcontrare ogni greca lettera con la etrufca corri- f^l^^^^ 
fpondente (5) , come il Gori a^vea fatto : ma ove ^^^B^^ 
il Gori avea giuftamente conclufo, che dunque chelagrc' 
fetrufco alfabeto era derivato dal greco.; Tall- 
irò fi£o immobilmente in quel fuo fiftema pela- 
gico y ne dedufle il contrario* Non vide quel dot- 
to Prelato , che niuna congettura fi può addur- 
re più forte contra il fuo detto» che paragonar 
r una air altra paleografia • Può efler , che il cem« 
pò riferbi all' efame dc'poftcri qualche mouu- 

menf 

0) Herod. loc. de, U) Trifc. pag. SS4^ rifirìf 

(2) Mar. Vi<aorin. p. »4^f . avag. 1 24. 

(j; Pag. 86. (5) Lib.cit.pag.4(% . 
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meato Èivorcvoic alla fiufentcfiza: ma qaici die 
abbiamo h contrariaoo apertamente. Le lettere 
che avrcbbooo i Tirreni infegoate a* Greci fono 
ccrtamCTtc le amitrojane; e la forma delle let- 
tere antitrojane , come fi è avvertito dopa Spa? 
aptmio (i) , non è quella delle greche che abbia- 
mo. Quella è nata nella Grecia già adulta» quan. 
do s!on avea Scuramente mdlieri che T Italia a 
fcriverc le infegiuflfe . Adunque la fomiglianza 
de' caratteri che coi fcopriamo per efempio tra 
Jc ifcrizioni figee, e T epigrafi di Volterra noa 
fjTOvaciò che vorrebbefi; prova Toppofto, cioè 
che gli £trufchi ne abbiano prefo efempio da' 
Greci . 

Lo ftelTo avviene ove il confronto fi faccia 
lotto altri afpetti ; tutto par che fcuopra anterio- 
rità di feri ver fra' Greci* La loro paleografia è 
un'arte, ia quale in certo modo nafce^e va cre- 
fccado e perfezionandofi fotto i noftri occhi : co- 
fa che attempi romani in tanto più numero di 
monumenti dovea vederfi e guftarfi meglio. Si 
comincia, ficcome oGTervano Chifull , Bimard, 
Barthclcmy, da lettere angolofe ed informi: di là 
& palfa ad un carattere più ritondato e men cat-* 
rivo: quindi fi viene a poco a poco allo fcrive- 
rc 

(0 P^g' f7. 



Alfabeto ETiit7Sco'« iSj 

ré <ie^icenipi Maocdonic e già i Greci fieffi han 
loeftieri ài un aifabeto a parte per leggere gli 
annali loro (i). La lor numeraciooe dopo alciiik 
si fecoH varia affatto* Prima ogni numero ht 
per (uà nota la iniziale I, h$ unusjn '7r«m quith 
que &c. poi ha per nota la lettera dell* alfabeta 
corrif pandette al fuo ordine 9 A i.Ba.r ji 00^ 
aie vedeii nelle due ifcrizioni aniiclee« Che dt«« 
rò delia ortografia? Ove di tratto in tratto com- 
parifcono cangiamenti; e dalle tenui lettere fi pa^* 
h alle afpirate, e a quelle fuccedon le doppie t 
e le altre di quantità lunga; intantochè non è 
perfetto il loro fcrlvere fc non circa i tempi pe- 
loponnefiaci > quando CaliiQrato Samio la ridufle 
air cflìere di oggidì <2) • £ da quel fecolo a'Ceia^ 
ri quanti cangiamenti fecondo i luoghi e V etàt 
Chi legge le iscrizioni greche nelle grandi Rao- 
colte, nota una diverfità di fcritto e di coflumi 
fra le prime, e le ultime, che non può eflere 
ienon il prodotto di una lunghiffìma ferie diati- 
ni : o a meglio dire debb' elTerlo ; giacché le uma^ 
ne cofe in ciò folo fono collanti j eh* elle mai 
Don hanno (labilità. 

Or (e la £truria foife fiata anteriore alla Gre** 

eia 

<f) Demofthen.Orat. iaNc« (0 Spanhem^^^cify 
aciam ediu iroIf.p. 873. 



%96 Alfabvto Etrusco. 

eia in arce di fcrivere» appena è poiGbile che 
qualche foo marmo » o qualche bronzo non ci 
dcffe una fcrittura divcrfiflima dalla confueta • 
Dovrebbe comparire ne' lor monumenti una gran 
varietà di fcritto e di collumi chiaramente tutf 
altra dalla confueta» come nel greco. E pure 
è il contrario. Una paleografia ben ridrecta ba^ 
fia 2 leggere ogni loro memoria: le prime ifcri* 
2Xoni poco differifcono dalie ultime : la loro nu- 
meraaione Tempre è la ftefla ; e il loro fcrìvere 
fc ha talora una ortografia che pare antichiifi- 
m^f la forma delle lettere» o altra circoflan- 
aa eftrinfeca lafmcntifce. Io diftinii varie epoche 
della fcoltura etrufca (i): ognuna di efie ha mo 
numenti: ogni monumento ha fcrittura. Le più 
vetude ifcrizioni , fé fono di molte parole » mo« 
Arano fubito le lettere afpirate; ma non le dop. 
pie: fcrivono vgr.in patere gUieAnhPg perule* 
xander; nelle altre fi legge anche la doppia :( : in 
tutta la lingua più domina Teolica afpirazìone; 
ma vi comparifce talora anche Tattica; ir più 
delle volte fegnano Feliéiy talora Heliam Cosi par 
che TEtruria tacitamente confeifi onde abbia ri* 
cevuta la prima idea delb fcrivere; giacché fa 
Tefempio del greco alfabeto va fempre regolan- 
do, accrefcendo, e cangiando il fuo. 
{$J Nodi, prclim. alla R. Caller. &/?• pag. XFJ. R^'. 
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Fiflata rorigtce deiral&beto etrufco dai gre* Qatod» 

ea; è da rintracciare quando fii recato>edaqual ^^^ 

colonia. Ciò varrebbe molto. a giudicare della età ^^^ ^ 

delle lapidi; queflione in cui Maffei or fentl i» da' Greci 

un modo 9 ed ora in un altro: nelle Oilèrvazio- ^^^^ 

ni ktterarie (i) le fa pofteriori al domìnio dei 

Romani in £trurìa; nelPArte Critica Lapidaria 9 

opera fuppiita da altri , le fa anteriori (almeno In 

parte) al cader di Troja (a). Tacito ò il foIo.fraT 

cbifici che ftabilifca V epoca dell* alfabeto etni!^ , 

kom U nome di Tacito è rifpettabile nella ftoria: 

delle genti 9 benché ne tratti di paffaggio • Se io 

quella degli Ebrei errò gravemente» ivi la fua 

fuperfttziooe gli fece velo al giudizio • Se in altro 

di popoli efieri ha trovato, degli oppofitori , noa 

è però , che notizie affai belle e recondite non ab« 

bia adunate di ciafcuno» e eh* egli non tenga 

fuor d*ogni controveriia fra gli Scrittori delle ita« 

liche cofcs uno de' primi feggi. Ultimo quafi di 

tutti a trattarne da iiloricd, par che & propo* 

neife di verificare le relazioni degli altri, e di 

fupplime il fitenzio. Vedeii che toma a' fonti» 

che indaga monumenti^ cbe in mancanza di an** 

nali cerca il vero fin tra' veri! de' facendoti (3) 

tra^ 
(z) Tom,yi.pag,t42. losmemorìae Scannaliumge* 

(a) Lib. U. cap. i.pag, «a. ous eft » ThuitoiieiB dee de 
(3 ) Celebrane carmiuibus an- motibu» Gcnnan. cap. i. 
ìàqm, quod aoum apadil** 
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tramandatiii a voce dì età in età: tutto fparge 
di mature riflefEoni: nulla par che creda fé tm 
a ragion veduta: ove non può afferire egli du* 
bita; e prende guardia che il fuo dubbio paifi 
nella mente del lettore con que' gradi d'incertez- 
za o di verifihfiiglianza,con cui gli ha nella Tua. 
Quindi ii trovarli in lui fovente quidam memo- 
ranti parum c$mpertum ejiy e tante altre formo- 
le 4i cautela » che adatta e varia giufta il bifo- 
gno. Chi nello fcerre fcntcnze non numera, ma 
pefa i voti degli autori, inclinerà talora a Tacito 
iblo più che a varj altri iniieme. 

Aggiungali che i contemporanei ftefli ajutavan- 
lo a fcoprire il vero • La ftoria critica non fiori 
in Italia più lietamente mai che in quel fecole* 
Se ogni facoltà ha i fuol periodi , forfè in quella 
il primo èSalluftio, l'ultimo è Tacito. I Catoni, 
i Scmpronj , i Fabj che altro furono , fé non la voce 
de'fecoli buj de' Latini , quafl come la* voce de' 
noftri fecoli buj fono i Villani e i Cronifti del quat- 
trocento? Tacito al contrario pare Timmagine e 
l'efempio del noftro: cosi allora fi ripurgò la fto- 
ria da molti pregiudizi, come in quefti ultimi tem- 
pi fi è fatto in Italia e fuori • Che fé alcun popo- 
lo ebbe allora una ftoria divolgata ed efaminata 
dal pubblico: dovcan effer gUEtrufchi* Claudio 
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Augufto avea {cricti in greco gli annali loro, (i) 
Ammetto ch'egli non fofTe il miglior talento per 
difccmerc , com' è richiedo a un iftorico , il grano 
dal loglio. Ma tuttavia un Prìncipe idoneo im« 
pegna troppo i letterati a cercar documenti , a va- 
gliar tradizioni ^ a parlare 9 a difcutere • Tacito 
che fcrifle non molto appreso, non ebbe forfè a 
'inovar diligenze. E^gran vantaggio, fé cerchia- 
no non il più fpeciofo ma il più vero, fapereciò 
:he il fuo fecolo, ciò eh* egli ftcfTo ne opinafle:^ 
ìè già perché tutto G deggia ammettere ugualmen- 
te ; ma perchè non G, deggia fenza gravi ragioni 
rifiutar tutto « 

Or egli due punti ha trattati della ftoria etru- 
ica ; la origine della nazione ; la origine del fuo 
alfabrto. Circa il primo punto egli riferì iftori- 
camente ciò che gli flelfi Etrufchi , regnando Tu 
berlo , avean con pubbliche lettere dichiarato : si 
eifere propagati da una colonia di Lidj condotta, 
qua da Tirreno (o Tirfeno) (2) figlio di Ati , non 
molto dopo i Troiani tempi : quindi sé riconofcc- 
re i Sardiani di Lidia come loro agnati • (s) Di 

que* 

(i) Svee. in ClautL e. 42. Amnma Arunda . 

(t) Pre/fo Dionijio il capo (j) AnnaL IV. cap. 14. Sar- 

della nazione ^ detto Rafena ; diaoi decrctum Etru nx reciti^- 

nome, credo io, corrotto da vere ut couGinguinei : pam 

Tir/ino , nei modo che nelle Tyrrhcnum , Lydumque Aty^ 

lapidi etrufche Ramcua da Kcge genitosdÌTÌiiflegenteou 
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gttgci»pcr niaflrare ranticbitèdi una lettera 9 prò* 
vocano taio^ra agli «trufcUi monutnenti » come fé 
in fecoli folaracntc antichiffimi fi fofle Ccrkto in 
quefta lingua; o non folTc dìverfiti fra' fuoi mo^ 
Attinenti antichi e moderni , Ciò rifcrbo al Ca* 
pOy che fiegue. 

CAPO SECONDO 

Ddf alfabeto degli Etrufchi in pATtìciddft 9 ì 
, di varie forme di fcrinura fra loro nfate. 

Metodo T^i»^ dalle prime pagine di quefta Opera feci 
è procc- ** menzione della difficoltà, che incontrarono 
fi?&rcì[*A P^^ ^^^ '^ ^^^ ^^^'^ ' letterati , prima di Affare 
Etrufco, a ogni lèttera ctrufca ti fuo valore (i) , e del me- 
todo che felicemente han tenuto in ciò Bour- 
'guct e Gori; al primo de' quali fi dee la gloria 
della fcoperta , al fecondo il miglioramento . I 
Rituali di Gubbio fcritti in lettere latine confron- 
tati co' rituali medcfimi fcritti in lettere Etrufche 

fer- 
ro I! Gerii e dopp lui VA- t ^4-9» Santi Marmocchini 
M^iKm (loc. cìcpag.if.) tsfo Paolo Menila 160$. 
(m fata la ferie degli alfahi-^ Gabriele Gabrieli, Cofimo 
t[ pubblicati da diverft auto^ della Rena tófO. Sen. Bonar- 
n^ C fono : Tefeo Ambrppo ruoti 1726^ Edmondo ChifuU 
watore (H due alfabèti nHi^ff. iftiìStegue Bourguet e gli al- 
Fierfranc^co dambuUm mi eH,di*quéiéi fiè fiuta mcMiiotu. 



' Ati^k BIT ò E r » tr $ c o • . i^i 

ac^tò fembtn un po' tarda* Dovea però quelìt 
?iiiroiic «(Ter molto efiefa » molto radicata , molto 
^poggiata z- ragione ; fé già Tacito non è qui dis- 
nile da $è fleOTo. Quindi FOIiviert non la dìfcre* 
»(i).;Wink6lmann la convalida con congettura 
sdotta dairantichità figurata (a) ; e il confronto da 
01 fatto tra la paleografia grecae la etrufcàn^è 
)rfe òuova conferma^ 

U Goti s ingegnò di fpiegar Tacito t qUafi Da* Difficoltà 
tarato non recaffe alfabeto agli Etrufchi , lo mi- fcnza^^dì 
lioraflfe • 0) M^^* ^^^ aromcttafi , ammetteremo Tacito 
ico ch^Evandro miglioralTe T alfabeto a' Latini • 
od lo recaffe. Cori in fatti vuol che i Pelaghi 
cflTero f antico alf;U>eto al Lazio» ^cDme Plinio 
ice ; (4) e aiPStruria » com' egli àggiugne » ma 
on prova abbaftanza* Un altro luogo di Pii- 
io par che faccia contro Tacito ;' VatufHor Vrbt 
n Vaticano ilex ; in qua titulus aereis liutis ettu^ 
:is religione: iignam arbortm jam tum fUijJe fignì^ 
càt {')) ;' Ma a dir- vero il tefto é chiaro per Pan- 
. .\' ■ *■ •. ^ . ■ -ti* 

>) Difftrt. Con. TomJlI. vtttero aver pi\ notila . Mo- 

z) Se i vecchi Etrufchi ave f ( j) Difeja dell' Alf ab. Etr. 
rg avuta fcrittura i ne lor pag, 17$. 



^aumenti aniichh le cofe di . (4) ^InLatiomcas^ttttlcrunc 
recia ti vedrebhono rdppre- Pela&i. H N. Lih. VII. e. %$• 
ttate li Uro ; delle ^udllper' " (5) Hiftof. Nat. Lib. XV t 

nra di fcrittura , eh* e 

ì aire di annali » non do^ 



(sTHifbf. Nàt.Lib.XVI, 
incanra di Jcriirura , eh* è cap. 4^. ^ 

anto aire di annali » non do^ ' - . - * ^ . 
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tichìtà dei le«cio; ma non cosi chiaro per Fant!^ 
àhitì delta /crittura* Pare anaì che il tì(o\ù in 
etroico vi fbfle collocato pòfleriormente per ine* 
moria del fatto 9 ad rem fign^caniàm ^ come i La^ 
tini parlavano ; e come equivalentemente ha par- 
lato Plinio • E veramente confervarii in un albero 
una lamina di bronzo per 8oc. anni è flrana. cofa} 
eflfer notoria in Roma tale anticaglia; e ignorarti 
da Tacita 9 è anehe non poco (trana/ 

Adunque invece di Plinio fi potranno a Tacito 
of^rrc altri claflìci«che fuppongono anteriormeote 
4ottrina in Etrnria $ fra quali, 4 Dioniito AlicarnaL 
ieo» Egli non (blo aOerinélIItJibroeiierfìi figli 
di Damarato iftmiti neiretrttiche(cien^e(i}$ hmi 
nel libro Ldà luogo a crederci eh* Evandro fu il 
Cadmo non del Lazio TolamenCe » ma di tutta tra? 
lia • (2) Cosi gli fitrufchi o allotta fé in Italia era* 
no \ o di poi i fa piii tardi vi giunfero $ poterono 
avere il primo loro alfabeto.: quindi per m^azo di 1 
Damarato ^ ridurlo airefTere che Tappiaflio < E ttt- 
tamente» per quanto (i deggia a Tacito deferire 5 
non fi perfuaderà ognuno » che qaefta nazione (lef« 
fé preflb il Lazio t gFItalioti per pi& fecoli lenza 

ufo 

*£A^»v|luly rt ^ TvffWfimif Xmr TM^r ji y^ct)Ce/ti#Af (Ap«« ■ 
#ft//iiflty . cap. 4^6. j'xf > Lib. L cap, qj, ' 
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ufo di lettere; o che divenuta la piCi potente dl« 
taliapati(re<iie(rere la più rozza; o che Romolo» 
uomo cultp per que* tempii regolafle la religione 
di Roma col configlio degli fcrufchiy s'eglino aa<- 
cora eran barbari. ' , 

Dicp intanto non parermi fuor di propofito il Perchè 
fofpettare , che Tacito e il fuo fecolo tencfferoquclla cosi opi- 
fentenza, non per credulità fovqr'chia , ma per uà* °*^^^ 
ccceiTo di critica. In quefto fcoglio fuol cadérla 
letteratura quando rifiuta il tedimonio delle oreo* 
chie ) e folo accetta quello degli oc^hi ; cioè* quan^- 
do difcrede la tradizione , e provoca Tempre alla 
iloria ed a' monumenti . Se tale criterio , comp 
fpeflb a' di noilri , cosi in quegli antichi tempi re- 
golò gFintcllctti , vedefi onde potè nafcerc e per^ •: 
che potè piacere quella opinione . SapevaH che Da^ 
marato avea recata in Etruria maggior coltura » 
ocome dice Strabone (i) ornamento: mù(fyLn(f^ Tvp- 
fivitff. L'epoca era memorabile, e certa; edaeflfa ' 
ha ordito il ch.Sig.Bonj Cavaliere e Accademico 
Cortonefe, il principio 5 come dell'architettura re- 
golare, cosi del vero faper degli Etrufchi (a). 
In Éitti i lor fapienti, i lor libri, i lor bravi arr 
telici , i loro infigni lavori , non appare dalla ilo- 

N ria 

(ij Pag. J1Q, ArtiAn. ly^S* Architettura 

(z) Memorie fer U bilie pag,zo6.efig. 



I 
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« rial che foflcro anteriori a tal epoca. Né prima 

di effa dovea cominciar la ferie degli fcrittori o 
de^monumenti etrufchi; ar(i»fe vi furono» o fmar- 
riti i più antichi * Tali indizi notati fra mezzo 
a un popolo commerciante e guerriero > prima che 
letterato e lludiofo, poterono dar prefa al parer 
di Tacito o di que^ nazionali » a' quali egli preAa- 
Ta fede • Quefto in poco è il mio penfare in una 
* queflione; nella quale mi pare odiofo accordar 
tutto a Tacito per una parte; e per l'altra ne- 
gargli tutto. Né ricufo) che queftd articolo an- 
cora della florìa etrufca redi fra le cofe dubbie» 
ed incerte , finché altri lo efaminì più accurata* 
mente • 
Da Taci- Nulla dunque di certo avrem noi raccolto di 
cogliere' <l lungo ragionamento, e prefo cosi da alto? An- 
momimC *' * ^^^ Lettore, molto, fé io non erro; ed è 
ti ctru- lo fcioglimento del problema propoito fin dal 
principio* Conciofllachè, negato a Tacito, oagli 
fcrittori da lui feguiti tutto quello , che a rigore 
flrctto non fiam tenuti ad accordare» refta quella 
parte, che tocca il grado di una morale certez- 
za; ed è che in Etruria a que' tempi non eMet 
fero fafli o metalli fcrittì, a Damarato anterio- 
ri . Perciocché fé tali monumenti flati vi fof- 
fero , com' erano in Gi:ecia ; non avrian potuto ri- 

ma» 
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mtticrt ignoti in canta luce di lettere ; in meà^ 
20 a si dotta e sì oculata nazione ; fiè farebbe 
fiato verilimile, che un Tacito, in tattemfò, ih 
unta vicinanza di Etruria, dopo tante ricerche 
fattefi circa U ftoriadiquel gloriofo popolo, gl'I* 
gnoraffc . Concorda tal rifleffione con quinto ab* 
biamo poc'anzi dettò fu la paleogratìa etrufc*. 
Vedutone quanto ho potuto , non iftcnto a credere 
ch'ella contenga di fcrittura, a dir molto, fci fé^ 
coti , perchè non prefcnta cosi moltipiici varia- 
zioni, ct>me ogni altra paleografia, che tfe conterà 
ga nove o dieci. 

Eccovi, pertanto o Lettore, ciò che fiffato pu- ^^oog^e^^u. 
re una volta , avrenri noi fatto gran viaggio nella' rare della 
Storia degli Ecrufchi, ripufgandola daun pregìu- ^^ ig-ri- 
dizio , che tutti perturba e confonde i tempi . Si ^^^ 
riguardano talora certe memorie di Tofcana come 
uguali a ciò che ci refta di più antico (i) ; fi fan 
coetànee le piramidi di Egitto, e le colonnette 
fcpolcrali di Todi . Rictono intanto certi dotti ol* 
tramiontani; e rimproverano alla Italia, che quali 
ogni Alterna fu le cofe etrufche ritenga qualche 
finirà ptfl men forte dette finzioni di ^nnio Fi- 
terbèfe (2) . Si querelano , o almeno mài foffrono 
alcuni Italiani, che quanto fi trova fcritto da de- 

N a (Ira 

(t ) K tali opinioni riferite Jol Cav^ Tirai. TJ.pt MS* 

(zj Freret lib, cit, pag. g^* 
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Ara afiniftra tra un mare e T altro, tutto ad una 
^la gente li aficriva; quali il reAo d^ Italia igne* 
rafie lettere (i) • I Tofcani flefli più difcreti fi 
dolgono» quando lo fpirito di partito prindpal- 
mente ferve di guida a tali ricerche; e per men* 
dicare ad un faflfj un antichità immaginaria , fi 
fyzrgotH} fu la floria patria tenebre vere « Se dun^ 
que r autorid di un Tacito ha almeno una mini- 
ma particella diventale di fondamento ; fé por^ 
tiamo un principio di rifpetto al fecolo pia cri- 
tico de^ Latini; fe ciò che a que' tempi credevafi, 
è maravigliofamente confermato dalla paleografia ; 
torniamo i monumenti etrufchi alla loro età • Non 
ci fi venda j come in limil propofico Sannazaro fi 
cfpreQC) per un Priamo un Aliianatte (2); non 
crediamo più di ogni greco marmo vivaci i tufi 
p i peperini nofirali; mai non ci fi nomini per le 
noftre epigrafi il fecolo di Numitor^ , e molto 
xneno quel degli Eroi* Difponìamo^ in quanto 
fi può , le ifcrizioni etrufche con le due guide me- 
no Pillaci; e fono r antichità figurata, e la paleo» 
grafia delle lingue affini. Collochiamo le piùan* 
tiche fé non nel fecondo fecolo, almeno nelter-» 
zo, nel quarto; ove |e medaglie ci d^n quaU 
che ajuto{ e le meno antiche ordiniamo fucceffi- 

va- 
(i) Paferi lauR$M€agL L (xr) In epigramma 
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ramente negli altri fecoli fino alP ottavo m circa t 
fcortati parimente dal difegnc, e anche dal ca« 
rajtcre de' Greci italioti t de' Latini. Gli Etrufchi 
confinanti che evidentemente fi conformano' con 
eifi ne"* lavori in vafi 9 in patere^^ in monete » lioa 
potean diOTomìgliare del tutto .nella fcritturà) 
Quefia ancora é una fpecie di difegno che varia 
fecondo i fecoli^ e fi regola fecondo h Vicinanze. 
Io so, che con tali paragoni non farà mai 
accertato -ogni dubbio. I diplomatici più (feriti» 
quantunque trattifi di età a noi oien lontane» foi 
no nelle lor decifioni i più cauti; e non trovan- 
do data certa in una pergamena , non raflfegnano 
di ficuro , verbigrazìa al fecolo X; ma a quello Vo 
al feguente. Molto più fiufa queda cautela in fa* 
pidi greche e latine (i). Che dovrà fare chi giu- 
dica di carattere etrufchi ? C^uanto a me {o noi;i 
verrò facilmente a decifioni di tempo • Le. d,ue pri* 
ine tavole» e la quarta daranno al lettpre ajatò 
per , congetturarne , fé ne avrà talento . Noterp 
piuttofto qualche congruenza; ondedifcemere I9 
più antiche epigrafi dalle più moderne. Ciò , mi lu- 
llngo , gioverà anche alla greca paleografia ; gii^p. 
che gli fcrittori di cfla perfeiafi da Gori e dà^ie» 

(t) tncertum e(l ex chara- £ftinfitueré • fabretti lofcr^ 
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guaci.pcr nioflrarc ranticbitàdi una lettera, prò- 
vocano taioira agli «trufcbi moA^(nenti i come f^ 
in fccoli folaracntc antichiffimi iì fofle (crino in 
quefta lingua; o non foCTc div^rGtì fn faci 010^» 
Attinenti antichi e moderni • Ciò rifcrbo ai Ca* 
pOy che fiegue. 

CAPO SECONDO 

DdfUlfabeio deg^ì Etrufchi in particoidrei j 
, di varie forme di fcrittura fra loro nfate. 

Metodo 17 1*^ dalle prime pagine di quefta Opera feci 
è^procc- ^ menzione della difficoltà, che incontrarono 
mrarJ'A P^^ ^^^ '" ^^^ ^^^'*' ^ letterati, prima di Affare 
Etrufco. a ogni lèttera etrufca ti fuo valore (i) j e del me- 
todo che felicemente han tenuto in ciò Bour- 
guct e Gori; al primo de' quali fi dee la gloria 
della fcoperta , al fecondo il miglioramento . I 
Rituali di Gubbio fcrìtti in lettere latine confron- 
tati co' rituali medcfimi fcritti in lettere Etrufchc 

(jj II Gari» e dopo lid VA- 1 5.4-9' Sunti Marmocckini 

m^ditfii (loc. eie. pag. 19.) tffo Paolo Afentla lO^f. 

han data la prie degli alfabe-^ Gabriele Gabrieli , Cofimo 

d pubblicati da diverfi auto^ della Rena tófO. Sen, Bonar- 

ri; < fono : Tefeo Ambrppo ruoti 1726^ Edmondo Ckirull 

éunoretU duealfabéti nHi^ff. rr tSiSiegue Bourguet e gli ed- 

Tierfiranc^co&amhuUmnH tri^éi'quétii fih fiuta mem^ong. 



P.IL Alfabeto i:t rusco ipp 
ferviroDO a (ovmzr ficuramente la maggior p^rr , 
te dell' alfabeto • Rimanevano alcune lettere fcoU 
pite in altri monunienti » ma efclufc da quelle 
tairoIe»La loro fpìegazione provenne da qualche 
gemma o patera; ove non Io fcritto latino» ma 
la figura di un Eroe > o di un Nume fa T inter- 
prete dello fcritto etrufco . Finalmente ove ri- 
mafe dubbio, l'alfabeto greco, in (;ui vedevafi 
tant'anabgia coir etrufco» diede lumi per con- 
getturare del rimanente* Il metodo è parutoqua- 
fi dimoftrativo. £ di vero come filfar meglio e 
più ficuramente il fignificato ad ogni elemento 
in una lingua fmarrita? Ove T etrufco dice vgr. 

3-ri3.,iq3(Z)..Yni3...8va..HimY>J..&c. 

il latino trafporta este * heri.vinu • ^yp, comia . &c. 

Ove le gemme dicono 3*vJVj3>l>l^flj3>l>03S* 1 
313Q. 3431 , Tanncffa jmaginc infegna a tra- 
durre tilyxes^ ^chilUs 5 Uenuks^ Thefeus , Teleus. 
^uova conferma di tutto fono i monujmenti an- 
tichiflimi de'Greci> ne' quali oggimai fi rifcoiura- 
no ad una ad una tutte le forme delle lettere 
ctrufchet 

Per tali ragioni deggjamo, pare a me, de- scTAlfa- 
porre ogni dubbio circa la foftanza della que- ^"9 ^^' 
fiÌDM» fc fi leggano già Je letteine dello icritto pcrfetc«> 
UrceiÙGo: dubbio che rigiaa» oggidì in pochi; 

e 
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e quefii o non barino efaminatb mai quefto ptra^ 
to; o per moda di fcetticffmo volentieri diffen- 
tono dal parer comune • Solamente dubitar ii 
può, come molti han fatto 9 del P alfabeto di <jO 
ti; o ch*efcluda qualche vera lettera^ o che 
qualche falfa ne includa; o che nelle figure del- 
le lettere eccedalo manchi, o. fcambj T una in 
iin' altra ; o finalmente che quel fuo comparti- 
mento delle lettere etrufche in primitive ed ag- 
giunte lia più arbitrario che vero • Io ne dirò 
brèvemente quello che fento. 
L*Alfabe- Io primo luogo non parmi che T alfabeto go- 
to Goria- Ytino efcluda lettere vere. Suppofò il Maffci (i) 
no non *^ * . ^ ' 

cfcludc che gli Etrufchi avellerò il r; dubitò del A; e 
veramen- cosl del B, Q^, O, n, Z, che vi mancano,!! 
fche"**" P"^ muover quelito, leggendoli in altri alfabe- 
ti . L' alfabeto di M. Bourguet ammette ventiquat- 
tro lettere (1); quello de'PP. Maurini ne con- 
ta venticinque (5). A quelH fuoi nazionali piut- 
tollo che al Gori ha tenuto dietro Mr. Gibe- 
lin (4) , il cui alfabeto clfèndo f ultimo , potea 
meramente effer migliore. Ma egli troppo ha de- 
ferito à' Maurini , i Maurini a Bourguet , Bour- 

èuet 
'■- (i) Oferv. Letter. Tom. V. plomat. Tom. I. pag. ^|4. & 

^?^;^*.*^i^- ^ , Tom. IL pag. 71. . ,^ . 

W uijfert. Corioà:Twn. L M) Monde pnmidf pian- 

Bfig' '' che 4- & 5« 

(5) V.Nouveaa Txaicé de Di- 
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girct af rami di Dempftcroj e alla fua immigi-* 
nazione . - 

Qucflì fcrìttori han voluto, che ogni al&bcto 
cóntaffc a un diprcffo le medcfime note deriva- 
re dal Samaritano : T impegno di tal fifiema ha 
accrefcfuto, e cosi ha guado T alfabeto di Gori, 
Io efedo che non ogni lettera fia da cercarfi in 
lingue poco coltivate e durate poco: ove l'al- 
fabeto era regolato dalla pronunzia; come av- 
venne un tempo nelle varie nazioni di Grecia (i)» 
Quindi ogni nazione ebbe il fuo • L' ofca , la fan- 
nitica , r umbra pronunziavano' il B e T ammiferò 
nella icrittura; Teuganea ammife VO rictifata 
dalle tre predette perchè la pronunziava ; la vol- 
fca ammife le altre latine antiche per la flefla 
ragione . L' etrufca , che non pronunciava fé non 
poche lettere , e quelle che le mancavano Suppli- 
va con le loro affini 9 ebbe fin dalla origine unal« 
fabeto Kmitato ; e non cangiando dipoi pronun- 
zia, non lo caricò di nuove lettere: ammife al 
più le doppie ì^ e t che accrebbero l'alfabe- 
to, ma non variarono la j)ronunzia della nazio- 
ne. Nel refto, benché viciniilima al Lazio , efctò 
fc fempre la O , perchè fecondo Plinio non pro- 
feri vaia: e per la ficffa ragiona non adottò mai 

' il 

fij Fi(L pag. tz.- ' • - , , - - . . 
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il 7' né altra nuova lettera, folle o non fofife 
caUtnea* Se dunque ne^ monumenti quelle non 
tro vanii, non fofpettiamo col Maifei,che vi fie« 
no , e non fi conofcano ; crediam piuttoflo» che 
non vi fieno, perchè non fi articolavano. 

Potria rìfponderfi , che malgrado il detto di 
Plinio, nella epigrafe di Cortona addotta al no- 
mero la» leggefi ^rcenxios . L^kio AsLtc ch^ que^ 
fio titolo quafi nulla ha dell' etrufco;* molto ha 
del greco, ed à forfè un refiduo di que^cofiu- 
mi pélaighi durati in Cortona fin preOCo i tem- 
pi di Dionifio Alicarnafieo (i) : diQo iblo, che il 
dar cittadinanza alle lettere non è di privato di' 
ritto, è di pubblico. L'Imperator Claudio non 
potè ottenere, che nuove lettere aveficro luo- 
go , fé non quanto ei vitTc , neir alfabeto lati- 
no (^): ed ogni fcarpellino ctrufco avrà potuto 
aumentare T alfabeto fuo nazionale ? Se ciò am- 
xnettefi, dovremo intrudere anche nel latino le 
greche lettere , che i quadrauri imperiti mifchia- 
roA talora fra le ifcrizioni romane de'bafii tem- 
pi; com'è quella prefTo I^upi bn^ nAKE inpa- 
u (j) . Pertanto ancorché avvenga di trovare in 

qual- 

fr) Eie. I. cap. 26. ^ ctJam «une flcc. Tacft. Anmil. 

\%) Trcs littcras adjecit , XI. 14., 

quae ufui imperitantc co , & (5) Epitaph. S. Scv. pag. ^4. 

poft obUceracae » afpiciuiitar Vid. pag. 6». & ó;.- 
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qualche ctrufco monumento altre lettere fuor 
delle coofuete, non deoo aver iuogo uè ordine 
iu queilo alfabeto « 

Dico in iecoado luogo, che niuna delle Ict- L'Alf. & 
terc gojriane mi è paruta fupcrflua ficuramentcj ^clidc*^ 
come molte degli alfabeti franzcG. Qualche dub- lettere 
bio mi rimane dcly , fé vaglia m ctruico, fic^ 
come il Cori ha creduto, quello che in greco» 
cioè PS; o fe altro Cgnilìchi: ma di quefia lec« 
tera fi dirà altrove. 

Dal numero delle lettere paifiamo ora alle ^^1^*?f* 
foroic di ognuna ; parte in cui V alfabeto del Go- lettere ^ 
ri può migliorarfi. u II Maffei' critica in effp gUoraTfi* 
una iQvenchia diligenza, avendo per efempio re-^ 
giurate della lettera a ben i%. figure, quando 
due o tre delle più varianti bacavano ad ogni 
lettore « VcS^vk una lettera più o meno angolo*- 
fa, più p men coricata, Tefler volta a deftrap 
a ùmRrz , V aver traverfa più o men alta , no^ 
non la tpvifa in maniera, che non Q difcerna dal- 
le altre; come nota il Maffei Oeffo che io fe«- 
guito in quella ma(Cma (i). a. Fra tanto nume- 
ro di figure vi po& il Gori di quelle che ma^ 
flifcftamente fon falfc ; o che le traeflc da' mano- 
fcritti, ò da' marmi corrofi: qucfte fimilmentc 

ho 
(i ) OJTiry. Utttrarie Tom, V. fag^M^y « ii^ 
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ho tolte via. j. V'ìnclufe le ofche, ed altre dì 
popoli non etrufcBi ; cofa che praticò ancora Màf-- ^ 
tei; ma non mi è panata da imrtarfi. 4; £i& n(> ^ 
tarono giudiziofàmente certe figure di potefià ^ 
dubbiale ù aflcnnero dal deciderne, finché nào^ 1^ 

.5. ; vi monumenti 'nonc'iftruiffero. pi eflTeoggtmai 
parmi poter accertare quelte che vagliano: al- 
quante però ne do io per equivoche, <iubitandò 
fé in ogn' ifcrizfone vaglian lo ftefib (i) . Il gre- 
co alfabeto conta lettere , che fecondo ì luoghi 
e i tèmpi ebbonó potcftà diverfa. Una croce t 
con poca o niuna di verfità nella ifcrizione iigea 

;. e della farnefiana vai x^ "^^^ lamina borgiana va- 

le ^. In medaglie preCTo Haym leggcfi flAmnoT 
ed cmtAKOVX (i) e qui la croce lignifica ^'. 
Fra le pitture <li Ercolino fotto una Mufaèf6ri& 
to éPATn hAATPlAN Erato pfdtriam doc§iiÈ(i)i 
t qui fignifica y . Anche fra' Latini il D fu ca* 
i^attere ambiguo. In qualche tempo equivalfe 
al P; quando DENAS feri v^e vano in luogo di 
PENAS (4) i nel decreto proibitivo de' bacca* 
nali fu confufo con la O (5) ; e nelle medaglie 
d'Iria fcritte fé non in lingua , almeno in alfa* 

- ' be- 

Si) V» anche il Pacieri Muf. (4) Dion. Halic. Ant. Lib.J. 
itr, T. HI. pag. 7t: 72. Ùc. c&p. et i 
sii) Teforo Britan. Tom. L C5) GoriDifefadclCAlfak 
pag £?• - • Etr.pag. //^ 

Ki) TonuU. pag^ \S4^^ , .... ,\\ 
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bcto latino, tenne vece della R> fcrivendo e(fi 
IJPfNQ, cioè IRINOram (i). Niuno dunque difr 
creda neiretrufcp alfabeto ciò» ch'è ch^o nc^ 
gU.. aJtri due per gli efempi addotti» e per al« » 

triafl&i» che fon owj pre0a i :paleografi« 
y l.* ultimo articolo ch'io propoii, è quello del* $e k bili 
ìfe primitive lettere e delle aggiunte. Il Gori (a) §^^ 
iUppone che i Pelafghi midi agli Etrufcbi deflfc- *;?nL*^^ 
fo al Lazio il primo e più iempuce alfabeto conter prìmitWe 
ncntc quclk ógurc A^3IJH1I11<JÌ + v( con- ^^j^f^ 
^fa con 3 } :• ia« lettere » ed un^a^razione • Swio* aggiunta 
tonfiegue le flelTe tracce i^enonchè anche alla. 
idfpijraiEione ^ dà luogo fra le predette lettere^ 
Spcondo tal iiflema eife dovran dirf! primitive-» 
e pela(gicbe : tutte le altre o afpirateo doppie» fi 
diranno aggiunte: coq tale diflinzione ^ divifiitQ 
r alfabeto di Gorif quefta dottrina .^ qjall il comr 
pimento del fuo fidema. Io non .pofTo ammetter* 
ja in vigore di quanto . ho già fcritto « Incerto {^ 
gli Etrufcbi in Italia foffero quando vi approda^ 
rono i Pelafghi; incerto s'eglino riceveifero , o 
iion riceveflero le afpirate fin dal principio» m[ 
atterrò dalf adottare si fatta* diftinzionc; tantp 
piii che non è quella» come pare a prima fronr 

(t) Ignarra de PaUeft. Neap. (i) Dififa dclC Mfab. &c. 
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t€» una quelfione df vocibelt; e una propofizid- 
ne di gran mo<!i6nto per le lingue ancora <^ien* 
tali» e per gli alfabeti loro. 
Difficoltà E nel vero , ammefla la fuppofizione ééì Od- 
QuaH^fic^ ri, fariafciolta la qucfiione con molto calore* agi- 
noie lec^ tata di là da' monti; qual foiTe f alfabeto pela- 
ItfficfT ^i<^ } queiiione per cui efaminatr conipofe Rei- 
fiold il libro più volte citato; e in quell'anno 
mcdefimo 1785. in cui ferivo, i! Sig. Alile dot- 
to Inglcfe , e focio dell' Academia di Londra , ce 
ha pubblicata una ^iffertazione che intitola : del* 
k ktiert primitfvt. Elfi hatì tenute diverte vie. 
Il primo rifòlve il dubbio co'tlailici e con le 
medaglie ; ì\ fecondo con la fetitenza del Gori • 
Sarebbe un deviar dal mio tema fé io m'impe* 
gnaffi a difcorrerne» Dico folamente che a me 
pare, non avere mal riflettuto M. Gibélin (i), 
che quefiioni di tal fatta faran fempre difficili a 
fvilupparfi. Perciocché o vogliono definire con 
clafBci; e quefti fono in gran difcordia fra loro; 
o con gli alfabeti d'Italia; e fra elfi, tutti fra 
sé diverfi , chi ci fcoprirà il vero pelafgico ? 
Quella nazione illuminatrice, e divina (come 
chiama Omero i Pelafghi) non sbitò folo fra i 
Tirreni, da' quali fu poi facciata : abitò più lun- 
go 
(jj Lii. cit. pag: 4zi. 
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go tempo fra. gli Aborigeni » ove poi fu Roma; 

abitò fra gli Umbri e gli ajutò contro i Siculi (i); 

abitò prelTo gli Ofcbi;e per dir tutto in poco, 

ognuna delle italiche nazioni Tebbe o alleata 

confinante* Come dunque dimofircremo» che 

UB popolo più che un altro confervalfe T alfa* 

beto de*Pebfghi fenza torre nò aggiugoer lette» 

ra; fpecialmeiite effendovi fondamento di ere* 

dere che le lettere ù rifiutavano o fi ammette» 

vano fecondo la pronunzia di ogni paefe? 

Cominciamo intanto a fcorrere T alfabeto pro« 

poflo nella HI. Tavola» e ad illuftrarlo con mo» 

numenti ivi anneffi) e con altri che riferiremo 

fra poco. Oltre il valore di ogni lettera , vedrò 

come promifif di accennar qualche cofa fu Tufo 

d^ognuna» più o meno antico: eCfendo ancor queOa 

una parte della paleografia (2) • Accennerò in oltre 

le lettere degli altri popoli d^ Italia; e quali foffero 

comuni agli Etrufchi, quali proprie di ognuno: Il 

confronto con le greche antiche lo lafcio al lettore ; 

AL- 

(x) Dion. Ant. L c.17. Bc ao. yìlioifoavrofondijpmofirit* 

(2) Generalmente vare che tore in paleografia ; frejo cut 

in Etruria come in Grecia Io troverà il littore le mitoritk 

firivere cominciale da lettere che confermano talfenten^a • 

rettilinee e angolofe ; forfè per» ( Aaecd. gr. Tom. 11. p. i?'.- ) 




curva. Così ojferva il Ma^~ far canoni generali. ìAzS. An' 
lacchi citato da M* fAnfe de tiqa. GoU. hpift. i#^ . 
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' Con raggiunta fra linee marginali delle lettere ^ 
^ che Jpettano ad altri alfabeti delV antica Italia. 

fi . \» (\ (a) Quefta è la forma più confueta. L*al? 
tra che iiegue trovai! oella patera cofpiana • L» 
ttrza è nella lamina veronefe • Ne' monumenti 
<kl numero I. e IIL vi è un' altra forma A che for- 
fè è la più antica • V FI qMadrata è de' Sanniti e 
degli Ofchi» 
S d * < 99 a e d Non trovanii mai fra lettere ctru- 
», fche^ né fra Teuganee che io fappia. La prima 
M delle due figure è comune agli altri alfabeti di 
•> Italia: la feconda è ptopria delfumbroye del^ 
9» le Tavole eugubine, ore è ilata mal prefa per K 
„ e per D • A me pare che talora faccia le veci di 
„ afpirazione laconica (i), giacché rendeO nelle ta^ 
„ vele latine con altra afpirazioDe, eh' è S. t^à A+ 
5, rendei! TASES . Rifiuto il 8 , che il Maffei pò* 
5, ne in quello luo^o , perfuafo dalla medaglia fan- 
„ nitica con epigrafe mi H 1 8 fl^ Sabinorum . 8 , ter» 
99 za lettera, è un'afpirata ; e que'popoli Coliti a ufa- 
„ re indifferentemente le afpiratc per le tenui fcn% 
f, vevàn Saphinim per Sapìnìm : voce che mutate le 
,, affini divknc Sabintitn 9 o Sabinorum • (a) 

IL- 
(0 Cap.VII. f. //. Of. J. {2j V. pag. XS2. 
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II. WD (cioè e) Si ufano indifferentemente; ^ 5 
e ferivcfi la fteffa voce or HflJX , ora l1fl>|D^ ^ 
la greca lettera comparjfce piii Ipeflfo ne' mona* 
menci antichi : la latina a poco a poco par che 
tifc prenda il porto; e rimane loia ne' più modcr-t ' 
ni; come intervenne ancora preffo i Latini (1)* 
Gli Umbri, gli Ofehr, i Sanniti, gli Euganei ri-* 
tennero la prima forma. Il Gori aggiunge qui 
il Cophde'FcnicÌ9, che vedefi anco in medaglie 
di Crotone (2) invece di K. Egli cita una co* 
Ibnnetta di Perugia ; ove quella lettera a me pa*» 
te un 6; in qualche altro faflb è affai dubbia* 

„ D é efclufo da ogn' italico alfabeto, fuor*. (D) 
w che dal Volfco. 

in. ^ Pare ufata prima di 9; che trova- 3 
fi però in monumenti affai antichi , come nel- 
la ftatua volterrana; ma torta , ineguale , ed ia« 
forme. Né è maraviglia dopo la (coperta fatta 
dal Sig. Principe di Tdrremuzza (3) , che la é> 
e il C 9 o iigma lunato fian anteriori alla pfjma 
guerra punica. Queda 9 diffi<^ilmente fi difcer* 
iìe talora dalP 7 , o v confonahte • Ved. Tav. IIL 
laum. Ilf ove p è fcritto come un' 3 curvilinea • 

O .55 G. man*^ 

CO K , poft rcccptam C , fu- pag. p^. . 

pervacuumcoepitcfle. Marìus (ij Antiche Ifcriinoni dì 

Vidorin. pag. 1457- PaUrmg pag. 9i7*^T^* 

C») Spanttcm. de Pjoieft. ^c. 
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(6) 5J G manca a tutti gli jilfabeti d^U' antica lu- 
t> liii. Gii Etru^cbi Io jTuppIifcono ^on queiU fir 
n gMra >; come i Latini antichi , e i Greci flelE, 
„ che nelle medaglie di Gela fcritTero AA35» 
I IV, I (cioè i) è icrjtta fempre alU latina; 

... -non mai air ionica, p* , xome pelle Tav. JL ^ IV, 
£' nota del nuinero uno , c^ome preifo i Lati* 
ni, e i Qreci> NeiP alfabeto ofcp (che è anco 
£inGÌtico) ha. talora una travcrfa |- ; e nelP eugaiieo 
Urovafi jn piezzo a due punti • Due | | che ab* 
biamo fpeiTo nelleT*£f > è figura ambigua come 
preflfo i Latini; di cbe a pagt ì6^. e meglio do« 
pò non mglte pagine # 
j V. J (i) La quarta figura ^ equivoca ^ Npl- 

la lamina vcropcfe corrifpppdc ad A: Alni MA 
non pu^ {eggerii fé non Uninia^ o ^^niaf né 
veggo gotv^ il Maffipi fofpcttaffc di vedervi un r> 
o un A greco (a) • /V in tit:oli etrufchi , e fenaibar* 
bari come a pag. 17;. è raro, e corrifponde a L^ 
Talora però è fcrictp jp ^uifa (che pare un 1 pro^» 
lungato oltre H folito , 

. VL Jtl (cioè m) C^^fta forma 4 la ^comune 
anche fra gli Ofchi , gli Umbri , e i Sanniti , 
La fteflfx lettera formata con bali ineguali è in 

tnof 

(i) Foj^ina comune a?Latinì lettera , 
antichi^ come 1 e qualche altra (2) Off. Tom. V*V^ % J#* 
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Ed altri oell* antica Itaiia • ili 
monumenti andchif&mi greci ed etrurchi. Ho 
tòlte varie figure da quefto numero; e le ho tfa^ 
ferite alla S ; di che rendo conto in quella fettenu 
Altre notizie fi daranno della m ove fi parla de* 
néflìt 

VIL M (cioè n) Anco quella lettera iie^mc^ h 
nuJDienti più antichi ha bafi ineguali. 

33 O (o) ha luogo folamente nelfalfibeto euga- (o) 
n neo e nel volfco. La efcludo dair etrufeo e dalf 
M umbro per la ragione, e per T autorità di Pii^ 
^, nio accennate altrove (i).Vq amme0b da* PP. 
„ Maurini éprefo dalla ifcrizione pefarife della 
„ IV. Tavola ntim. II; ove per una piccola sbarra 
„ che vedefi in mezzo al circolo mi pare anzi 
,> un* E; e quando anche foCTe a», farebbe lettera di 
3, un particolare, non della nazione » 

Vili.' 1 (cioè p) Qucfta lettera è fimilc al y 1 
della ifcrizione figea prima. Perciò Chifull le die- 
de lo fieflTo nome fra V etrufche : ma non dee fe^ 
guirfi. Talora è molto fimile a t , come in qual- 
che ifcrizione del fcpolcro de'Publicj. 

„ Q^è nelle tavole latine di Gubbio : nel relto (Q) 

,) non trovafi in verun aUisibeto d*ltalia;anzi da 

„ Varrone ed altri gramatici fu efclufo dal nume- 

O 2 „ rp 

(i) O aliqoot Italiae Civita- maxime Umbri & Tho&t* 
tes tefte Plinio non habebanc Prifi. pag. SS3* 
fcd loco ejiis ponebanc V» & 
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il, ro delle latine lettere (i).Gli Etrufchi non i'cb* 
9» bono,benchi altri gli aCTegni quella figura 9. 
,1 Alla mancanza di tal lettera fupplirono in due 
n maniere j fcrivcndp or J 1 3 4. ttfRt, or vi I V 3 n flt 
9, ove i Latini avrian fegnato Tanaquili T«vani(/Ai| i 

. |> Greci (a)* 

4 IX. (cioè r) II Paflferi oflcrva che quefia 

figura à talvolta confufa col (3) • JLa^ ftgura 
latina Kf che abbiaipo anco in ifcrizioni gre- 
che (4) , à rariflima in monumepti etrufchi , fr&? 
quente in ofchi , 
11^ X* l. ^^. ( cioè s ) Le prime tre forme 9 chjj 

fon comuni a^ Greci antichi ^ non han controver^» 
fiatSolp è notabile che in monupienti euganci^ 
C talora etrufchi flan con uno > o due punti • ($) Le 
tre altre, che fomigliano la M de' Latini e dc'Grq- 
ci 9 non fono (late finora conofciute pienamente • 
Pcila prima fi è fofpettato , eh' equivalga ad S ; la 
feconda che incontrafi nella maggior parte dei 
monumenti, fi è fempre creduta una m* Ma efr 
fa non è che un z rovefciato ; e per X fi legge 
palla colonna naniana» e. in tuttM monumenti dei 
Greci italiòti riferiti nella IV, tavola. Che in 
ftruria valefie lo fiefib ( toltone qualche rariflimo 

ca- 

(f) Prifcìan. pag, S44' (4) Tav* L num, S. 

(») Dion. Alic.lK. cap. z. (s) Ved. U Tav. Ili n. J, 
(j) VoLpag^iyz. ' e laTav. IK.nunuL 
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cafo, ove par confufa con K4) ne fan fede due 
urnette Vaticane, di una fleOfa famiglia; in una del- 
le quali è fcritto V^lVHI j in altra VIVMI. Al- 
tro contrafegno è quello , che i nomi di Miner- 
va , e dì Menelao nelle patere, e nelle urnette, 
quei de*Metclli, Marcanj, Mitrei &c,, fcmpre in- 
cominciano da m , non mai da fM • Per contrae 
rio quella figura vedefi nel nome di Ferie in piti 
gemme 5r^a3©: e nelle ifcrizloni bilingui ad* 
dotte ne' numeri Vili, e X. l'ultima lettera di 
CAVLlASa, e la quinta di PRAESENTES èrefa 
con la lleffa /v| . Le tavole eugubine etrufche ftfl 
pochiflimo ufo di queda figura: tuttavia vi Q leg» 
gè V+K3M , cioè ftritu^ voce che nelle tavo 
le latine incontrai! non una volta, finanche bene 
avvertire che ficcome il S fi-a gli Eolj, e la S 
.ira' Latini tennero anche luogo di afpirazionei 
<osì par che fia di quella lettera fra gli Etrufchi* 
JL' ultima figura ro èrariiEma,c talora mi è pa- 
ruto che indicafle dfvifione, come altre note 
ideile quali fi dirà poco appreflb. 

XL + ( cioè T ) Quefta è la forma del T pia co- 
mune in Etruria: gli Umbri frequentano la tcr^ 
za, che nel marmo di Delo è fcritta per v» 
Gli altri popoli ufano il T latino irariflimo frajl 
Tofcani. ^ ' 

XlUv 
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y XII. V ( cioè u) F la flefla in tutti gli alfa- 

beti d' Italia . Neir Ofco fi adopera la Y frequen- 
temente: nciretrufco ve ne ha pochi efempj.E' 
lettera equivoca ; quando troppo raffdmigliafi 
a 4 o a i • E anche nota del numero cinque , 
cpmc prefTo i Latini; ma capovolta a modo di 
un lambda A. Qori aggiugnc qui l , 3 , e Umili. 
T XIII. 1 (v,o f ) Corrifpondc ad V confo- 

nante; come nel nome di Minerva fl:?<}3Jim; e 
ajìchc ad F, come in l5<3V^i che pare doverli 
render f «/vi. Cosi preflfa i Latini i fuom di que- 
lle due lettere fi confondevano ^ pronunziandofi 
<}a alcuni virgo, da zltri firgQ (i). Spetto credo 
aoa aver forza di lettera ; ma di mera a^irazio*- 
ne eolica nel principio ^ e nel mezzo della vo- 
ce , o preflb R (z) . Il Pafferi fofpettò eh* equi- 
yaleflc. talora a V vocale, come in 3nR> meda- 
glia oica, che leggeG Cafma^Al fofpetco prende 
verìfimiglianza maggiore fé rifàlgtii a^primi fon- 
ti di tal lettera» come fa Reinold (3) • Dk>po aver 
egli premeffo , che il Vau 3 tenne luogo di V 
vocale prcffo gli Ebrei (4) > e che la flefla vece 
predò a' Fenici (5) e a' Caitaginefl , che con ef- 

fo 

(0 Caflfcd. de Orth. 2281. C4Ì Vofs. Art. Gram.Lib. I. 

(2) Ved. Cai>. FUI. §.//. cap. j 

OJfkrv. L (j) Bochart Geogr. Sacr. 

^3) Hift. Lict. cap. 15. Lib. I. cap. 14. 
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fo fcriCTero la quarta lettera nel nome di u4zrM* 
bai , conclude che neir anticbiiQmo alfabeto pe- 
lafgico ed eolico potere avere la medefima pò- 
teftà. Lo (leiTo verìnmilmente accadde neirHtfu- 
fco e in altri d' Italia 5 quando mifero in una GU 
laba :} fenz* altra vocale é Notid però^ che rpeffo 
la vocale vi fi fottintende; vgr. quando leggia- 
mo negli epitafjsl^per fé/, cioè Velia An oltre 
oflfervo , che lo (cambiamento di V in ;> potè 
anche nafcere da varietà di pronunzia • Come per 
ricalu certi popoli proferifcon oggidì Uuto % 
altri lavro i cosi anticamente fi potè proferire 
diverfamente uno fiefib nome; e quindi anche 
fcrivcrfi or flttl3Vfl4sor fll1l3:ifl4 ,come ve- 
defi in epitafjf etrufchi # 

XIV. B ( cioè h ) Simili figure quadrate nel B 
greco vaglion O > come provano le medaglie di 
Tebe , legnate con la iniaiale B « Glì Btrnfchi 
r olaa forfè per ff in quatcbe rarifiima ifcrizio- 
ne; cornee quella deir Accademia di Cortona 
col nome ini MS; e qualche altra che incomiOH 
eia con 9 punteggiato j e for(e fi può leggere 
qui il folito ptonotM TharinUì ivi un fuo deri- 
vata. Ma comunemente è l'^ a^irazione attica s 
cffendo cosi fcritto in patere 343)|<J3B Hercules 
ed altri nomi^che in latino affumono TH^Nell* 
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alfiibeto ofco e nelfengaDco è fimilmente zSpìri t 
2Ìone. L* altra forma quadrata Hf che nel nodro i 
alfabeto fta in primo kiogo, è propria degli Etro^ 
fchi; ed eflendo alquanto Grolle al dittongo 13 , i 
talora vi fi confonde. Le figure circolari con li- 
Bea obliqua ,cheGori dubbiofamente diede perflT) ^ 
fon (imilmente afpirazioni; almen d* ordinario: 
trovandoli in epitaQ 143®, nome che corrifpon- 
de a HELI; e nelle tavole eugubine t<90) che 
nelle latine rendeli HERI. 
S XV. 8 ( cioè ph ) E* la folita figura degli al- 

fabeti ofco » umbro , ed etrufco , corrtipondente 
al ^ greco, come in 38VI150 TbeUpbus ; zìi" ¥ 
latino, come jn AÌYZA8 Faufta (i); e come fero- 
bra talora, air Vconfonante Avi^S Fefid. A que- 
lla ufitata figura g , il Gori ne aggiunfe alcune» 
che io mai non vidi ne' monumenti . Tre ne ag- 
giungo io ; ed ecco onde prefe . La prinu è ii^ 
-un fepolcrino della femiglia Folnia, ov' è ferie. 
to Iii>lv8: vien replicata nella ifcrizione fauni- 
tica che do nella tav. IV. num. VL L'altra, ©, 
è dedotta dalla gemma anfldeiana owt\Amphia^ 
raus è fcritto AM©tlApE:; e rifcontrafi nel gre- 
co alfabeto alla uv. lU» num» IIL V ultima e 
V. • i 

(i) F » aeolicam digamma dnoru amie vim, quam apod 
qiiod apud aadqai/Cixios La- Aeolcshabuìc f. Piifc. p. 54»» 
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è fondata fpcdalmcntc in alcune q)igrafi del Mii- 
feo Reale 9 ove il folito nome di F^ia è fegnato 
fllYZftG con circolo intcrfiecato da linea ort*- 
zontalmcntc . Dee però il lettore avvertirli per 
ultimo 9 che quefte figure, 0s e e fi permuta^ 
no talora con rafpirazione per la fomiglianza 
che vi hanno; e lafciano in dubbio della vera 
iczione. 

- XVI. (cioè Th) Quella lettera, eh' è il/ O 
de' Greci, ha luogo nell'alfabeto etrufco, nelf 
umbro ^enell'eaganeo. La prima figura è in una 
umetta dell'Accademia Cortonefe, ove leggefi 
ivo 9 voce che in altri monumenti etrufchi in- 
comincia col O > o col • Quelle due forme , 
comuniflime prelTo gli umbri e gli etrufchi , fon 
dedotte dal Greco (i). La quarta è più euganea 
ch'etrufca* La quinta è dubbia. Trovali nella 
ifcrizione minore della grotta Cortietana (a) ove 
fu prefa per Th : e in ijuelli ultimi anni è com- 
parfa nuovamente in tre umette del Mufeo Ve- 
nuti. Spettano a una llelTa famiglia flKfl^MP)* 
Una delle tre ifcrizioni è riferita al num. VL ove 
più mi piacerebbe leggere ^nchares ^ famiglia 
in Erruria nominatiflima f che ^nAares. 

XVIL i 

rr) Vtd. TofO. II. rt. ^€t. (z) Vii. Maftì Ofs. letu 
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^ XVII. 4r (cioè eh) E* la lettera, pel cui ri- 

trovamento il dello gelofia fra MafiTei 9 e Co- 
ri (1)9 che la fcoperfero guidati dal nome di 
Achille; giacché queAo in gemme leggeii 34^4^fl. 
Corrifponde dunque al p(f 9 e la lamina borgia* 
Jia ove 4r ha Io ileCfo valore (2) è nuova confer- 
ma di quella fpiegazione • Nondimeno io du- 
bito che a ufaiTe talora per f : (lan teche nelle 
urne volterrane leggcfi or O J \ ora Jr J ; né fcm- 
bra eflere altro che Latthis. La flcflTa lettera in 
.yrna di Monte Aperto parve 4 al FaOferi • Cosi 
.i in medaglie Romane , ove trovali ^ per L » no- 
ta numerale del cinquanta. Per nota dello (teOfo 
lìumero ila in urne etrqfche ; ma é capovolto in 
quefla forma f; o T? eoa traver£i alquanto 
curva # 

(Z) 99 Z non è in veruno di quelli alfabeti. GH 

^9 Etrufchi par che lo ammetteffero folamentc in 
99 qualche titolo iemibarbaro 9 com^ é quello del 
,9 num«XIIItfr ma fé io non erro, né anco ivi lo 
„; ammifero per nuova lettera * V» a pag. 171. 

'^ XVIU. >r Lettera fimonidea corrifpoDdcnte a 

PS. Se abbia la flcfla poteftà nelf alfabeto etru- 
fcoycd euganea può controverterfi « Nelle me- 
da- 

(f) Ved. Ofs. teit. Tom, V. ieto pag. tjS. 
pag. sóo. € Difi/a ddtMfA- (2J Tav. IV. anm. K 
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daglie de'Filadeli) trovali per iniziale una figti^- 
ra non tanto dirimile (f) ufata per ((T, ein al- 
tre medaglie, come dicemmo, per %' (1). Non 
la fimovo dair ordine datole dal Gori, parendo- 
mi cirella abbia forza di lettera doppia; e va- 
da letta o per PS, o per SP: di che adduco 
prove nel capo feguente • 

XIX. * ( cioè X ) Forfè è formata dai f degF 
Italioti , ( V. Tav. IV. n. 8. ) con la giunta di un' ai« 
tra sbarra # Che vaglia (imilmente f o due ctctf 
provali dalla gemma, ove è fcritto ?^vJV ^iy- 
xes o ^lyffes. Non è fenza qualche controverfia 
r opinione, che quella lettera doppia fia intro- 
dotta da Simonide; come credono i grandi au- 
tori già citati : volendo altri , che vi (offe ne' tem- 
pi àntitrojani , mali fcnvelTe alfufo de'Latitii; 
cioè X (2) • Pare di Simonide almeno la formi 
della lettera greca + o S; e per confegucnza pofte- 
riore a lui la :)( degli Umbri, e degli E»*u{chi, i 
quali ufano X folamente per nota numerale* 

Hh Fuori dell' alfabeto ho collocata quella 
lettera ; della quale trovo un fola cfempio in 
una anrichilfimà ifcrizione fepolcralc {coperta 
ultimamente , che io riferifco al numero I. Ho 

3, efpo- 

• Ci) Ved. d'Jnft Lih. Vir. (2) Rcinoid. pag. 44* 
■ pag. 176, 
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«fpode poc'anzi le varie flgnificazioni che ha 
quella kttera prcffo i Greci. M^ìi-BA letto per 
/ Cexies i fecondo ciò che diremo fra poco , e 
i'ccondo h ifcrizionc del num. ii. fi riduce a Ce- 
Jies, famiglia nota: potrebbe anche Icggerfi per 
X" Cechies i giacché Cedi, Cecini, Cecini iom 
anch' eflTi nomi ctrufchi ; ^ vcrifimilmentc fcrive- 
vanfi una volta con e afpìrato . -* 

^ E' queflo un ncffo che corrifponde talora 
a IL come in MvflMflO Tanaquìl. . 
Ncflidcl- Nefll più facili fono la M congiunta all' A per 
gra^^cl ""^ sbarra trafverfalc come al num. VIIL e più 
trufca chiaramente in altre, ifcrizioni da me vedute : e 
IM che unendo talora le fommità par che for- 
mino M, come forfè nella Tav. IV. num. I. Co- 
si la W trovafi talora per IH; e VMj prolun- 
gata e dilatata alquanto l'ultima linea, leggefi Mu. 
Altri neffi di non diffìcile intelligenza raccol- 
se il Pafleri nel Tomo III. del Mufeo Etrufco a 
pag/87. Altre note fimilmente adunò il Mafifei, 
che talora non pajon altro fé non fegni di una 
parola già terminata: com'^ forfè la C cosi r»* 
volta nella Tav. IV. num. IH. ; o la 2 quando 
è coricata in quella maniera ro; o quando è vol- 
.tata a man dcftra cosi Z : ficcome vedefi al n. Xlf. 
della III. Tavola, ove io leggo C. CRISPINIA- 

• • ' SIA. 
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SIA. ANNIA; confiderando la S rovcfcia come 
intfufavi per dtvifione o per eufonia r 

Terminato l'alfabeto degli £crufcht facciamo V^riema* 
altre oflervazioni, che fpettano alla loro palcogra* ^^^^^ 
fia ; e in primo luogo fu le varie maniere dei 
loro fcrivere • 

Scrìvevano d' ordinario > come ognuti fa 9 da 
dcltra a finidra : ma del loro fcrivere alla latina 
da finiftra x deftra vi ha pur efempj oltre queU 
Io del num. XIL, in gemme» in patere 9 e in 
titoli fepolcrali. * 

II titolo del num. XII. è fcritto fi(W9fo$iiJk$'f 
efempio raro in quefta paleografia, roa non uni* 
co ^L e fpiegato da noi al Capo V. 

Quello del primo numero è fcritto in giro f. 
if Ki/KAot/o-x^fioc, come dice Paufania; il qual com<» 
puta anche quefto modo di fcrivere Ira gli anti« 
cbjiffimi di Grecia (i) t 

A quefle varietà ^di fcritto addotte dal Go- 
ri (^) fi può aggiungere quella del num. IV. E* 
preià da una colonnetta del mufeo Borgia» ove 
ogni parola forma una lilla e quafi una colonnec** 
ta di lettere difpofte l' una fotto V altra . Tal fop-. 
ma di fcrittura è fimilmente antichiffima preffo i 
Greci 5 e ^iccvafi fcrivere Kipuf^y; ficcomc zh* 

bia- 
(f) Lii. r. eap. 2q, (i) Difefa (fc, pag:U3r 
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biamo.da Teodofio, celebre granitico AléflaDdrì^ 
no (i) • La rafttraeflta anche Fello V. Taepocón. 
Queir altra foggia, pure antichilfima ) che ri- 
corda lo IkfiTo Autore, e appella d'Tnrpf^bor, perchè 
imita un paniere che fi va slargando dalla bafc 
fino alla fommicà , vedefi in un baflforiiievo del 
Mufeo Olivieri, e la rifedfco al num.XIV* 

Il Gori credette, che il produrre le varie for* 
ine di fcrivere comuni a^ Greci antichi , e agli 
Etrufchf , fofle una conferma del fuo iìltema^ che 
i ^rimi infegnaCferd T alfabeto a^ieqondit il mio 
lettore ikmi avrà, credo, difficoltà a coulcntir^lic- 
fiiSdfpccìalmente dopo quefte nuove o0erviazioni • 
Trcjfcri- Le tre ifcrizioni de'num, IIL V. e VL han- 
tirpoadé- 00 un oggetto dtverfo dalie precedenti; ma im- 
tpochcl* portante molto* Elle fon tolte da tre monumen* 
incultura ti del Mufeo Regio, che io adduco nelle noti* 
zie preliminari alla Galleria al f. IL per faggio 
di tre epoche del difcgno tofcaqico • Quella del 
mim# III. è nel vafo d'argento, che fecondo il 
difegno delle figure pare poterfi afcrivere al ter- 
zo fecolo di Roma , o al feguente ; fé alcun 
lume danno le medaglie incufe di Pofidonia , e 
quelle di Sibari, città diftrutta nella Olimp» 67. 
Antichiffima pure è la ftatuetta del mufeo Co- 

raz" 
0) Vid* Fabiic. Bibl. Graec Tom. I. cap. 17* pag. I5^* 
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razzi > la cui ifcrizione è rifcriu nella tav. IV» 
al num. Xìlh^ ed è di carattere molto antico» &<> 
nonché fi fi vede il ^ ove nella precedente è il ;(. 
LValtra dd nani- V. (la nella Chimera, getto ia 
bronzo belli/limo, ma che ritiene pur del to- 
fca;iico« jL' ultima è nelf Arringatorc » fiatua ia 
bronzo veramente rara» p vicina alla greca ele- 
ganza^ Co9Ì il Lettore da tre epoche di difegno 
ritrarrà tre epoche di caratteri, non tanto per 
decidere ia la età delle Jfcrizioni, quanto per 
non elTerne del tutto allo fcuro^ 

Gliepitafj bilingui che rtfcrifco ^'num* Vili. Varie for- 
IX. X. XI. tutti del M. JRegio, ove ogn' ifcrizione Sfxionl* 
yedefi in ctrufco é in latino, provano, fé io non fc"*^'* 
erro, phc dopo ij dominio de' Romani in Etra- 
ria , predo ù cominciò a fcriver romano; ma tar- 
di fi lafciò di fcriver etrufco. Le due epigrafi 
a man manca fono in buon etrufco, m$ in cat- 
tivo latino: le due a man dc0ra pon fono del mi^ 
glior conio etrufco ( la undecima fpecialinente )> 
ma di buon conip Jafipogn^he pel carattere. Niu* 
no ic difcrpderà pofteriori al tenipo, di Aula Cor- 
nelia <i) p profTimie aggiorni di Augufto; nel cui 
tempo parlavafi tuttavia Fetrafco ^ per teftimo^ 
pio di Pjonilio allora vivente • (2) 

Ne* 
(1) Fed. Tav. IL num, 8. (0 Dion. Halìc, Lib. L cap. }<?. 
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Ne* numeri che fuccedono do altre ìiìtriziooi 
che fan vedere i gradi, per dir cosi» del pa0ag* 
gio fatto nella nazione dalla lingua nativa alU 
dominante. Nel numero XIL TEtruria ritiene le 
fue lettere» ma iiegue la direzione latina da fi- 
nidra a delira : e nel numero fleflTo ella ritiene 
la fua direzione da deflra a fini lira , ma flegue 
la forma delle latine lettere . Nel num. XIIL el« 
la icrive e con lettere e con direzione fimiie ai 
Latini; ma ritiene in tutto il fuo dialetto; dia- 
letto che in parte rifcontrafi col latino antico 
riferito nella IL Tav. al num. XIIL 

CAPO TERZO. 

Ortografia degli Etrufcht i e zita di una Ta^gla 
del Dialetto loro 9 e di altri 4* Italia. 

L* Etruria che in fatto di parlare e di fcrive* 
re r odierna lingua d'Italia regna e dà leg-> 
gè ad ogni buono fcrittore; f Etruria che per la 
fua finezza del giudizio e dell' orecchio ci ha for- 
mata a poco a poco , e ridotta sì dolce si armo* 
niofa sì gentile la volgare noftra favella; quefia 
Etruria. medeflmaiembra, che aveffc una volta 
così difficile ed afpro linguaggio 5 che perciò aU 
cuni lo han derivato da' Celti , o da altri popoli 

ben 
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ben rimoti del Settentrione. Io Ufcio di efami- Dalla or- 
nar le ragioni iftoriche,onde tali opinioni poflb- X*[^^ 
no avere afpetto di verità • E^ noto che alcuni truìchìno 
antichi derivan gli Umbri dalle Gallie (i); e che chcaifc?. 
alcuni moderni credono eli Etrufchi difcefi o ^*"® ^?^ 
dagli Umbri flcflfi (2), oda' Celti (3), o da' pò- onc 
poli alpini; ancorché Livio feriva 9 che quegli 
Alpini fon propagati piuttoilo da una colonia di 
Ecrufchi (4) . Il mio libro non ha per oggetto la 
Aoria di quello popolo, ma della fua lingua; né 
della lingua che parlò nell'età pit antiche; ma 
di quella che ci rimane ne' monumenti . Or la 
lingua de' monumenti etrufchi, fé qualche analo- 
gia ha co' linguaggi fettentrionali , ella èpiutto- 
fto apparente che vera ; conCftendo folo nel ma- 
teriale accozzamento delle lettere, che veduto in 

P la- 

(i) Bocchus abfbjyit Gallo- irruptionen Italie, une panie 

rum vetcrumpropagincmUm- dcs Tufccs fé rctira dans la 

bros effe. Solin.cap. 7. Umbros Rhctic j T autre alla s* etablir 

Gallorù vccerum propaginem dans le pays de Florence . Pel- ' 

effe M. Anconinus rcfcrt . Scr. louticr Hift. dcs Cele. Lib. I. 

JEn, XII. V. 7$ j. Eadem Kidor. pag. 17». \ 

Qrig. IX. e. i. Tzctz. ip Ly- (4) A Ipinis quoque ca gen- 

copnr. V. i?<>o. tìbus haud dubie origo cft, 

(2)1 primi Etrufchi non tra- maxime Rhacti$ : quos loxra 

ne fé non Umbri . Bardetti de ipfaefFcrarunt ne quid ex anti- 

pnmi abitatori d'Italia p, /^. quo, praeter fonum linguac, 

4.fegu. nec eum iprorruptum , reti- 

5) Vraifemblablemetìt ils nerent. Liv. Lib. V. cap. j$. 

étoicnt un pcuple celtc qui de- Eadem luftìn. Lib. XX. cajfx.y. 

raeuroit autrefois le long du Plin. H. N. Lib. IH. cap. 19* 

Po . Lorfque Ics Gaules nrenc Steph. vcib. Rhacti , 
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lapidi fembra durifTimo alla pronunzia, e lontà* 
co affatto dal comune ufo de' Latini e de^ Greci. 
Nel redo le voci ctrufche molto fi avvicinano 
alle greche ed -alle latine; e al pari di effe facilr ' 
mente Q proferifcono, purché ne fappiamo la orto* 
grafia» e il modo df fupplirla ove manca ) e di rifc 
caria ove abbonda. Quefla è la parte che lafciata 
pre(foché intatta finora, convien trattare con di- 
ligenza. Io ho procurato d' inveftigarla : cleo/- 
feruazioni àiZ me fatte, e le congetture chtyx ho 
aggiunte faranno il foggetto di quello Capo.: ma 
convien ripetere il difcorfo da' fuoi principi . 
Qual ila L' ortografia è una delle facoltà più tarde a 
fia™^c ^^^^^^^ fra' popoli colti . I Latini prima de' tem- 
Iiguc me pi di Lucilio penfarono ben poco a fiffarne re- \ 

cu Ite y C 

delle pili gole: poco vi fi è penfato in Italia infino a'tem- 
^"^ ^ pi di Bembo: ed altre nazioni di Europa prima fi 
fon vedute dotte, che regolate e uniformi nel- 
la fcrittura • Quando una lingua è ricca di fcrit- 
tori a bafianza, fottentra il gramatico a fcerre 
da effi le migliori maniere e più conformi a ra- 
gione, $1 nel parlare, si nello feri vere . Prima di 
ciò non fifiegue norma collante; il dotto forma , 
per sé quella pratica che gli par migliore; il ,- 
volgare parla e fcrive fenza fillema ; cofa per ;. 
altro non nuova anche in lingue coltifllme . 
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Alle ifcrizioni antiche d'Italia applicate ora NccdEtà 

ciò che io ho detto generalmente; e avrete fco- ciaremi' 

pcrto il fondo della ortografia loro; fé cosi è fc- nutamcn- 
* # t 1 te tali •r» 

cito nominare un arte poco frenata da regole . tografic 

Effe non i^iflcro a baftanza per confeguir feftrc- 
ma cultura . Quindi nella ifcrizionc Nolana e 
nell'Eugubine, anzi nel vetufto latino, è tanta in. 
codanza di fcritto , quanta fì notò nella prima 
parte (i) : e fra l'epigrafi etrufche una fteffa cit- 
tà fi nomina in medaglie or fll1VJ1Vl> òr 
flnflJ1Vl (2); uno fteffo nome fi trova nota- 
to in tre e in quattro diverfe forme; una voce 
fleffa , fenza effere variata di cafo , o di altro ac- 
cidente gramaticale, ora con una definenza fi 
efprìgie , ora con un'altra. Conviene però far 
giuftizia al carattere della nazione fcmprc efatto 
fin nelle cofe minute: il loro feri vere per quan- > 

to appare da' monumenti , fu per que' tempi uno 
de' più regolari . 

Dal fin qui detto ciafcuno può divifare, fé 
mi fia poffibile con pochi e generali principi t 
mettere in chiaro così moltiplice fcrittura , e ap- 
pagare un lettore, che non crede mai all' anti- 
quario , fempre alla fua ragione. Egli mi accor- 
derà facilmente, che ne' titoli delle urne etrufche 

P 2 fia- 

(0 Ved. pag. Ì7. 1 1 4,1. CO EckcU Lib, cìt. In ». PopuU 
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iiano incifi dc'nomi, e non altro: né mi con- 
trafterà , che quefli nomi ù rifcontrino nelle la-r 
pidi latine pollcriormcntc fcritte in Etrurìa ; giac* 
che le famiglie non cangiaron nome fotto il nuo* 
vo governo , ma di etrufco lo trasformarono in 
latino* Ma dopo ciò» egli fenza una prova fuffi* 
ciente , non crederà mai , che la famigHa chiamata 
già per efempio HH*h33 fia quella fteffa, che 
dipoi fi nominò Caefia ; o che io leggendo v. gr. 
vJflUfflp^t vi trovi una donna della gente Tre-^ 
bazia . Conviene che io additi per quali vie Tuna 
parola fi muta neir altra: e il ridurre tal meto- 
do a generalità di principi , e tutto provar con 
efenipj , non può cffcr opera di due o di tre pa- 
gine. 
Metodo Quello è ad un tempo quafi- un trattar eti- 
prcfo da neologie di voci latine, e ortografia di etrufche. 
Per venirne a capo non trovo miglior via di 
quella che infinua Varrone (i) , quando in lin- 
gua latina un antico vocabolo vuol ridurfi ad un 
nuovo ; eh' è V offervarc ogni lettera , e fapere 

qua- 

(i) Quoniam vcrborqm no-- maxime proptcr has quaternas 

Vorum & vetcrum difcordia cauiTas . Litterarum enim Bi 

omnis in confuetudjhe com- dempti(Wic aut additicue , & 

munì ; quot modis littcrarum proptcr camm artatipncro,aiy 

commutati© fìat qwi animad- commutationem ; item fylla- 

vertcrit , fcrutari faciliqs ori- barum produftioncm . L. J-at 

gines patictur verborum . Re- IV. cap. I, 
pcrict cQÌm effe commutata , • 
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quali (ianoitate tolte, quali aggiunte, quali caih- 
giate, quali trasferite, quali ridotte dì due o di 
tre in una; quali di una quantità paffate in un 
altra. Tali alterazioni talora fon fatte così dal 
cafo ; che non può renderfene ragione; ficcome 
avviene di certe frafl umbre , (Iranamente guade 
dal latino o dal greco: ma in moItiiSmi cali può 
rintracciarfene l'origine fu la fcorta de' migliori 
antichi (i). Elle il più delle volte nacquero da 
pronunzia ; che alterandofi a poco a poco , e 
cominciando in quel determinato concorfo di let^ 
tere a far quel determinato cangiamento; ha im- 
prefla un'aria di novità non in uno o in un al- 
tro vocabolo folamente; ma in gran parte della 
latinità. Il medeCmo a proporzione è intervenu- 
to nel cafo noftro. L'ctrufco fi avvicinava una 
volta al greco , e al latino antico , come fi è 
veduto: ma di poi Tetrufco non fi difcoftò gran 
facto dal primo eflere; il latino s'ingentilì: onde 
il moderno latino ha in molte cofe quella propor- 
zione con l'etrufco, che ha col latino antico. 

A ftabilirc quella proporzione ci bifognanOi D«i certi 
in quanto è poflibile, dati certi. Quefti fon pò- ycrifimUi 

chi ; e fi riducono a' nomi di Dei , di Eroi , di Cit- P." .""^* 

cirvx 

tà, (2) di Famiglie? ove la figura o la traduzio- 
ne 
CO Ved. pag. S7- (*) V. le Ifcriz. Etiufchc Clals« l. 
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..ne latina qi tien vece d'interprete (i) . A tali 
.dati n può aggiugnere la comparazione de' nomi 
(lefTì fcritti in etrufco; ma con maniera qual più? 
e qual meno a^ne alla latinità; com'è il nome 
di AH^A antico, paragonato all' altro più ufato di 
^mia y nome frequentatiflTtmo nelle lapidi ancora 
della Gallia Cifalpina (2), ove fu l'altra Etruria. 
:Nè è fpregevole il lume che danno le tavole um- 
))re, o altra ifcrizione d'Italia antica» dove ne Ha 
iacile la intelligenza ; poiché veramente ogni altra 
lingua è compagna; meno però è difficile della ctru- 
ica. Filialmente ove manca ogni domedico, o vi- 
ciniamo paragone ; (3) il greco e il latino antico 
foffono fovvcnirci ; anzi il tcftimonio loro debb' 
cCfere come un fuggello a ogni noftra pflervazio- 
ne e congettura. La ortografia de'raaeftri e. degli 
icolari non fuol variare gran fatto: gli Etrufchi 
prima fcolari de' Greci, poi maeftri de' Romani 
antichi non poflfopo molto difcordare o da quefli 
o da quelli. Ecco pertanto i dati, ecco il meto- 
do, che feguirò per mezzo di una Tavola; di 
cui. già comincio ad cfporre l'idea,! terminile 
il modo di farne ufo • 

L'idea di quella tavola è in qualche modo 

con- 

It) Ved.a pa^, jS, rhcnorum fcrmonis in antiqua 

,(1) Malvafia Marni. Felfin. Italia... quam in Graecia in- 

pag Sii. veftigarcpracflac, Ignarradc 

(^) Lacinias dcperdid Tyr- PaL N. lif. 
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conforme allo flile de'Franzefi gramatici, che in 
ogni lettera delP alfabeto van notando per iftru- 
zionc de'forefticri s' eli' abbia un fuono femplicc 
o mifto; in quali cafi leggendo non fi pronunzi ; 
in quali & prolunghi e quafi raddoppili ; in quali 
altri fi permuti in una diverfa. Vagliami quefto. 
paragone per conciliare qualche grazia alPetru. 
fco per l'analogia, quantunque lontana, ch'cffo. 
ha con la più gradita e più conofciuta lingua di 
Europa • Nel reilo il paragone non è perfetto . Le 
regole che abbiamo in Feri, in Antonini, in Gou- 
dar riguardano la pronunzia ; le mie riguardan io 
fcritto: le lor oflervazìoni fonquafi generali; e in 
ogni fimile accozzamento di lettere ordinariamen- 
te hanno luogo : le mie per la grande \^arietà deU 
la feri t tur a etrufca, non poffono eflerc generali 
ugualmente. 

Meglio dunque fi potrà comparare il prefente Tavola 
metodo a quello che feri vendo di dialetti greci to «ru-* 

tengOD Clenardo, Grctfero, Schmidt, Maittaire; f?^>^.^ 
° alto dl- 

e veramente da loro J ho apprefo, e imitato, calia 

Com* effi propongono il dialetto comune ; e con 

eflb confrontano , e riducono ad elfo or T ionico » 

or Tattico, ora il dorico, ora il poetico ; cosi io 

al corrente latino riduco principalmente TetrufcOf 

eh' è r oggetto primario del libro, ma confiderò 

an- 
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anche talora T umbro, Teuganeo, il volfco , Tofco, 
il fannitico (febbcn quello credefl non differire 
dall'ofco (i); dialetti affini all'etrufco. Dì più 
come i predetti gramatici notano nelle ior Ta- 
vole in qua! guifa ogni lettera (ì traveda preflb 
gli fcrittori V. gr. del dialetto dorico ; o anche nel 
folo Teocrito , o in un folo verfo del mcdefimo; 
coA io noto ciò che parmi proprietà in quelle 
lingue molto comune; e ciò eziandio, che in po- 
che ifcrizioni rinvengo; o anche in una: f-efem- 
pio ch^ è unico in quello tempo può dar luce a 
un altro 9 che fi fcuopra dopo qualche anno • ìiò 
mi fi vieti che avendo finora parlato di ortografia , 
che riguarda lo feri vere , cominci ora a ufarc il vo- 
cabolo dìdiaUtto che comprende anche tutte le pro- 
prietà di un parlare • Le Tavole de dialetti greci , a 
ben riflettere , riguardano fpecìalmente la ortogra- 
fia di ogni voce , le altre proprietà vgr. della lingua 
dorica, fi trattano di poi feparatamente . Queflo è 
il metodo di Maittairc ; non molto diverfo è il mio. 
I dati che Opporrà alcuno, che con sì poche ifcrizioni, 
baftano° "^^' ^ poCTono flabilire canoni di ortografìa , e 
per tcn- di liagua. Rifpondo che una qualche proprietà di 
ftómcw^ un idioma fi può anche congetturare da poche 
^ fillabe. Varrone , Fello , Quintiliano in certe Ior 

offervazioni fu T antico latino non citano più che 
(i) Mazzocchi in Tab. Hcrad. p. <5o, Ul^ 
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un vocabolo , che unico era pervenuto a' lor tem- 
pi. Rifpondo poi, che gli efertipj di quefta ta- 
vola o fon confermati da molti altri nel decorfo 
del libro ; o fé non altro fon corroborati dalla 
pratica delle altre antiche lingue, che fpcffo ci- 
to: cosi niun efcmpio può dirli che refti unico. 
Meno fenza paragone abbiamo noi d' ifcriziont 
palmirene, che di umbre o di etrufchc. Nonper- 
tanto dopo iti a vuoto i tentativi di Samuele Pe- 
tit, e di Jacopo Renfcrd , e dopo aver lafciata 
indecifa la intelligenza di que' caratteri i dotti In» 
glelì , che ne pubblicarono fino a tredici ifcrizio- 
ni; (i) anche nel Palmireno fi è avanzato viag- 
gio. Molto fi dee air Ab. Berthelemy (2), che 
primo di tutti fi avvide; efferc quella fcrittura un 
comporto di ebraico, e di firiaco: molto di poi 
al P. Giorgi , che ufando della profonda cogni- 
zione che ha in più lingue, ha promoffe quelle 
{coperte si neir alfabeto si nella ortografia, e sì iti 
altri arcani di quello fcritto (3}. Or fé nell'idio- 
ma palmireno fi è potuto fare de'paffi col foc- 
corfo di altre due lingue orientali; non dee óU 

fpe- 

(i) Lcs Ruines de Palmyrc (^) De Palmircnis Inferì^ 

an. 17$;. ptionibus quae in Mufeo Cak 

(» Reflcxions far T Alfabct pitolino adfcrvantiir . Ved^ 

& fur (a langue , dont on fc Mufeo Capitolino Tom* IF, 

fervoit autrefois a Palmyrc. pag^ 4.1^^ 
Paris 1754: 
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fperarfi di quelle lingue d' Italia , delle quali ri- 
CDangono tanti più monumenti) e tanto pia fo- 
miglianti a due lingue note. 

E* vero che talvolta convicn giocare di con- 
gettura: ma in ogni cifra cosi procedefi ; che una 
iuppoiizione preceda; quindi il pafli a paragoni; 
eoa lì termini poi in una fpecìe di dimoftrazio- 
ne : e dimofirazione in certo modo è nelle lin- 
gue ignote il vedere che una regola dà la chia- 
ve di molte voci ; e che tenendo fempre gli ftefli 
principi fi trova efito a molti dubbj • Che fé qual- 
che punto rimane incerto , riflettali , che in fi'' 
flpiili imprefe dee cominciarfi anche non veduto 
tutto.; e foffrire, anzi bramare, che altri, fupe- 
rando noi» avanzi le lettere. 
Uti gè. Venendo ora più dappreflfo al foggetto , dico 
df/lctto^^ che il dialetto degli Etrufchi poco contiene, che 
ctrufco nel latino antico , o nel greco , e fpecialmente 
oeir eolico idioma (i) non fi rifcontri: ma non 

ci 

(t) V Eolico fecondo i più venute dai Peloponne/i , e di 

de' Gramatici è un dialetto a Tejfaglia , Molto pure nepar* 

parte : M. Maittaire non lo tecipa la lingua umbra ^ e la 

diftinfe dal dorico per la gran^ latina fpecialmente antica, co* 

de ajfinità che Vuno ha coli' me vedemmo . Quintiliano ne 

Altro . Infila nelV etrufco , o trova le tracce anche per entro 

ftrclà Corinto ond* era la co^ il buon, latino : Aeolica ratio 

Lonia di Damarato apparten- cui ed fermo nofler fimilli- 

ne a quel dialetto , o perchè mas . Lib. L cap. 6. 
altre colonie più antiche eran 
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ci rimane tuttavia o latina ifcrizione o greca » 
in cui concorrano tante afprezze, e tanti arcai- 
fmi , quanti in una ctrufca . Quella lingua fcar- 
feggiò di dittonghi , e divife vocali come gli Eolj. 
Ebbe in oltre il codume di addenfare confonanti» 
di mutare vocali j e di fopprimere finali di voci» 
ufo che rimane nclfEtruria circompadana. Ab- 
bondò di afpirazioni : e alcuni le han ravvifate 
neir accento della Etruria media : che anzi han 
tratto da effe vgoinento per crederlo derivato 
da Oriente ; come fé ancora i Latini non pronua- 
ziaffero le afpirazioni d*una maniera più decifa» 
che non fi fa oggidì in Italia. Finalmente coflumò 
d'inferire nelle parole qualche vocale inutile; e 
ne reilano velligj , ma più ofcuri » in ognuna del- 
le tre Etrurie • Quella è T indole generale della 
lingua per quanto coda da' monumenti • Né è fuor 
di propofito faver fatta menzione, come già fe« 
cero MafTei e Lami , di moderni idiomi. Il popolo 
ordinariamente non perde affatto ogni traccia del 
fuo linguaggio più antico. Suppolle tali notizie, Comc fi 

ecco ciò che io confiderò in ciafcuna lettera . coofiifcri. 
o. Il . • Il noklct- 

I. S ella termmi qualche voce: e quando le cere in 

voci che termina fian intere; e quando tronche JSa ^' 

o vogliam dire bifognofe di altra lettera per ri- ^^^^ 

durle al dialetto latino • 

a. Of- 
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lettere 2. Offcrvo in oltre a quale altra lettera fia 
* affine ciafcana; o fi fcambj con cffa. Tale affi- 
nità or nafce dalla uniformità degli organi co' quali 
due o più lettere fi pronunziano ; ficcòme fono B, 
P, F; o le tenui k', •w'-, t , e le corrifpondcnti 
afpirate Jc, <p', 0'; (i) or da ufo di proferire una 
lettera con un fuono miflo ed ambiguo; ab cu- 
jus incerta elatìone incerta etìam (ejl) fcrìptura 
'veterum , come dopo Donato ed altri antichi of- 
fervò Lipfio (2) . I Greci volendo nominar E 9 
pronunziavano « : quindi preffo loro talvolta la 
E equivale alla I e al dittongo EI , cofa che anche 
de' Latini congetturò M. d'Anfe (3), ed io credo 
poterfi eftenderé anche agli Umbri e agli Etrufchi. 
Per la flcfla ragione del doppio fuono che mettevafi 
tiel greco Y, furono affini V ed I nel Lazio, e in Etru- 
ria : e quivi e altrove affini erano A ed E : di che 
in certi luoghi rimane orma, quando il volgo 
volendo dir 'uero dice 'vaerò , e altrove muta 
amaro in amearo. 
Vocali ?• Noto in oltre qual vocale fia aufiliare a ogni 
auiiliari confonante ; o fia qual vocale deggia fupplirfi 
quando una confonante la richiede per formar 
fillaba* Quefta è la parte più difficile delia or- 

to- 

{i) Vid. Prifc. pag. J49. Linguae Graecac , Orat, IL e 

Ci) De Pronunt. Ling. Lat. gii autori da lui citati . 
Veggafi Vefienio de Pronunt. (5) Anccd.Gracc.pag. 11^. 
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togfafia crrufca; che dee ftabilìrfi paragonando 
uno ftelTo nome fcritto diflefamentc e accorcia* 
tamenie v. gr. Marcane e Manne ; o anche fcrit- 
to con fuperfluità , v. gr, Marìcane ; giacché la 
vocale che avanza verifimilmente è i'aufiliare di 
quella confonante . I Latini , che tennero già fi-r 
mil pratica (i) 5 avevano per ogni confonante una 
vocale Ma; quella cioè che componeva il nome 
della confonante; D nominavano De; e fcriven- 
do Dcimus leggevan Decmus.Mz degli JBtrufobi 
non Tappiamo come nominaflero ciafouna lettera; 
ed anche fapendolo poco ci gioverebbe; offer- 
vandofi che una fteffa confonante or fopplirono 
con una vocale, ora con un^altra. Nondimeno do- 
po fatti molti paragoni ho congetturato , che ra- 
de volte gli accorciamenti de' lor vocaboli fian 
fatti a talento e come le fincopi de' poeti : più 
comunemente fon fatti con regola. Ogni lor con- 
fonante ha due vocali af&ni; delle quali or Tuna 
or r altra fuol effere fua aufiliare , o come altri 
parlano quìefcente. Qualche norma a fiffare que- 
lle vocali par che pofla fomminiftrare l'alfabeto 
greco, che tanto è fimile all'efrufco: ma non è 
ficura baftantemente . I Greci proferivano My 
e 'Hy : gli Etrufchi fé i paragoni non e' ingannano 

Mi 
(i) Vtd' pag. iiS, 
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Mi e T^i , ed equivalentemente Me e 7S(e. Il Ti de? 
Greci cfpreffero come efli, o equivalentemente 
Tu. Il I{Jho per mancanza di O dovettero pro-^ 
nunziare t{u , o /(/ • 11 Sigma de' Greci è nome 
ionico; i Dori) e gli Eolj lo nominarono 54» (}); 
Quindi preffo gli Etrufchi potè eflerc Sa q Se i 
Lambda e TaUy comunque fi proferiffero, è certo 
iche han per aufiliarc ora I ora E, leggendofi ^ulm 
e bulina y Titni e Titeni . Nella pronunzia di €t 
e Ka imitaron » credo, i Latini (p.iiS.) Delle afpi« 
rate congetturo come poffo, a fuo luogo. Il let- 
tore adattando alle confonanti folitarie le vocali 
predette, il più delle volte troverà un nome no- 
to nella linj^ua latina; v. gr. in ^rhntìa ^rhuti" 
Lettere tia; in Mnerva Mener*va; in Trefnts Traefentes. 
cano?°fi 4* Avverto anche quali lettere in certi dcter- 
fupplifco- minati luoghi foglian mancare, oltre le aufiliari 
poc'anzi dette. L'errufco, non altrimenti che il 
latino antfco , non raddoppia confonanti , né ef- 
prime certe lettere, che la popolare pronunzia 
lafcia facilmente . Quelle accenno come fi fece 
nel latino e nel greco» (2) 

y. La forza di fuppiire che oiTervo in alcune let- 
tere fì. dee intendere rifpetto alla lingua latina. 

L'Etru- 

(n A9f Hit fAif Taf Knxi^v-' Lib. I. pag. I}9. 
'i » I •!•« /• ttyi*m . Hcrod. (zj jr, pag. g$.tnt. 



no 



, Dei Dialetto etrusco &c. sjf 

L'ctrufco che ha meno lettere fupplifce v. gr» 
col 1 il B; e fcrive im^qf per TREBONI. 

6. Offervo anche molti cali ne' quali par che M^^ 
avanzi una confonante, o una vocale. Quefta Au j^ao 
perfluità rifpetto al buon latino, fuppongo che 
procedere in origine da pronunzia , e fia idiotifmo 
non ignoto a' Latini antichi • Gli organi avvezzi 
da' primi 'anni a non faper proferire un determi- 
nato accozzamento di lettere fenza T ajuto di una 
lettera o quad lettera inutile , ve la inferifcono 
fempre; e dalla lingua cosi palTa allo fcritto. Ciò 
è talora idiotifmo di un particolare , talora di una 
popolazione intera. Le nazioni che proferifcono dv 
per u; quelle che interfecano certe vocali con 1, 
e dicono v. gr. majeflro per maeftro ; quelle che 
vi frappongono un G , e pronunziano legane per 
leone ^ ilentano fempre ad affuefarfi alla giù* 
fla pronunzia; e il volgo di elTe cosi articola e 
cosi talora anche fcrive. Lo fteffo avvenne di at 
cune lettere in Etruria , e fpecialmente della S 
che innanzi certe confonanti o vocali fpeCTo ridon- 
da . Quivi tali lettere diconfi epitetticbe, e talora 
fon pofte per eufonia : v. gr. Tbafna per ThannU^ 
Tdtislanìa per Taitiliana, SpUtute per Tlaitorìus. 

Altre volte però la ridondanza delle lettere 
par da attribuirfi a imperizia di fcrivere • La mia 

con* 
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congettura è, che lo fcrittore fegnandò una let- 
tera dopo r altra, voleffe accompagnare ogni con» 
fonante con una vocale ; e cosi i'crivefle in titoli 
\ che riferiremo, Maricane per Marcane fT^iumeria 

per 7{umeria , ^favaces per ^fvaces cioè ^vaces. 
Più che in altra lingua parmi trovare tali ridon- 
dan;ce fra gli Ofchi . Poco ci avanza di loro fcrit- 
to; e quivi ipiji per ipfi^ Miaitilinia ptr Malti- 
lima, Teremen . .per Termini, &c. Tal errore 
facilmente ci dà negli occhi quando in una in- 
tera ifcrlzione degli Etrufchi foliti a ftivarc le con- 
fonanti , e ad accorciare le parole , fi trovano vo- 
cali fuori del folito ; v. gr. fl^llH^3M30A)| 
Cremeshena , o Cremefeiena . Allora col meto- 
do felicemente tenuto nel' greco amico da M. 
Barthelemy (i) ricerco ciò che ridonda in ogni 
parola , finché fia ridotta al dialetto folito . Ma 
ciò che rende più ofcure e difficili queftc lingue 
fon le lettere aggiunte in fine; nel che là impe- 
rizia del parlare infiemeedello fcrivere par che 
infljifife. Anche il noftro volgo non fa termina- 
re in certi paefi una voce finita in confonante, 
fé non vi aggiunge di fuo una vocale . Cosi fu 
preffo i Latini antichi cerne fi notò. $1 capo VII. 

(i) Pag. 9 1 . ffs.p 6. &c, 01. voce IKETEOKEPATEE J a 

tre ciò che ivi Jl riferì h ingegno- ixt oftp«rf /; nome antico de* 

fijfinyi la ridanone che altro' Lacedemoni prejfo Efichio , 
ve fece quefto grand' uomo della 
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$• L OiTcrv. III. num. 3. e fimilmence preffo gli 
Umbri: TOGO- POSTRA pofi hoc: ARFERTV- 
RE &c Ciò vedeil anco preffo gli Etrufchi, quan* 
do paragonafi la lor lingua alla latina; Tunafcri- 
vc in medaglie 5q3+Vf » l'altra dice Tuder. 
Or la difficoltà di conofcere fc una lettera è da 
rifecare perchè \ fuperflua , o da fupplire perchè 
mancante forma i pii^ difScili nodi in quelli 
dialetti. 

7* La trafpolizione delle lettere non è cosi Lettere 
regolare, che facilmente riducafi a ciafcuna lette- " ^ 
ra : ella però fembra regolare in certi derivativi 
di famiglie, come Tapania : ove il Latino, che tal 
nome trae dalla famiglia Tapia» per analogia della 
fua lingua trasferifce la I da un luogo ad un al- 
tro , e fcrive Tapiana • 

S. Trovandofi in lingua etrufca rari ditton* Dicton-. 
ghi , noto in quali cafi una lettera equivalga a un fj^i^^^ 
dittongo intero. 

9« Le afpirazioni 1 , ed H 9 e la $ , che pure 
ce tien la vece, come preiTo i Greci , e i Latini > 
ibno confiderate ciafcuna fecondo ilfuo ordine. 

IO. Molte delle congetture più dubbie ho la- 
iciate indietro; parendomi da afpettare che nuò- 
vi monumenti dian maggior luce : molte altre 
se ho pretermelTe perchè non intereflano que^ 

Q^ paf. 
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palli di ofta o di umbra lingua che ho deftinati 

ai prefente volurne • . 

UfodcDa L'ufo in fine dclU Tavola è queftOf Giacché 

Tavola 

di^dialct. il metodo di analizzare ogni voce 9 mi obbliga 

^ qualora èfpongo una ifcrizione , a dar co^to in 

quanto è po/fibile , perchè io colga qui una lette* 
ra , là ne aggiunga , o ne muti un^ altra; ho me* 
co (ledo conliderato che il far ciò ad ogni volta 
crefccrebbe mole al libro, tedio al lettore é Ho 
dunque raunati molti de'cangiamenti , che h ogni 
lettera etrufca pacando al latino corrente; vi ho 
aggiunti gli efempj , ne* quali ho Ibndata quella 
olTervazionct Cosi il Lettore in ogni lettera che 
trova mutata , ricorrendo a quefta Tavola 9 n 
vedrà le più volte la ragione di quel cangia^ 
mento. Talora una voce ne conterà un folo;ta^ 
lora anche molti; e per confeguenza chi vorrl^ 
veder la ragione di ognuno, dovrà fcorrerc mol- 
te lettere • Cosi abbiam veduto farfi nel greco ^ 
e latino antico ne' capi VL ed VIIL , ma parti- 
colarmente li fa ciò nel ridurre il dialetto poe«> 
tico al greco ordinario . Pindaro che tanto efer- 
cita la paziente induflria de' gramatici , in fette 
lettere che conta la voce on;/Ltof|%, gli obbliga a 
fare tre cangiamenti fc voglion ridurla al dialet- 
to folito m^imcTii il primo nella lettera p, che 

air 



p 
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air ufo ionico fta in vece di 41 ; gli altri due 
neirv e nel ^, che doricamente occupano il luo« 
go di 0, e di ir (i). Una fimile pazienza è ri- 
chieda a chi riduce uà vocabolo etrufco ai co- 
mun latino • Or fé il prodotto di tale induflria 
è il vedere ufcire comuneoiente famiglie latine 9 
o voci romane o greche di mezzo a una fiepe 
di confonanti e di afpirazioni , G, zvrk qualche prò* 
va del metodo che propongo . Che fé tal meto* 
do replicato in lunga ferie di voci dar^ fentimen- 
ti proporzionati ai foggetti cogniti altronde i (di 
che V. apag. ^4*) fi avrà allora una morale cer- 
tezza eh* eflfo fia giudo ; non potendo una fortui- 
ta combinazione di caufe badare a tanto « Se poi 
altre volte riguardato un vocabolo cqft la llefla 
norma» e tentatane la riduzione per ogni verfo» 
nulla ci darà di lignificante ; non farà colpa del 
metodo che propongo; ma parte effetto del t)0- 
co che ci rimane di greco e latino antico; (t) 
e parte mancanza di altre oflervazioni 9 fecondo 
ciò che premili nel num. io. E chi può lufin- 
garfi in tal tema di aver veduto e notato tutto? 

0^2 TA- 

(t) Pini Pyth, Od, IL bulis utantur • Geli. Nod. Att. 

anc I. Lib. I. cap. it. Vccodasqiuie- . 

(i) Multi Tcccra illoram dam (latina yerba ) delevic • 

(Griecorum ) ignorantar, Var. L.L. IV. i. 
quia prò iis aUis nunc Yoca- 
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^decotta di Qjfervazionì e di Congetture 

fu la ortografia fpecialmente degli Etrujchii 

€ fi confiderano Jpeffe volte gli altri dialetti 

deir antica Italia . 

X. T^ terminazione di nomi gentilizi nelPuno 
•" e nell'altro genere; trovandofi 5Jv^fl,c 
fllOdflvI v»gr, flniO^TjOve i Latini comune- 
mente ufano i derivati TitinniuSjC rirf»»i/x. Quin- 
di flM*M93 è tradotto Caefius. Tav. IILn. lu 
2* Si foftituifce talora doricamente alla Bi 
AJDO^B ed 3J3Q3B in patere, Hercules: così 
^fllRMflOQfll Varthenopaiusy Tarthenopaeus (i). 

3. E ad V • fllOnfl^fl ^runtiai in ofcQ 
flJR8h>lT Trebula^ poi Trebìa. 

4. Equivale al dittongo tu ; come in VarécL' 
napae. In titoli fepolcrali leggefi or Ji^fl» or 

(x) Domifmo noto. Eu- mente prejfh i Latini troviam 

ftaiio pag, g6o. Dorìcnfcs v. gr. Charmadas, ove coma- 

vertere conmeverunt i in «, nemente Ji dice Charniades, 

Tf tx« Tf «x» diccntcs. Simii" cangiata » in « come in Hcrcla. 
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JI3lfl: e iiegue un numero, v. gr. XX; e forfè 
(ignifica aevi^ o aetatis (ann.) XX. (i) 

$• Ridonda talora in mezzo alla voce dopo 
51, di cui è aufiliare: fl>Hl5i9l^5qH>l Cre^ 
meshena , o Cremefeiena (2) . Cosi dopo S &c. 

^.Talora in fine. AMflNVflD in epitafio 
bilingue rcndefi Caulias. V. Tav. IIL n, 8. 

7* Raddoppiata indica quantità ìutìgz i Tlotia 
natus JflfltvM; in medaglia fannitica IDflfln 
Tapius; in lapida ofca JV>inRn Taculus. (3) 

S. Si omette talora, Ved. gli efempl alle 
lettere 3 , 4r , 8 , • 

9. \(\ é il dittongo AI de' Greci e de* Lati- 
ni: \PiY\^\/\ Supx)niai;k non vi è metatefi, co- 
me talora in quefte lingue; e io tal cafo dovreb- 
be leggeri! Suponìa. 

10. Ridonda nelle T.£ come fi notò ap»7t$.(4) 

II. 

fij In dialetto eolico Jcrì^ la voce: e infine aha vtha dee 

vefi Ax««« per Axo/oc (Pha- pag. tzo. 
▼or.) n«xa«r per n«xiiifr (b) ^P> de' Latini Vedn 

( Euftàtt. pag. al.) jinche i P^g* 'f •• Nacviui & livius ^ 

Latini antiM firifero MA- ^2»^ l?nga fyllaba Icnbcnda 

RICA per M ARIC AI &c Al^ «ff^ . ^«as vocale» poncbant, 

triefempj a pap. t^z. i6i. praetcrquam quac ini htte- 

t i64. a quali aggiungo IV. "m inciderant ; haiM» ente 

NONEI.LOVCINA/jIrLu. P" EI fcribcbapc . Gneiut 

cìnai in lamina di èron^o tro^ Pompcjus &c Mar. Vietorm, 

vata ultimamente alle paludi P*§- *4i^ . 
pontine . C^-f Donajmoceosì ivvmtmt 

(z) Così in latino ctapcdibo (^^fei>Kftfa per tv?» , »? «>x» &c 

con a ridondante in meiio al» V. Steph* de Urb. vexb. Hi v^ 



?) 
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IX. 3R fimilmente co.rrifponde al dittongo 
latino; ma di rado s'incontra. 

I2it y/R dittongo più frequente: talora rtn^ 
-defi per O» come in latino: I\Y\\/f\l3 c/EfonUi 
altre volte la contrazione rimane nella lettera 
nazionale: AMIDVAJ It^n;i^« Similmente io ifcri- 
zione ofca Jl^vn>l luciL (i) 

X. F terminazione rara di nomi etrufchi. 
Al Vl)Cbe io traduco jF///4, feri vefi talora 3 fliv1> 
e la polizione fa crederlo un fello cafo. Nelle 
T. E, ov'è più frequente, >|fl>liv+: fla+3j;< 
ivi equivale a craterra duplex: ISSOC par che 
deggia fupplirfi e leggeri! ifjoce; (2) ma il più 
delle volte è difficile di quciia dednenza render 
ragione . 

a. Speflb ha per àufiliare fl. flttDOflsf, e 
(\n(iDQf\>l trovali in lapidi; Umilmente Marcna^z 
Marcdnay Altrove affiime altre vocali: flUDI^J 
Caecena in antico dialetto; Caecina in dialetto più 
culto, ano 13 y Icsjgerei Vefcania (che trovali 
anche ftcfamente ) pjuttollo che Vefcgnia^ famiglia 

di- 

(t ) Così plauftram fi con-^ par detto come illoc prejfo Wa- 

trae in ploilruIT? f^éd p, i^z. nio, e come horunc , e horua- 

daChuàoformaìtOccmdo, ^ ce in Plauto citato da Lati" 

{%) Ecfatus di fero i i»utini rembergìo . Di quefta da Pri" 

antichi per cx^SLius come fi rjC" fiiano chiamata fylUbica aci' 

i<^ie da Scaltro Àifo^ Ifloce jc<9io K lofiejpt jAut. f .tf tfi« 
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divcìfa, e che forfè a diftinzionc della preceden- 
te èfcritta nmvyz^o^ 

3. Equivale al G de^Latini: 3l1l1fl3 Gabi^ 
nius; e al Qj 3^iz3vA ^aeflor. T.E. (i). 

4, Ed al 4r etrufco. In gemme trovali 3JI>fl 
e 3J34.fl ^chilles. (a) 

E 
1. El Terminazione di verbi: cpme ^3QVf 
{pag.6^)\tà\ mafcolini in retto come ^>I51, 
52^0 8cc. Nelle Tavé Eug. fta anche per terzo 
cafo, MARTE FITV Marti. Cosi credo tìertn- 
tate in ofco. £^ anche terminazione di altri cafi 
nelle 1. £é quando omettono le finali S ed M: 
quindi nafce fpeflb la diCBcoItà di fupplirc e d' in* 
tendere tante voci finite in E. (3) 

2. Trovafi anco nel fecondo genere s 9CIY^ 

9 1 n C! 3 :» fl>f ><• altera Cla^emia (familia ) • Ciò è 

frequente in lingua umbra: in etrufca èpiùi^ro. 

3i. Si foftituifce ad R' ^Q-tnPiUr^^ JttexM-^ 

ifer^.AtPEJOE ^drafius (4). 

4. Più 

(t) Così Sv«< vf per X V. ivc ftoùe tn dativa . V. pag, 16 §. 
p.iof. maccftratos per ma- tf^. ^j. Così quarte die per 
giftratus , cos per quos. Altri quarto . Caio in orig. 
efimpj a pag, 1 1 7. 14S. (4) A dam , clapcrc , & ex 

(a) K«xi^aite /7£r Kitxwttn- £, a commutato, ut multa, t"a« 
Xov É-i/ altri efempj apa^Jj* ^um cft clcpcrc . Varr. L. L. 
PS' 0^* * . » Vl,c. ^, Altri efempj a p, tzK» 

(q) I Latini antichi differo 11 cangiar l* K in'^ e idiotifmb 
dede ^J^r dcdit ; Orculc per Ur- J/« dura tuttavia in varj pai* 
gulcjus » Salute » Marie » Ja- )7 deU*4tuicu Strurìa . 
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4* Pia frequentemente ad I : ^I139>i Licinius\ 
flM^JVMI? Vìnicina^ o Wwicitf minor (i)* 
5* Cangiali inO: da NOflJ9? VolateTrae^{i) 
6 Equivale al dittongo AE. PRAESENTES 
fcrìvcfi If nr^^qi . V. Tav. HI. n, IO. 

7. E ad OE: ^na^qi Troenius altramente 
Troinius. V. pag. 172. 

8. E al dittongo EV : 5 J51 Teleus , e fimili in 
gemme (3). 

p. E aufiliare delle lettere 3 , J ,^ > H > ^ ? 
«fO; o il fupplifce talvolta dopo efle. 

10. Abbonda in fine di qualche voce etra- 
fca paragonata alla latina: 9<]9tVt i Tiider in 
medaglie, (4) e in mezzo: 939>iV8 Fulvius . 

1 1 . Raddoppiai per denotare quantità lunga, 
FRATEER frater nelle T. E. (5) 

la. fl3 può contrari! in E^ |f nfl5 1 SENTI- (6) 

13. E- 

(i)Didym.Od. 9.117. AifMir /mo fixy , O^fnf » Tv/«i 

^rp«««f rt I Uff « : fixvriif per i/iv^ce di fiMvs &c. Maitt. 

v«> ir ifc . Di ^uà par venuto <Jc dial. pag. iSf. DaZ/k co/»- 

final dialetto m tutte le Un- formi tà di quefii nomi cpn gli 

mu d* Italia t nella latina Etrutchi che aUiamo in pate^ 

ifcifaj ove diceafi vca , TcUa re »jimpre più confermafi eh 

&c. V.p, tz^. e fra gì* Ita* l* «« dialetto influì nelV altro. 

lioti : mtiyf^a aitiyf^x . Tata». (4) Aliutc per aliud ; cumc 

▼IMI . Hcfych. Pir cum &c. pag. 121. 

CxJ Similmente da bcnus . (s) ^ost in Greco /vaTiif • 

antico fi fece bonus , da dclor in Latino f EELIX &c Vcd* 

dolor &c. pa^. iz9. pag. yj. lao. 

(^iJ Dorìcifmo fecondo Pri-- (6) Così da fa^ntK fia9i>j» 

filane • Dicevafi in fuel dia» contra[ione reg/olare nel Grec9 



I 



BfiL Dialetto E¥RCrsco# 249 
xj» 19 pofto nel mezzo delia roce common- 
de ad I lunga. Quindi la flcffa famiglia fcrivefi 
Rnì90^0, e fln3l93 j che vai Caecina. 

14. £^ finale di nomi femminili , e pare doverfi 
fupplirecon A. I^MN? Heleneiay Helena^ (i) 

15. Nelle T. E. è fegno di varj caG DEI. 
GRABOVIE Jupiter Grabovi . SVBOCO- DEI* 
GRABOVE . Infoco Jovem Grabovium ; IVVE • 
GRABOVEI FITV Jovi Grab<yvio. 

16. Ivi pure è finale di avverbio: PVSEI i^*(2) 
17» Si efprime con la fola 3, come nel ci- 
tato Marte per Martii (3) • 

iS. Equivale all'Ai, o AE de'Latini^ finsi 33 
fendei! Calcina^ o Caecina (4). 

19. V9 oltre Tufo di dittongo» che ha ia 
greco» e in latino, fenfibra terminazione di cafo 
obliquo. Cosi leggiamo nelle Tavole Eugubine 
Y9M>lfl<J91 : v^d^flZ s facro anntioi come ra> 
cogliefi dal conteAo.(5) 

fi) SimiU ortografa in ÀVPHAEIA. ANTONEIA. 
Mi. MARICÀ inj7ogo di KAI. AVRHAIÓC. ONHCl- 
pElA a pag, 164- E finale a MOG «te. , 
imitazione def greco Aae^o» .i> Efvn invece di %fJ*9f*9 
latta » Ilf /ulf ff/Ad* &c. Fip<^i IT .' Laconifmo prejfo E/icki(K 

^ ^) Ufan\a derivata dal 



pag, 6pj,€ r^:f, V ufckdthO'^ 
mi gentili':^ con tal termina- 



Cwo(Vca.p.88.) 



\ionefi Vede anche [otto gli (4) Amil.Portus in lcx.Pind. 

Antonini . ìfel fine di un epi- «fX.**»/ P'<> •PX«'*' • 

tafio di Villa Albani prefo il (s) Se cercafi V analogia col 

Marini p. iSo. EnOIHCAN. greco , ^ka ne' genitivi iwiù 
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20. 2^, & terminazione dì cafo retto in 
etrufco Vcd. Tav. IV. num. 2. ove 25+fl8fl3 
è tradotto . . . caPATIVS , e in Volfco , ove i fo- 
icrittori di quel decreto fi nominano: EC. SE. 
COSVTIES. MA. GA. TAFANTES, che io fpic. 
gherei uécciUsSex.F* Coffutius. Marcus C. F. Ta* 
famus.Pih fpeflb è obliquo - l3|+aflM1: fll^Q^t 
Servia^ o tìerea Martis. T. £• Specialmente d ado- 
pera ne^ plurali 9 ove i Latini ufano la terminazio« 
ne in £S ) o in £IS i o in IS « 

I . 

1. Ef finale di nomi mafchili^ come in latino* 
NelleT.E.DIRSAS.HERTI. (^/»x). Talora è 
da fupplirfi con E , o con £S come netU meda- 
glia fannitica T. IV. num. 7* 

2. Ne* prenomi femminili fi fupplifcc^ con Ai 
IO<1PIn| Larthia, |f jflS Paflia* Anche nc'nomi : 
ItHS^ in ifcrizione bilingue fi traduce SENTIA* 
Altre volte mutafi in dittongo l<JOfl.ja3 ftf- 
latetrae « V. page 69. e il Capo dell' Analogia # 

3» Equivale ad 3 come nel nome di Helì" 
nei {!)• 

dtnomi in tt Ka^fivetf» He- . (,) Pfoptcr cognationem I 

rod.p.ii. /iffwefi«*p.i87.&c écE non dubìtarunt antiqui 

quindi in Ennio Uggefi Me- & heri & bere diccrc , mane 

tico Fufctico. Altre volte fi & mani, vefpcrc & vcrpcri. 

contrae in u come in jufco^rr Donar, in Ter. Phorm. Ad.I. 

J»uU^ V.pag. 1 14. Sci. Vii pag. i»j. 
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4. Similmente ad V; flv>l3P> efl|>f35 che 
trovane in lapidi, fono ambedue un medeiimo 
nome; come Minuda^c Mintela, (i) 

5. £^ auHIiare di varie confonanti , come fi 
dirà nel decorfo • 

6. Ridonda nel mezzo. AOHUflO in unafla^ 
tuetta Vaticana è il prenome flOHIRO ^rruniia; 
?MH3i9AH1 Marcanius &c. Così proficurent da 
r(ù6 curent in Tav. Eug. (2) 

7. Ridonda nel fine. \X\/^ &fi. Tav. E. (3) 

8. Ripetuta nelle tavole Eug. è I confonante 
IIOVINA /ovina: cosi in Etrufco AIIV1 invece 
del folico flivi* Altre volte par che corrìfpon* 
da ad E o H: AìI09An| in lamina di. piomba 
può leggerli Larthea , o A^ftM per Larthia • Ta^ 
lora è mera afpirazionej come n in greco anti« 

coj 

(<) Y,l,6cVccrtis in lo- voci ambigue accadejfero tali 

Qis eundem (bnum habent. varietà di fcrittura ; onde al" 

Prifc. lib. I. cap. x. Gli anti- trivgr.firivejfemzximumy al' 

ehi Gramatici non fi conten- tri^ ro»umum> aieri Cumus al' 

tarano delle due lettele latine; tri in quella vece (ìmus • Mc(^ 

ma per certe voci ov era un fala , Brutus , Agrippa prò fu- 

ter[ofuono fra V una e V altra mus (ìmus ( Id. pag. 24 J^. ) ^ 

avreihonq introdotto V y : fa (i) ì^el mf^ifo di due vocali 

la qual queftione fcrive mano ì una eolica epentefi come utnw 

Vittorino : non vident y lit- per «ov in Saffo Athcn. p. 57. 

tcram dcfidcrari i nam gylanif fi ha in Latino cavitio, &TÌtor 

myfcrum, proxymum diccbant &c. V. pag, '2t. 

antiqui ( p. i^06. ) Or io ere- (?) Bizct. in Arift. p. 407- 

do^chejpccialmcntc in quefic Aufiii^ •• %f%t »p«*i « woti. 
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co; onde 2g<I3lltfl tfd HERIES (facrificia da 

lf€i^ o hfim) V. pag. 66. (i) 

p. Dee fupplirfi nella penultima (illaba de^no- 
mi femminili , il più delle volte, quando fi reca- 
no in latino : flj 3 3 Fella. Lo fteffo ne' diminuti* 
vi , che fono ferite! accorciatamente, come (\Y\4 v f) 
bulina, (a) 

1, £^ finale di varie voci. Talora dee fup« 
plirfi qualche vocale. Nel le T. E. si :>Yfl>| Catulus: 
in ifcrizione ofca JvXfQn Taculus, nella me- 
daglia fannitica ^ìiVW Mutilus. I nomi di fi- 
mile definenza fon lafciati in tronco il più del- 
le volte. 

2, Talora ridonda non altrimentc che il D 
de' Latini , o R degli Ofchi ; come in una T. E. 
>f5ai+ per tibe, cioè tibi. (3) 

3, Ha per aufiliari comunemente la I , o la 
equivalente V. ejfl nel fine di alcuni epitafj, 
in altri è fcrìtto^SNfl o fllNfl: ?3>IIHJV® 
Tclunicesy o Tolynices. 

4. È- 

(i) V'ed. ciò che abhiam dei- (|) Victorìii. p. 24^*. Had 

toapug. i6f.fpiegando tal fignificat idem quod 

nota nella paleografia latina 5 apud Graecos ov , , . adjcftaD 

^pag' PS' «>ve AMo/«^)ia Cor- liticra (Juaiii ^letìG^ue vcrbis 

nfponde dAé,UafAU9. ^ àdjiciebàtìt . V. p. 14I. ove là 

(?) Simile ortografia ne* nò- ifcriT^one di Duillio abbonda 

mi latini Marta per Mattia , di tali efempj y ed è verifimiU 

Otacila «ce. p. 11$. I*», 1^4. ikt tal ptaxtca totttSe allom 
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4« Equivale al D de^ Latini, o Ji de* Greci: 

3*VJV è formato da OvJiìf^ffiv^ (i); 

$• E ad R» altra affine. Veggafi quefta lette* 

ra, e la pag» 116. 

6. Sola equivale a due: VJ1A apollo. 

7. Si cangia in vocale: flHRlV3 e Voljìniai 
fl+Vl1 Tlotia. (2) 

HI 
!• E' terminazione di cafi come in latino. Nel- 
la ifcrizione cometana prima: 3'iVAf\•VAf\^^ fUtam 
batic . Nella moneta fannitica : Mi I y\\Z(\\ Sabinum 
cioè Sabinorum • Cosi in ogni lingua d^ Italia an- 
tica : ove il f finale de' Greci par che fi conver- 
tifife neir affine (x , almeno il più delle volte • 

2. Comunemente ha per aufiliare la E , o la 
equivalente I : A(1M19 VO rendei! TQtmenaj 3J m* 
^emilius , 

3. Sola equivale a due. Nelle T. E. 3H1VI 
Summus • 

4. Si permuta conN: flOWfl^je flvOMfll 
fcrivefi per ^runtìa . (3) 

5. Si 

nel refto d'Italia; e dove non fi (3) Così in greche lapidi 

ufava il p/i/bfiituijfe L o R. ▼»/• ««x<» > «/* M«>Tf #ia^ &c. 

(^1 j Dialetto eolico fecondo Marm. Oxon. XL. II. Per la 

Quintiliano , da cui deduce il fiejfa afinita i Latini fcrive» 

latino UXyfTes . Lib. I. e. 4. vano numquam e nunqùam i 

(2) Effetto di pronuncia ; di che Scauro : M , & N pene 

così fuovic per loWit » nel- idem fonane p. usi* V.Ma-^ 

le XIL Tavole . no Vittorino pag. 94^3. 



ì 
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5* Si omette in mezzo alla voce: ^HllVfiJ 
€ MCIV+ MercHTÌusi in patere, (i) 

6. Si omette in fine della parola ; SCREHTO*] 
EST, fcriptum efi. T. E. (2) 

7» Nelle Tav. Bug. fpeflb ridonda » ofif(fam» 
bia: vgr. ^Arfèrtur poplom anderfafftfi; ove la fin- 
taffi vorrebbe q poplo air antica u{anza » o poplos 
interfumt^ (}) Veggafi ciò che noto a pag. 26 j^ 

fi 
X. E* finale di qualche nome proprio ; e ve* 
rifimilraente quivi ridonda! MfllVM1> Hfl9flJi 
nflav+ in patere: (4) nfllOQAJ in q)itafto del 
Mufeo Veronefes fc qui non è X^r^feMmrsOfimil 
cofa; effendo affai vcrinmile^ che talora lafciaf* 
fero, fcnza vocale la N finale* Pare terminatone 
di verbi. M3I11V3V? quafi fiòMfWf vocemns. 

1. V 

(i) Così SEPRONI per Specialmente ciò s' intende de 

Scmproni p, i(?i. ^ ^ ^ cafi ove Jiegue vocale: in quefti 

(z) Ufo comune a Latini dice chiaramente Quintiliano 

antichi . p. tiq. ( lib. IX. e. 4. ) paene cujuf- 

{ ^) Scorre:(ioni fimili trovali' dam novac liccerae (bnum rcd- 

fi frequentiffime nelle latine dit. Ncque cnim cximitur 

lapidi ADQVEM » acque « in fed obfcuratur, & cantam ali- 

Tab. HcracT. cap.*. SIGNVM, qua in ter dpas yocales nott 

CVM. BASIM. ET. AE- eft ne ipùc cocant. Quindi 

DIM . F. C, nel Mufeo Pio- Verrio fiacco la Jcrivèva in 

dementino . Veggafi anche tal luogo fol per metà v. gr» 

pag, t40. Origine a tali kar* TVN. AVTEM tum aatem 

barifmi dee aver data la pro'^ ( in fragLi). ) e Catone Cenfo* 

nuntia ambigua ed incerta di rio lajopprimeva del tutto , 

luefìa lettera ; di cui dice Fri- DIE. li ANC (Quiot. k)c. dt» 

Jciano : M oblcurum in eztre- (4) Circa qttefia termina^ 

mitace didionum fcfnat p.jf ir. if/o/ie di nomijcrtJli già a pag. 



fi 
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L 2. E* finale di avverbio; m+lVl? pcfiinde. 
I^dvolta par che ridondi. Cosi lB,ySif per tya 
^dialetto eolico 9 cosi in attico Muif (fer «c/Hi, 
per TOVTo. V. Maittaire pag. 384/ 
3. Ha per aufiliari la E e la I: flp<^3M1 Me- 

o Minerva 9 ?^y\^m MeneUu^. 
^ Si permuta con J : 38 v^^O Tttepbus (i)« 
5» Sola equivale a due: ?I1A Jinmusm 
61 Nel principio della voce par che tenga ve- 
ce di afpiraziope) o che ridondi : HtHh in gem. 
ma con figura di Plutone, hJ^^^ii) 

7. Ridonda o manca preffo la- S . Nelle TaVt 
Bug. 31-0^3^^1^(1» nelle latine HnàzH oiferiatCk 
La decisone in fimili caC dipende dalla etimo- 
iogia.Peir addotta voce fi parerà a fuo luogo* 
Sc'Vtn^lfl, che noi leggìarno nelle oblazio- 
ni , fignifica habet^ » ivi ridonda in vicinanza 
del T. (j) 

ri^. in propofito MUm*f àtàftus yaf fitrm'rtUact t# 
ictxofyifcn^ione in patera che x ut f - così i Latini da 
litri credetter&a dover leg> Nympha. Etym. Vofs. 

nuvénfmilecheividy equi^ fmiinunteìa N iniziale h fu. 

valga a 9 • come Optu» ed L^^uJ 
^ff^y dicevanfi in dialetto f ^p Agli efempì addotti a 

ionco . Maitt. pag. 183. ^ pag. mz, pteff da^Gramatici 

C 'J Cangiamento eolico . fi poffbno aggiugnere quei del" 

PindOlymp, Od. 5. f iVTic per U Itmidi ^ come trigcnfimut 

[pfXrff : 4»ve lo Scoliaftc: «t &c ffrut.pag. ^tj. 
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8. ìRidonda umilmente prc0b <• ftH^HdJ» 
fecondo le oflervazioni che acciaino in certe 
lettere}:^ riduce a Caefina;c nella traduzioue in 
latino Icfegea Càefius. (T. HI. n. 2.) NeUc T. i 
E» AH4li9tt1 fecondo il contefto è menfa. |. 

9. Ne^ finali de'prenonii e de* nomi fem« ^ 
minili , la^'iN per Io più è inferita ad efprimere 
diminuti vo> ciò vedeli comparando con elfi r no* . 
mi mafchili \forrifpondenti : V If fl ^tiius , flUOft f 
^ttina;3^^p Vettius\3n'X^'} VettìneìaoVtUh ^ 
filia. QuelU 9|omi pafTaron poi in nomi di bm^ t 
glie: quindi L^ù^s Catfìna in £trafco:che in la- 
tino refero Ca^HS} come poc'anzi abbiam detto* 



1 

\ 
I. F finale di alcune voci. Nelle T. E. 8kI+. 

lVJtl:j: poco avanti leggeQ 8V>ltl3:' altrove , 

par che abbondi come in latino, (i) 

: a. Ha per aufiliari la I, o la equivalente V: 

fll1V^lVl in inedaglie è Topuloniai flN1fl<J in 

epitafio è ^apilk. (z) 

3. Equivale a( B: 3>5J1V1 Tuhlicius. (3) 

4. E alla F de' Latini. 1^119 V1 par che dcg- 

già 

(i) Ved. pag. 140. ' ticoMvX%ìttrendeJl'BvcKDxa^ 

(2) L. Turplcjo/?«r Tarpi- V.p, itt. ed e eoiieifmo é* 

lio : pa^, i6^. ce Plutarco Aimk%v9i tifri w 

(BJ ^imiUofaingreco'nn^ ru w xp«/*«v*/« /• ^^ 



OBL Dialetto Etrusco. 157 
già tradurli Furina, o Fumia. Della equivalenza 
eoo 8 fi è detto poc'anzi. (1) 

jw E al Q^ìn lìngua Ofca: PITPIT quìdquìà 
troviamo in Fedo. (2) POI nelle Tav. Eug. credo 
eCTer qui^ 

6, Sola equivale a due: 11 fl ^ppi* 

7. Nelle T. E. par che fi confideri come afpi* 
razione , corrifpondendo PUSI ad às ficut. PVSI. 
SVBRA. SCREHTO. EST, ficuti fupra fcriptum 
efl. Ciò è una confeguenza dell'equivalere que- 
lla lettera al B; eh' è lettera infieme e afpira- 
zionc • (Fed. pag. lap.) Quindi fi usò il 1 non 
folo ove il B è lettera ; ma eziandio ov' è afpira- 
zione. (3) 

<ì 
1. E* terminazione di voci non. rara in um- 
bro: ÀRFERTUR, o con vocale fuperflua AR- 
FERTVRE, e ARFERTVRO adferturi cosi PLE- 

R NER 

(t ? Còsi in latino Pilipus chio cki jpreffo eV Italioti U 

per Philippus ( ;?• r^r. ) e in B tenne luogo ai a/pir^nìpne 

dialetto Eolico m/à'»i per «/m^i* Ba?? «c , fiartxivf ; vh/^a Ir «- 

(x) V. DacìerNoueinFeft. xt^rmtf . Così «va^ rcxpref- 

^\^*J-1?^-. . !,..,« /^ ^^* ^^^J ferivevafi F*- 

(^} Fra catini antichi UB t»?, prejfo i Gteci Italio^ 

tenne luo^Quafi di afpiraiio- r/ B«»»«' 5 preffo eli Etrufchi 

f' T! riTk ""'TlfTt ¥ confinanti the non ammi- 

fino^degli l^m^r/. Siibcdius fm ilipoteadirS iRìAfiV 

(zwos ghndìfciSL) viene da '' , ^ . ^% \!:^^^^ 

fas e da cdo .fecondo la etin malmeno in cafi fintili poteron 

moloiia di S.tfidoro (XVtL i^re a tal lettera loM^, V4^r 

6. ) Sappiamo anche dn MJ^ *^^^ • 
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NER piene, E|IER- NOMNE, forfè eorum «o- 
minei ma è fìnale di pocixìffime voci in Etfqfco. 
In quella lingua dee talora fupplirfi con un^ aufilia- 
re : a 3» 3 V O Thuceru , in htino Thocero ( Tav. IV» 
num. ijO Qualche rara volta par che ilia in 
luogo dì;S : aflf1|O0fl>/* I1fll00fl4. LàrthiaLar- 
thinas ( Muf. Ver. pag. 3. ) 

!• Nelle Tavole latine di Gubbio moltiflimc ,1 
voci terminano in R , che nell' etrufche fcrittc , 
anteriormente fi rifcontrano con terminazione in 
S.,v. gr. ^^nflJI^Of: ^^Q^nvì traduqefi 
POST- VERIR. TREBLANIR. Cosi nel Lazio 
dopo Tapifiiy FUfiif Lafesy e mille altre voci |. 
limili fu fcrìtto Tapìrii &c» (V. pag» ia5.) Il f 
pertf tu ufo eolico > ma fpecialmente degli Ere- \ 
tricnfi, e degli Spartani • (i) Tale oflcrvazione è 
neceffaria alla intelligenza di quelle Tavole ; e ta- 
lora ha luogo anche nelle altre fcritte in ctrufca 
3. In lingua ofca trovafi pur nel finefl[ fl H-fB 3> 
l^yEVB^ extra vicosic par che imiti il D dei 

La- 
Zi"^ ^uftatb. ptg. II4^ digli Spartani preffb Boezio 
Miifrvf \ AioXi«»f /lAXiKTfff E«ii/» Ti/Miriof • M#Xii#iff 

TO r 11/ f f*irtkfimXX9V9t Surof p«f veAiv $nv€c$ di Tf/(*f|iif 

re owTOp Aiyorri^ , % t# i«»Of MiXn#ii< , ««pay/yo/ufvff ff( 

<»»ip V, pharoriiiii i;. >iirijii. riv N/tirffay v« oic, e con lo 

Cajaulf, io Athen. VliA. e. ii. yiVjj/c; r^/iorc continua tutto il 

paria a lungo di quefto can- decreto , 
giamento , e adduce il decreto 
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atini ridondante in fine delle voci (pag. 122.) 
o fleflb può crederfi della lingua umbra. 

4. Sue auOIiari fono V. e la equivalente I : 
m-rn^fl» ^runtini; innilfl altrove leggefi 

5. Equivale al D latino: aVfQ^gqR nelle 
. E. è ddfenur. Il Magirtrato MtDIX che leg- 
ati nella ifcrizìonc volfca > in lapida ofca è 

HRR^m. (V.pag. ia(J.)(2) 

6. E ad L.NelleT.E. fl|(|3H1flS/4w///^. (j) 

7. Fa le veci delle afpirazioni H ed F nella 
arolà ERARVNT erunt, che nelle T. È. feri veli 
ICO ERIHONT, ed ERAFONT, (4) 

8. Si omette in qualche voce: iflM1fl3 Ca- 
ìarsj da cui Camarina in epitafj* (5) Cosi in fi- 
c delle voci. Nelle T, E. ù ha avVMAA3j ed 
'VMAA3 per elunntur. 

Ridonda innanzi ?. Nelle T. E. PERSCLO 
PESCLO dz pejco. (6) 

^ R 2 ìctA 

'i) Nel decreto de' Bacca^ RVIVS hujas INCROANDI 

iZi Senatorbus per ScnatQ- inchoandi e 75m/7i • 

bus . ... . ( S) Similmente «x«j6arfv 

^z) Ufo dejgli antichi Lati- rita»T«» .( fccptrum ) in do* 

f, che dijfero vgr. z^ot per r/cc? : profum ^ fufum in an* 

)ud . Fcft. tico latito, V. Scalig. Covì)t€t. 

(.) *m,vf%{ per ^«vxoc /^Tf- in Varron. pag. ^4. 

t Pindaro l^th. Od. 4. epod. (6) Così in Feflo Marfpc- 

i. doricifmo fecondo gì' In^ dis e Mafpcdis : lo ftejo f in 

TP reti. Così in latino p, 126, altre lettere come prejfo Fé fio 

[4) Gruc. Infcr, pag, lai. medefimo ZTg(it per zggci . 
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Te M . 

I. E* terminazione di molte voci come uè' 
greco e nel latino; ma fpeffo è incerto fc la vo- 
ce quivi finifca « 

a. Ha per aufiliare 5* (^f MMjqi neircpiia- 
fio bilingue rcndcG PRAESENTES ) e la equi- ^ 
valente fl ; come il è congetturato fcrivcndo - 
delle aufiliari. , 

3. Equivale alla R de^ Latini : RIR4 9 Lara la 
patera: flHRlfl1 Tapiriua in lapida, (i) 

4. Ed a C: PASE* TV A* pace tua; DESEN< 
DVF decm & duó. T. E. 

5. E a due SSt in tegoli htini VELISA e VB- • 
LISSA prenome. (2) 

d. E ad qj leggendoli anco flìHJ^? in tegoli ' 
etrufchi : così H,anafiy e I^^anaxi. Nelle T. Eug* 
latine fpeffo T» è rcfo per S: 9*V1 PVSE. 

7, Equivale ad afpirazione I5M09M1^VM 

Horwitina. (3) 

8. Co- 

(i) Valefii & FuGi ia Vale- 
lios Fariofque venerBoc . 

Quint. I. O. Lib. I. e 4. Vcd. . 

pag. 2$%. ^ « < • -Anche prejfo gtlta» 

(») Nella pronuncia della S Iloti diceafi fittrxs per a»a5 . 
r Latini notano alcune voci (3) ^<'«f^ Sagitov coi/i S ;>er 

quae preffiore (000 eduntur ; aspirazione pag* 106. c<^ b^' 

aufus, fufus^ accQ&re, odiofus pices p, t^o. Doli* afpiraiioi 

Scc. Quefle gli antichi Latini ne ^ 9 che ora h epifema ^cioe 

proferivano con due Si e fé io fcx , nacauero le altre , B , 2, 

non erro gli Etrufchi con la e ^fra^gli Etrufchi. y.P'i4' 

lettera doppia, che ad ejfe equi- e il Mai^iocchi "quivi citata . 
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8. Cosi in mezzo a Tocali: ^VS^IS '^ P^* 
^^^ > X^*^ lit^oaitms . (i) 

9* Gli O&hi la raddoppiano anche in fine : 

IO. Ridonda innanzi molte lettere» come Ipef* 
fo avviene nel greco pailando al ladno : ^^cM» 
fallo y sv)/9 tega &c Fofs. Etymoleg. pag. lof. £d 
è notabile che in tali luoghi quella lettera è ta* 
Iota diftinta con carattere diverfo dal folito; cioè 
o con My o con S volto alla latina; verbigrazia 
fl2eini>IMVPI3 derivato da Caulia (Mut Ver. 
p* ?•) AlS|fl3 Caepia T. IV. n. 3. di quefto libro* 
II. Ridonda innanzi 3 > come fembca in 
>Il:iDMI1lt Tiaeqiiil 2 nooic riferito allaTav. III. 
num. 5. 

XI. E 

ft ) Mì^a^Qtà riferìft la #aH«»» » i fecondo t Ifcrì^i&iu 
ojferva^ione di òaùnafio , ac^ Sigea t ia nota di Salmafio 
eennata altrove : In medio fiiff}} ^ altri Mtv#« • «v » pac* 
diéHonum antiaaitus & ubi- (he anche il punto è nota di 
^qnc paffim {crìDcbaiic Nym- fepàruiiónt . Di ^k fi fa 
phaTum, MaGifom &c. qaia troppo verifimile che inquifte 
Gtaed Aeoics a qttibus orti, lingue Italiane x*^«<* » X*" 
loco afpirationis plcruinqac pj^,, , x«H«i» » X«* «'• f 'Xi^ 
ppnébftot^ . HC fopra oftcn- firittori chefeguivano chi ìina 
dimoi, m conctttfu dyanim pratica di otte' Greci, e JiL un ' 
vocalmm . De Re HcUcn. altra. Seno lofiefo . Quindi h 
V^S4ii. Nota IVI, che giuefto forfè c%e trwntmo in latina 
ufi era variato fecondo i^ luo^ \i«fiVo CacciHfcs>er Caccilics 
ghi in Grecia ^ Mcuni invece ^ ,^,^ ^^^ ^^^ fo^^ ^ , 
di U%v9amyfcrivevano Miti- bchcbcris per Teebcris(Ti- 
^<iS»f , il/m MovmFii» » e fi bcris ) p. ijl. qua.iratìs p#r 
potrebbe aggiùgnere altri Mtv- quairàtis pag. 1 54. 



26t P. II. T A V O L A 

12. E innanzi J : in lapidi Jlp3> e >IIU3 
forfè ^quilius. (i) 

13. E iunanri m. SMVRSIME in T. E dal 
contcflo fcmbra venire da ppc*^ tauìjlrum. {1) 

14. E innanzi h: flhflO» e flttiflO in la- 
pidi Thannia t in umbro SNATA per NATA . (3) 

15- E innanzi 1: fl1fl,e fll^fl \Appia; cosi 
flSVifl J 14 Tlaitorìa • (4) 

itf. E innanzi +: V+ifll11fl3 è nome di fa* 
miglia addotto da Pafferi (Taralip. in Dempli* 
f. 233.) Cabinate ; come Seminate , Irinate &c. (j) 

17. E innanzi U: SVESV vifum. Tav. Eug. 
Vl+9P^ f^/ri«^ in urna di Chiufi* (6) 

18. Ridonda preflb la R: Vtl9?9fl e AR- 
SVEITV: ^iq^lltfl, e ATIERSIE in Tavole 
Eug., ed altri efcmpj in gran numero • Così nelT 
ctrufche ifcrìzioni del Pafferi la l>{aim e la J^ar* 
fia poffon crederi! una fteffa gente . (7) 

19. Ri- 

(i) CoA a pag. t j€. slitibus < j) ji/iche in dialttto donc9 

judicatidiB KeS, anche il La- a(rume il e avanti il I in 

pò yiL della L Parte. $. /. plurali come 9%x%fik\m%m, » /w^ 

Ofs. IH, num. 7. che tutto pna^m, . 

appartiene alla lettera S. (tf) Fra k famìglie aggiùnti 

iz) Cosi ^fHKf^ti per fiiKftt. a Grutero da Fahretti fi Itg" 
Callim. in epigracn. «7/Dif F ^y" gono la Svettia, la Svenia, 
»/»«» cramus ìaconifmo . Più- la Svcftilit , nate come io ere- 
ticai, in Vit. pag. $|. do dal ritenere la ortografia 

(3) Similmente pcfna ccf- antica de' lor paefi ^ invece di 

na Lofna &c. pag. itfi. Vetria, Venia &c. 

C4) 2» w doricamente per mvfi (7) Xe?/ dialetto eolico ^fre- 

nelle T. E, fpànta per panta . quentijpma tal epenttfi ne fu» 
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ip. Ridonda in fine delle voci talvolta ove 
llegue una delle confonanti predette, o akra S, 
o una vocale . Nelle Tav. Eug. fcrivefi HERI» 
PVNI- HERI- VINV, ed HERIS- PVNI- HERIS- 
VINV, che è il pane e il vino , che offerivafi in 
facrificio. (i) 

20. Ridonda talora, ma di rado, infieme con 
lafna aufiliare. Dz irfofiocTOìf pecus gli Umbri fan- 
no non PRVSBATV, ma PRVSEBETV. 

II. Si ométte nel fine delle voci come in la- 
tino. PICO*MERSTO nel principio della gran- 
de Tavola Eugub. non può effere fé non retto 
PICVS;ed è nome facro di vittima. Specialmen- 
te ciò intendefi de'cafi continuati: de' quali fi 
parlerà nfel ftipptómento primo. 

a2. 3^ nel fine della prima cornetana pare 

che 

turi cpM dicon ep#M ; o^7fp«0 > 4.97 •€ 4.^8, bafiano a convi/i' 

#Mf 70 : Ifffiijfo in vicìnania (^^^ y che quefta ietterà per eu» 

di altre cordonanti iLUi<rt»^ fonia di pronuniia fi ^fgiun^ 

rtvtfi» &c. Euftb. pag. 2i. An^ g^'^^ d! nomi terminati in vo- 

ehe in antico latino perfacilc cali di qualunque cafo gene^ 

pcrsfacul , €ke fcriveafi per- re chefojfero : L. Lacbius . Ni« 

fcfacul Fcft* cephor. Lacvics L. vo Lucrc» 

(t ) Eferhpj fimili non tan- tius. C. L. Sabatinis. Vix, an. 

to fi deon cercare nel greco y XXIV. lulia. Nympbas. Au* 

ancorché fian pure de Dorj guftaes. L «/»D.M. Tcrentiac. 

tiica/f f . 4d a>»^ con rìdon- Niceni . Tcrentiac . Primas . 

danza in fine di 9 ( Canin. Mcdicas . feccrunt e/) Fabiccs. 

in Hellen. p. 60. ) quanto nel L. L. lonidi ^ Ccrdo. Aiuo- 

lazino popolare degli epitafj . r.iacs. Drufi &c. V^ed. anche 

Due fole pagine di Fabretti pag, 162^ 173, 
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che fia pofto per ^: OiflHJVtflMI per Matul- 

nasi (i) ma forfè ivi non termina la parola. 

Noto finalmente» che quantunque le due%u* 
re S) e M fiano equivalenti; nondioseno qualche 
diverfità può notarli nel loro ufo* Il (igmaro^ 
vefcio non è di tutti i paeli, né di tutf i tempi 
ugualmente. £- raro nelle ifcrizioni dalla banda di 
Volterra, e di Orvieto; frequente altrove , ficco 
me in Chiufi; particolarmente ne^ monumenti 
più antichi. Nò in quefti fi colloca indifferente- 
mente in ogni parte della parola. Nel principio 
è rarìlfimo ; e allora, par che fucccda ad afpira- 
2Ìone; come IQy/^Q^r^ 9 Sertorius ch^ eqiiivzìk 
a Hertorius. Nel mezzo del conipoflo è in più 
voci. Veggafi lanoftra Tav^IILn. io. ^flIM^fll 
Traefentes è compofto da prae e da ens. Scrivefi 
' anche talora ove è epitettico ; come ne' num. III. 
e V. Frequentiifimo è in fine della voce, come 
Ognuno può vedere nella fteffa Tavola a' num. I. 
IIL IV. VII. ma fpecialraente fi trova fra due vo- 
cali ;come ne'nomiflMVJ^J* IM5>|Vfl efimili. 
Qual ragione può addurfi di tutto quello? 
Vorrei pure indagarla per finir di mettere in chia- 
ro una lettera, che ben fi conofce efferc la più 

dif- 

(0 Quap come in latino antico éicevafi iliiu(ce itkìnCcc con 
aggiunta di E finale» 
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difficile a fpitgarfi; giacché T ultima è (lata a 
fcoprirfi • Meffala Caufidicò i forfè il più vicino 
a Cicerone in nitidezza e in dignità di eloquen- 
ZZ9 avea fcritto un Intero libro fra moiti altri 
conficniii, fu la lettera S. (i) : tanto que^grati« 
di Romani fottilizzavano fu di ogni minu2ia, quatt* 
do il trattava di parlare o di fcrivere; e tanto 
erano perfuaii, cheiLvero filofofo non iiconofce 
alla materia che fceglie > ma al modo con cui la 
tratta. 

Smarriti. libri di tal genere» o rimafe di eili 
ben poche reliquie , che può arguirli ? Forfè gli 
Etrufchi ebbono due diverfi fuoni dì queHa let«» 
cera , non altrimenti che tre diverfi ne difiinfe 
Plinio nella lettera L (2) ; tre Prìfìciano nella M (}); 
e Quintiliano due diverfi nella V confonante («)9« 
E come per difcernere i fuoni delle lettere preffo 
i Latini , fu fcritta la M or intera ed or dimez* 
2ata; e in certi cafi V in altri j (5); così forfè 
gli Etrufchi ufarono fecondo la. varietà del fuo- 
no or quella or quella delle due S. Anche in og- 
gi quella lettera fra'Tofcani fi diflingue it)>f af- 

pra 

(1) V. Quinti!. Lib. L cap. 8. vom fcrvomquc u & o liccris 

L. XII. cap. IO. & Turneb. in fcripfemnc .... nane V gemi- 

lib. IX. cap. 4. na fcribunrar : neutro fanc 

(a) ap. Prifcian. p. 555. modo vozquam fcntimus eifi- 

(;) Prifc. ib. cicur: nec inudliter Claudius 

(4) Lib. I. c«7. aeoiicam iilam ad hos ufu^ F 

(5) NpUd praeceptorcs ces- licteiam a^eccifc . Quiot. L e. 
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pra, e in s dolce i e nella Gramatica de! Gigli 
è fegnata con due caratteri • Forfè anche il £ ro* 
vefciato indicava , che quella lettera o non fi pro' 
nunziaflc a verun patto , o fi accennaffe come fi 
ft in certe lettere aggiunte per eufonìa: di una 
delle quali fcrive Quintiliano , che obfcuratur & 
tantum aliqua Inter duas vocaUs nota efl ne ipfac 
coeant (i). E veramente quella S trovafi or fra 
due vocali ove certi Eolj non la efprimevano (2) 
ora per modo ^i afpirazione, o di epitettica, 
di finale, ove molti de' Latini infegnavano a omet- 
terla (3) altri a fcriverla lenza pronunziarla (4), 
Se la mia congettura non difpìace al lettore , egli 
potrà conciliare le lapidi etrufche, ove niuna con- 
fonante è frequente pia che la S, col telHmonio 
di Agrezio citato altrove; che gli Etrufchi rade 
volte la proferiiTero (j) . Tutto fi fpiega ove ac- 
cordili, che una lettera fteffa frequentemente fcri- 
vevafi, ma fi pronunziava di rado;o almeno dì 
rado pronunziava!? interamente • 

Nel- 

Scrivevafi fono Claudio vgr, la/icfcrdit. Ntm ncque Lo- 

SER^ySi e n^. rimangono e- cilium putant uti cadcm ulri- 

fempj in più lapidi . ma cum dicit fercnus fuit , & 

(i) Lib. IX. rap. 4. di2nus loc^.Quin ctiam Ci- 

(a) Vid pag. 8^. cero in Oratore plures anti- 

(? Quac fuit caufa & Servio quorum tradir fìclocutos&c. 

fuDtrahcndae S litterac quo- ( Quint. Uh. IX. cap, 4. 

tics ultima cffet , altaque con- (4 ' Ved. pag, 120. 

fonante fufcipererur : quod (jj Pag. 4.^. 
nfrfebenditLiiirànfiifs, MefTa- 
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Nelle Tav. Bug* fcritte in Etrufco dlfli che 
lei S rovefciato non (1 fa ufo fc non rariflBmo; 
vlcHe altre fcritte in latino, M* Bourguet cUtlinfc 
lue forme di M; e veramente vi fono; r.una è 
ùù^r altra è meno aperta. Io ho dubitato mot* 
o, che runa delle due figure, o anche general* 
nentc la M tenga vece della M ; i. perchè il dia- 
etto di quelle Tavole ammette ogn' altra afpira- 
ione etrufca: 2. perchè in certi luoghi la fin- 
afQ non può elTere regolare fé M non da letta 
)erS. 

+ 

1. Nelle Tav. Eug* è terminazione di verbi 
ome m latino: +H3aV3UV11 VrocurentimK 
ondimeno pare talvolta che deggia fupplirfi con 
ualchc vocale ;vgr. EST deggia leggerli ESTO . 

2. Ha per aufiliare la 3: fì>it in medaglie 
''elamon; o la I. Iri+HOfl jfruntini . (1) 

3. Equivale a O: flOfl , e fltfl in lapidi 
éttia . 

4. E a due l'i»: 9+^5 Vettìus. 
j.Supplifce la mancanza dellatinoDr^O^^atfl 

4drctftiis. (2) 

6. Rf- 

i) Plin.V.ip.in latercTmo- ftrac . . , Icguntur Alcxantcr , 
mentis qui antca Timolus Callantra. i/m/im^nff inU" 
pellabacur . pidi aput , aiiuc , haut &c* 

2; Quìntii. Lib. I. cap. 4. in Grat. p. 40Ì At/?erad. Inlcr. 
cuiUs operibus Usbìs 1104 Dcmian. Ci. V, aoo» 
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6* Ridonda innanzi >| , nel principio della voce: 
l^ni9>J+ e I9I1Ì9J fon la fteffa famiglia, (i) 

j. E nel mezzo 9afl|T®»^H ^mphiaraus. 

8. Nel principio della voce par che abbia 
ibrza di antico articolo: ^MÌVi to^ 'Hp|rt^, 
o che ridondi : TOGO- POSTRA,/?(>/2 hoc. v.p.62. 

p. Si elide nel mezzo I3C13P1V1 é rcfo nel- 
le Tav. JatinePOST- VERIR. 
vedo 

j. V è iìnale di nomi proprj » che in latino 
terminano in O: v1iR3 Cajpo; e di que'ma- 
, feci ini che riducendoli a dialetto latino deon fup- 
plirfi con S • V J fl 1 3 J 3 ? Falgiolus , o Falgius aU 
ter: in oltre di que^nomi femminili che debbon 
iupplirfi con A » come VO h • • • ( in urna fotco 
un ritratto di donna) B^rnitua cioè Uruntia. (a) 

?• Nelle T. E. fpeflb è terminazione di caO 
obliqui anche in plurale: ove con raggiunta del- 
la M fi riducono all'ufo latino; vgr. vO + flOS 
l+flO+VlClfl ^rbitratu Fratrum. 

3. Equivale ad I; FRATRVS*, credo fia Io 
fteffo che FRATRIS . (3) 

^ Ci) Sriitcs ftlocus fticmbus (§) Nelle XlLTav.tàài- 

&c. V. pag. Ili. ^ citor per addicitor. Nel dare* 

(2) Loìiejfofofpettodicertl to de' Baccanali nominusU' 

neutri nelnumere delpià » che tini : altrove Cerenis , Vene- 

han quefta definen:(a nel retto, ras, Hononis : pag. 115. 
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4. E a p trovandofi in lapidi M'^RO 9 e 
flNVflD. (i) 
. 5.EadueV:gONjV fnlteìus ; cioè Volttfus. (2) 

6. A\ dittòngo IV. g3vi>JVl » noAucfliwi»^^ 
Nelle T. E. fcrittc in latino k O equivale al dit- 
tongo fltf , come in greco . V. p. 8p. (3) * 

7. Raddoppiata può Cgnificare quantità lun- 
ga, ^ vocale.!. E. SALVVOM Salvom^i^) 

8. E* aufiliare fpecialmente di 1 ed a . 

9. 9V nelle T. E. corrìfponde al dittongo 01 
de'Qreci ^MVMI^Vl» naiftw. 

10. IV par che abbia la tìefla forza che il 
greco w, vgr,fllvMI>l3? c^^do che corrifponda a 
CH/iAirot u/« fe/iVw filia . Credo anche probabile 
che corrifponda al dixtongo^o/, e rìfolvafi come 
preflfo i Latini in V: U|3V>J 9 tolta Tafpirazione 
e unito il dittongo è Lt^ìa^ o LurtU'^ famiglia 
Bota anche per medaglie. Ved. pag. 154. 

11. Ridonda in fine di varie voci; come in 
ETV per ET nelle T- Eugubine fcrittc in Etrufco:, 
nelle latine affai fpeffo ridonda la finale O come 
ERIHONT- ASO» DESTRE- trunt abs dextera. 

12. Ter- 

(x) Ved. pag. Zi 4.. co della o duplicata p. pS.nel 

(x) IVENTI A in titolo lati- ialino v era anii precetto gc* 

no per luventìa pag. i6x, iterale di Accio: geminacis vo- 

(^) Così in antico latino calibiis fqribi oattti4 long4$ 

Polluces pag. 161. fyllabas . Scatti, pag. a a 5 $, 

(4.) Efimpj in Greco antU 
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, riè Terminerò quelle offervazioni con una 
notizia, tratta da un codice Palatino di Plauto; 
fDotizia che io dcggio all' eruditismo Sig. Ab. 
3naÌQ.,:Viiconti • E' una nota marginale al primo 
yerfo dcirAnfitrione ; ove in propolito della vo- 
ce voUis fcrivc un incognito Scoliaftq : Lingua 
Vmbrofum vertU V. in O , Etrufca cantra A in V. 
A quello idiotifmo degli Etrufchi fi conformano 
le cinque minori Tavole Eugubine > ove leggia- 
mo wgr.pune per pane. Dell'altro idiotiiino, o Ha 
del cangiare che facevano gli Umbri TV in O, 
]e Tàvole icritte col latino alfabeto danno efem- 
pj a ogni verfo; SVESO vifum^ FRATROM/r^- 
trum &c* ufanza comune in cert'età ancora al 
Lazio. V. pag. 124. 148. &c« Eflfe dunque fono 
fcritte in tempo o almeno in luogo , oTe più 
non durava il cofìume nazionale riferito da Pli- 
nio, e dja Prifciano ( V. p* 21 1. ) eh' efcludeva TO 
dall'alfabeto e dalla lingua; né ci danno idea del 
pretto e genuino dialetto umbro. 

•=» 

1. E' finale di vocaboli fpecialmentc nelle 
J. E. latine, ove talora indici numero del più 
come VVEF ovcs ; talora par che ridondi per cu* 
fonia come nelle Tav» Erad. eafdem per eadem: 

vgr. 
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vgr. ove Icggcfi col mcdcfimo contcito ANGLA* 
ESONA, e ANGLAF. ESONAF. (i) 

2. Ha per àufiliarc 9 ' in lapidi V3 per VEL» 
Prenome di Ecrufchi . 

3. Equivale talora a 8. come fra poco vedremo* 

4. Comunemente in latino fi trafporta per V 
confonante; come anche fan le latine Tavole di 
Gubbio paragonate air Etrufche : di rado par cor? 
rifpondere ancora ad F« 

5* Ridondando nel diaMtto eolico ora nei 
principio, ora verifimilmente preflb il f , ora fra 
due vocali ; cosi credo che avvenga in quelle 
lingue dMtalia-, (2) ed anche nel latino antico. 

Nel principio flltl+*Ofl3 in lapide bucel- 
liana 9 ^thid Titta .. 

Nel mezzo PI CAI •Aiax in gemma di CayluSp 
ove forie f ultima lettera èJ.Aiw(^* 

Dopo Q: flY^0 9p F^ria, 9 Vera. 

I» E' afpirazione in quelle Ungqe d' Italia (a** 
lita a ufarfi dove i Latini ufano ta corrifponden- 
le H : cioè nel principio , o fra due vocali , o 
preCfo Rt I^MVmv® Homoneia nome proprio 
in lapidi; IBmBSR ahen'ea vafaìa T. E.; CO- 

VE- 

( i) 7 Latini diferoeih af che in timidi . 
^er ab , fcorreiiom pajfau aru (a) r . fag> t^* 1 # a. i # ^» 
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VEHRIV nella ifcrizioae volfca • Era dunque , 
afpirazione ancor quefta al pari della ^ : forfè I 
corrifpondevano V una a fpirit(f afpro , V altra a 
lene; ma in ciò nulla può aderirli di (icuro. 

2. Talora par eh* equivalga a C . ^5fl+HY in 
lapidi probabilmente rcndt&OSlaviHSy f\y^i^^^^\ 
Secfimui cosi ^^VBI^S in ofco Ficus j voce an^ 
che umbra • Congetturo , che tì, pronunziale di 
una maniera (imile a quella che oggidì teniamo 
in Italia, prokvemm mìhi non fenza fuono di C 

3. Nelle T. E. framezza le vocali replicate, 
per una fpecie di cpcntefi ; vgr. STAHATVITO. 
pcrfiatuito ; e ridonda come in latino « V* p. 131. 

8 

I. Termina le voci umbre :8R «83^1- :8V8^^+ \ 
che fono fempre tre vittime. 

a. Ha per 4iifilìare A nella voce Iti», che 
fieramente è ItZAS* Faufta. 

3. Equivale al B. 1890+ nelle latine TREBO. 1 
Tribus (Javia) miMISfl^ in medaglia fanoitica ( 
fpiegai già Sabinum per Sabinorum. ( 

4. Effendo quefta lettera un 1 afpirato , fi u& 
talvolta invece del folo 1 : 9M9© Terfeus» 1 
f9MV8fl. APONEI (i) Aponia. 

Eb- 

(z) Eolici fino come ^%^9%^9ii9k dai fiioScoiiafte: zpuàcom-' ( 

invece di »tp^*9o»« Eufth. i^6$. plures ctUm nuac barbaros f j 

E anche dialetto del greco òar^ prox, & rurfus » prò fin ' 

iaro prejfo Arìfiofane , notato u(u effe, Bifct. pag. 817. 
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Ebbe affinità di pronunzia con la F latina , ed 
V confonante : quindi Faufta e Ficus poc' anzi ad- 
dotti. Nelle^T. E. latine rendefi per F: 9H VI8V7 
VOFIONfi » forfè Hebioni (i) . HBora in lapidi . 
Pare che fi dovefle pronunziare con afpira« 
zione maggiore che 1 ; come il • greco af^ira- 
vafi più della F latina (1) • Nondimeno troviamo 
flMd9? ìq titoli chiufini, ed anche /1MIQ90 
umilmente 1^98 9 e 1^9?» che pajono le ftefle 
famiglie de^ Vefi e de* Veri quivi cognite poir la* 
tine ifcrizioni (3) • Il proferirii un nome con più 
afpirazione o con meno » fu coflume talora de' ptr- 
ticolarì , talora de' tempi > come dicemmo a pag« 
iijF. e 130. Quindi quelle varietà di fcrittura» 
O 

1. E rara finale di parole ; toltine i prenomi 
Omi>l9 e QhV^Ri che fi deon fupplire fecon- 
do le qualità deirepitafio» or LartheSy or Ldr^ 
ihia &c. Nelle T. £. OA8aV8: 83pV; e par 
doverli fupplire anco la feconda voce con finale 
fimile alla prima. 

2. Ha per aufiliare A nella voce A MAO 9 che 
talora fcrivefi AMO; nella voce AM>I09M1> cre- 

S do,. 

(t) Così il fd^lGreeo comune (^) In latine lapidi feri' 

da alcuni fi proferiva per ^ , vono trìumpas, tnomphus. 

Euftb. in Dion. Afr. ver. 4^0. Gruc. pag« %%S^ ttiumftts • 
(k) QuìntJit.Lc.4. 
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do 9 la E; giacché leggiamo aella grande (latua 

perugisa MN3tJm» 

5. Si Icambìa eoa i . Nella T. E. IV. prcffo 
Dcmpflcro ftftlflna^l , e l^lfinOM pcmasy 
dipendono» la prima voce da v^fS» ^ fecpnda 
da VY^na che ugualmente fi fpiegano per inh 
fonerei oflFerire in facrificio. Ved.,pag. j6^ 

4» Si fcambia con la tenue corrifpondente> di 
che veggafi alla lettera t • 

5« Avendo con ^ affinità di pronunzia, potè 
Tuna lettera mutarfi nell'altra; e di ^nchark 
vgr« formare .Àntbaria^ 

6. £' iniziale di nomi proprjf che leggQofi 
aqche fenz* afpirazione • come flHflO » ^nnia^ 
flimO ì che non par la famiglia latina di quefto 
nome; ma TAppianota in Etruria. Potrebbe in 
tali cafi confiderarfi com' epicettica n^ modo che 
preiTo i Greci fcrivefi totyist per iyiK , ed anche 
nel mezzo T^8flt per t^/x** Ma è molto verifi- 
mile che fia reiiauo delf antico articolo t« , inve- 
ce di A dorico. Ved« a pag. ($i«, e il capo fé- 
gucnte» ove parlafi degli articoli. 

I. Ha per aufiliare j: 9>I4^A in altre gem- 
me fcrivefi 9 J 9i tì . . . . *^ 9 ^ 4. A in patpra può 
fupplirfi con la iiclTa vocale, o con A . 

3. Sup- 
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3. Sapplifee la mancanza del Qj come fi vi* 

de nell'alfabeto, e nel nome di Tanaquil. 
3. Si (cambia con lafua tenue: ^atHA^Nl? 

equivale ad ^lecfander fcricto nella ortografia più 

antica; di cui a pag. jiy. 



1. Nella voce AM*KA3» che in latino rcii- 
dcfi Caefiusy par che fua aufiliare Ila l. Tal nome 
(fecondo le oifervazioni di quello capo) fi riduce 
a CMJìna , o Caeftna • 

2. Equivale a due SS: A4l1Ai e AlljlAiti 
lapidi, derivativo di UppU. 

3. Ed anche ad un folo. Nelle T« E« in etra- 
fco carattere i9tAia9*MA; nelle latine ASE- 
RIATER. 

4* Par lettera epitettica ficcome ì innanzi H : 
9M«H19a ^emnius, 

I. La rarità di quella lettera non laftia fiire 
in e0a lunghe offervazioni» Ella neir alfabeta Go« 
riano è fognata per PS. Trovafi due volte nella 
ifcflzione euganea della IV« Tavola; una volta 
nella grande (latua di brpnzo trovata preffo Pe« 
rugia (Ved. la Tav. III. num. 7.) ove T ultima 
parola è MDN V{ I ^ > che leggefi o TfifHlics, o 3g* 

S 2 ^ilin- 



276 P. II. Supplemento I. 

giunta una- lettera P/f/M/Zc^x: un'altra vplta inuma 
dei M. Venuti nella voce AH AHI "T A. Quella ulti* 
ma voce può dar qualche indizio. In que' luoghi 
il pome A1A ^ppia è frequente; e ne fon pro- 
pagati quelli, *4piffa9 \Apixay ^poma^ u4pinU^ 
na t II nome principale li fcrive per proprietà di 
dialetto zucht^fpajcomc dicemmo alla lettera f. 
e da tale alterazione dee anche nafcere T orto- 
grafia alterata di ogni fuo derivato ; ficcarne fa- 
rebbe ^Jpiniétna. Co&l potè dira r4DWV^n^ 
invece di MDI>IVII1 (i) • Ma io non lafcio di du* 
bìtarCjL che qui lia da legger MDWvil* (2); 
neir altro efempio A 14 A» che cambiata rafpira^ 
fa in tenue equivale ad ^ppia • 

SUPPLEMENTO L 

HiLA TAVOLA PRECEDENTI, 

Delle figure delle fillaBe • 

PER feguire il metodo che tenni già nella or- 
tografia de^ Latini antichi, dopo le lettere, 
le afpirazioni , e i dittonghi confiderò anche le 
fillabe, o fia le figure di effe; lafciando a^ grama- 
tici il difputare quali alla ortografia fpettino» e 

qua- 

(f) Gli Eolj mutano <t in (z ) Par nome di popolo ; t 
tf v^^iAAioy» irvf AAi9r. Corinth. a pi% luogo ne tratteremo , 
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qaati nò. Elle fono maniere conformi molto a 
quelle degli anticifi latini, che ho riferite nel VII* 
capo della L Parte al §• IV; i cui numeri corri- 
fpondono a qucfti • Cosi il lettore leggendo qui 
Tufo degli Etrufchi o degli Umbri, comodaméo- 
te troverà efempj analoghi nella lingua latina. 

!• Protefi o aggiunta d^ iniziale, fu le T. £• è Protc£ 
nella voce EISGVRENT per curenty come inFe- 
fio infeSia per feSia^t in Nonio inaudite &c. Cosi 
ove i Latini dicono difpefcui fehza reduplicazione j 
le Tavole eugubine hanno pepefcus . 

2. Epentefl.ENDENDVPONE impone da (VcAov Eptnwfi 
con la iiUaba /^ii folita aggiugnerfi a prepofizioni • 
PIHANER, ANFERENER, da ^ìo, adfero, e 
(imili verbi paiono anch' efli ^aver epentefi dori- 
ca; come expleno i folino , ed akri a p. 1^6. (i). 

3. Paragoge fecondo il numero precedente è pj^j^-Q-* 
in Vt^lV ob^ che prcffo gli Umbri dicefi upek 

Il contedo è upetu tecuias famerias; ob denas fornii 
lias :^ tante fe ne contano nel contefto • Così SV^ 
BOTV ISEC fub ip/ahaec (2). HVNTEBEFI (j) hoc 

in 

(t) Vojpo neir aureo trai- diim ptimamdom ( V. ^ffip. 

tato de licerdrum permuutio- pag. 124. ) 
ne raccoglie varj efempj di ( j) Huntu 5 hic da «vtoc è 

t^l doricifmo i TiViù^fcr um frequentijfimo ^ Ibi presogli 

6vy», per ev«*, f>jiuv« per antichifuconfideratocomeno* 

t>X»'«» &c. the : utribi ? atro in loco | Ca- 

(2) Tali paraeoà fajono rif. pag, lyS. 
imitare quelle tulatmi fe- 
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in hcù è tih compoflo derivato chi iunte duro^ j 
da ibi; e ndo&di il FI » cóme ili Omero» oire di- 
ce ryiA|(H» edicifino noitato da Didimo (II. IL 
49o. ) In alcum de' cafi obliqui (amiofi ricrefci- 
mtàà non di rèdo; de*i|uali fi parla nel capo £> 
gtientew v 

Jlfy^ vf Efempi di aferefi fono in EtruTco AOItl Ad 
pcr\4rruntia^ 939t per lAmt; 9>vaYt> 
93(IVt perTiToptvftì (pag. &fO cosi in lingua 
umbra HERIE da Itfos &c. 
Sincope $• Sincope in patera parmi Ad V^O Al.^lO I0« 
' Io porto opinióne» che efprìmepdofi ivi il ratto 

di Tetide » la feconda voce (ia accorciata da w 
fctayfetM traHa per firandem • Cosi i Greci inve- 
ce di intf9C99ms dicono tmf^^un^ > quaii fermù ptt 
fraudem* Simili eferopj fon ovvj neli* umbro; e 
^.. talora pajon refidui di greco; v. gr* ove leggcfi 

VtQA^ 1^ ^m\ e fpecialmentc nel concorfo del 
verbo efi^ ove non folo ufano la iinalcfa de* lati- 
ni ORTO* EST ortum eft; ma troncano più let- 
tere come PORTVST/^^fi^x </?# Coti in latino 
&ITVST- ANTROST (Murat. p.6$i. ijai.) 
Apocope ^* Apocope è figura a cui riduconfi molte vo- 
ci tronche nelle T. É. vgf. CATEL cioè cafu* 
lus SPANTIMARiriw da wvto» omnium MEFA. 
SJPEFA; quafi ji»^ (da imfos femur che nel con- 
te- 
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lingua fi proferifconòutiilamente. Nella ifcrizio' 
nenolaaaflM4V>IM^ fpiegato daPaffcri fc^e, leg- 
gerei fta^catamente tic KvfU|c • Nelle T. E. fi ha 
FEITV- VVEM^PERAEM- PELSANV- FEITV; 
^t ove (mfit fi». ovvero per raetatcfi tt*^ eam 
if^XctNf) prae(erea libo fiat (i). <^m pure Ieri vcfi 
HERIEVINV- DIGRABOVIE &c* . 

• 2» Ridondano i punti talora irregolarrDcntc ^ . ^ 
come in un epitano 34 • vA ^ulus; ma malte petflai. 
volte vi fi o&Fva una regolarità propria di que* 
ila ortografia • Elia (la nel mettere il punto in 
m^zio a*compofii , come pure fanno i Greci quan- 
do ygr. 7iA9^wva9^ dicono ^n^^snùg vncpc^ (Schmidc. 
pag. i}3») o i Latini j fcrivendo vgr. Septem trio' 
nisi < oltre a ciò in me^zo al vocabolo ov'eflfo 
comincia ad alterarfi^e diviene ifn dimioutiro^ b 
un derivativo, o anche foffre un di que' cangia- 
menti, che accidenti fon detti in ogni granitica* 
La famiglia O^f^n-rvflJ è un compofto da 
lAuine paciere (iTi^o^) voce anche umbra. Ma 
quella famiglia , che per lo più* fcrivefi unitamen- 
te, fi trova talora così divifa I(19f9* 11+VflJ» 
Similmente da 940^H1: formafi, e interpungefi 
in mezzo il diminutivo fin* JO^JH McteUina^ 

. cor 

(i) Òvem nmfculino genere Idem.IIfXAfaf > «f/A/tara hs 
dimane • Feti. Em pco cum . ^VM«f • Hd^. 
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come a me pare • Nella ifcrizione di S. Man- 
no ove fon vari nomi con difnmntivo, non folo 
leggefi 9x131^: 9fifVR4 LantnrcUi mi anco 
9J'a2l:Jfl|:OCIfl4 Larthtalifule còri due divi« 
(ioni. Più raro è trovare divifione fra la parola» 
e la caratterìllica del fao cafo;7A «lOOFM X4^ 
thtae; M.^tVH» Vlffl che credo eflcrc U&ii 
Tlotìì. Nelle Tav. Eugubine fi trova punto avan^ 
ti r ultima lettera quando è caratterìllica di gè* 
nere PIQVA • MERST- A : il che par che fi ri- 
fcontri in una umetta del Bonarruoti preflò Dem« 
fiero, ov'è fcrìtto H : JflHIY^Y; e in altra del 
M. R» ove con una difianaa eh* equivale a punto 
è fegnato v JPII3>I^?» Anche la caratteriftica 
del numerò s* interpunge nelle T. E. TARSINAT* 
ER Tarfinatés. Ivi fi fa continuo ufo di quefla 
ortografia (i); e il non averla avvertita a fuffi- 
cienta è fiato di grave ofiacolo a intenderne a{-> 
cune voci. S'interpunge la cafatterìftica del paf- 
fivose per adfertHr fcrivefi ARFERT* VRE con 
vocale fupcrflua : s interpunge il participio 
V+lfl: morì confe€ratum. Talora la caratteriftica 
fi antepone, come pare nella voce (81(19 fieri y 
VClVfV+l^8 urefiat'.cosX in molti altri luoghi 
ove fi trovano fcparatamente ERE, ed ESVK 

e fi. 
(t) Efmpio nelgnco dnUco i ap.jfz. ruU^antico iat. p.iji* 
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ì fimili voci I di cui aon è così ftcile dar conto ; 
Da pajono caratterilliche^ di nomi e di verbi • 

3* Nd concorfo di due voci» usa ftelTa let- 
era talora fi cometa due vòlte come nelle T. E» 
\BRVNV t^ uno , o come quel!' tnveruftem 
;he l})iegammo a pag. 6$^ in ^eru nfius • 

4. Si alterano anche i vocaboli in qualche Alcerazio 
ettera aH*tifo de'Grcci nel comporgli, e congìu- »i*voci 
;nerli interne. Lo congetturiamo circa gli arti- 
oli 70 e w; e circa la congiunzione kok: e ne 
dduciamo efempj nel feguente capitolo; ove li 

ratta di ciafcuna parte della gramatica» Il fàpfa 
li Ennio addotto alla pag. 140* per fc ipfa rifcon» 
rad nelle T. E. latine quali nel modo ftefib* 
Fno de' riti quivi prefcrìtti è cuocere feparata- 
lente un quarto» come dicefi » della vittima; e 
f&rirlo: quello chiamafi PERNE • POSINE • 
EPSBSARSITE ptrna pofierior (priores pemae 
jnffe già Plinio) fé ipfa ^ cioè feùrfim ufia. 

5. Il pia delle Volte però quede* alterazioni 
m cosi fuori di ogni efempio» che ben fi cono* 
:e non derivare da emendata gramatica» ma 
t pronunzia popolare e (corretta» che infie- 
Le unendo più voci di colta lingua » Je ha ro- 
sfciate e travolte. Cosi fpiegherei la data cpn 
Lii finifcono le Tavole latine di Gubbio . L*Era 

di 
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di effe non è altro» fecondò qie^ fé non ridi* U 
tuzione della ior Fratria (i) onde fegnano FR,A« 
TRECIMOTAEl- SINS- A. CCC. Fratrecaie.h 
il dativo nella fieffa; tavola ; onde le due voci^ in- 
tere farebbono FRATRECAtes mwrtf^^ yfrafirijif 
noflrac rd^gWi in anno CjCC. 

S U P P L E M EN T O 111.. 

pianto fia incoflànu la ortografia^ Jpecialmthtt 
delle 7*r £• e quanto equìvoca. ^ 



Incoftaa- X IO accennata più volte queita ofTervazione ? 

tografia" ^^ ^^ '"^ gttifa» che. il Lettore ne format 

fé adequato concetto • Lef lapidi etruiche fofio 
fcritte con varietà di ortografia; colpa mólte ve^ 
té dello fcrittore; ma ficuramente non fempre^ 
Se dtro non folTe, il corpo di tarifcrizioni prc" 
&nta il dialetto di var> fecoli; onde qualche va. 
riazione debb'effervi neceffarramente dalle piò an- 
tiche alle pia moderne; variazione che dee fpie- 

garfi 

Ci) Fratria c(! graìccàm va- la fua eonàetturà puS^aver luó^ 

cabulutn partis hominum , ut go nei cafi nojiro , fé non p,er 

Apollihi ctiam nane . Varrò tutta la popolazione Umbra; 

L. L. IV» ts.La atta di Na- almeno fer quella popolauo- 

poli ebbe di quefie fratrie ; an- ne a cuifervirono quefte Ta- 

corcke retti in dubbio fé fife vole . Aggiungafi che i nona 

corpo o civile ofacro.Cigwskrti, de* loro Dei tengono chiari 

de Palàcs. Ncap. pag. Ì440/Xi vefii^ dì gre<^o ftod menò 

effearguifce Strabone che la che il refto de Ior vocaboli. 

Città fife di greca orione ; e V. Strab. L. V. p. a Jj. ed. Par. 
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garfi non per incofianza di ortografia» ma per 
ufo di fecolo; come fi fa in ogni lingua. Ma 
le tavole di Gubbio fcritte in etrufco non fono 
per quanto mi parve, fé non opera di tre ferie- 
tori o contemporanei o poco l'un dall'altro di^ 
flanti (1) . Di un altro è il decreto di Ciavernio 
in latine lettere. Niuno di codoro è coQante nel 
fuo fcrivere . Le due grandi tavole latine che fo- 
no pur di una mano , almeno in gran parte, i mo» 
numento il più vario di tutti • Vi fi replicano pe* 
riodi interi a parola : ma gran parte delle paro* 
le fono fcritte in due o tre maniere ; come in 
quel preambolo alla preghiera del facriiicio FER 
SEI- OCRE- PISIE- PIR- ORTO- EST- TOTE- 
IO VINE. Altrove PERSEI- OCRE- FISIE- PIR- 
ORTO-EST- TOTEME- lOVINE- Altrove PIR 
SEOCREM- FISIEMPIR.ORTOM-EST- TOTE 
ME- lOVINEME. Si direbbe che quell'uomo in- 
certo e diffidente di sé medefimo^ or feguiCfe il 
parlare di uno de'fuoi popolari, or quello di un 
altro; o che temendo di non aver bene fcritto 
la prima volta, e la feconda, fpcraffe almeno al* 
la terza di darvi dentro. Or che dee ftre chi in- 
ter- 
di Pajonodi unofitSoca- sì ne' poM latini che Jiepipm 
rattere la I. e ìLprejfo DenW' la cui forma e rotpnda, difi^n^^ 
fiero ; di altro diverfo la Ir, ta»e paragonatile a migliori 
e la V, ha più bene fcritta ì che abbiamo dillit romana Rf* 
la Uh 9i necaratttri etritfihi, pubblica • 
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terpreta ? Scerre , pare a me » fra le varie lezioni 
la più conforme ali' analogia s e alia ragione; co- 
inè fi h nelle varianti che troviamo in maoofcrìt* 
ti diverfi di uno fleflfo Claflico» Qui piegherei 
ad Jacrifichtm igiiis arims €(lmiS0^muitribm)» 
Fra le lezioni anteporrei alle altre vgr. OCREM' 
FISIM, perchè la prepofiiiione 7fPC>aci|i perfei 
par eh' equiiralga 9 richiede il quarto cafo : cosi 
anteporrei VMNE omne a VM£N, ed CTRV (tn. 
{•f aUerum ) ad £TVR 9 che troviamo altrove • 
Raccolgo la ipiegazione di perfei ambigua propo* 
azione, da Efichio» preflfo cui %^(i «/rav fi rende 
9ifec «vTov ai ìpfHmi può aiK:he derivarfi per gie- 
tatefi dair eolico Kfii invece di iffoti nffut e^ rfos 
M» leggiamo in Gio» Cromatico • 

Oltre riiKoflanza ho notato di cquivoqt la 
ortografia di qucfie ifcrrzioni , Ciò ancora è un 
difordine delle lingue poco fiudis^te. Effe Imn po- 
chi vocaboli; (i) come dell'antico latìnp oflcrvò 
Varrone • Non badando e(& ad efprimeire ciaicu- 
no una idea» fi legano a uu vocabolo Retto più 

idee 

(i) Sofipat. Carìfius p. 994* fimi e nomi e verti latini : € 

AST apud aotiquos varìam fé eornajfero in fuu mònunun' 

vim contulic vocibas : prò ti di quelle prime età , iifh 

ataue , pio ac » pio eigo » pio lo conufto potrebbe ajutaru a 

fed, prò tamen» pio tum, fiierre ora. unfiaùScatOt ore 



pm cum ; at in gloffis anti. 

oaitatum legtmus fcrjptù&c 

Lo fteffo detjupporfi di moitif" Eugitb* 



\ at in gloffis anti* un altro. Lo fieljo principio 
qaitatttni legtmus fcrjptù &c. du remléore chifpiega U Tav* 
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idee diverfe. Nello fcrivere fi difcerne T equivoco 
di quefle voci, or dal contefto» .or dalla diffe- 
rente ortografia. Ove fi pecca in ortografia » co- 
me fra gli Umbri > rimane il contefb folo per 
difcernere una idea dair altra. A quello filo mi 
attengo nelle Tav. £ug. Per figura TIO (altrove 
TIOM) ESO- BVEPER- ACRI- PBHACLV- 
ETV^ • Da rm bonoro , ed W9 efia io derivo la 
prima voce quafi Tioftw^ f^; e fpiego come ri- 
chiede quel principio di facrificiò malte efita bo* 
ve adulto y piactdo altero • Altrove io trovo 
Vlil3*VI1** invi* Vlt aéponito panes iOdpo* 
mo vìnumx qui derivo la fkSa voce dal medio 
Ti8(ftacc> ove 9» appofueris quadra al contello del 
vino e del pane« e di altre oblazioni che ivi fi 
enumjerano*. 

Ma pafliamo a cofe più ardue . L* alfabeto e' in» 
fegna a legger le lettere; la ortografia c^ infegna 
a leggere le paròle: ciò che fiegue è un tentati* 
vo per intendere le lingue ifteflfe, fé non piena^ 
mente» ch^.è impofiibile; almeno in alcuni fenfi 
e periodi; eh' è quanto bafia al titolo di quella 
opera. E{&> non promette che un faggio de'lin* 
guaggi antichi d'Italia. . 
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C A P O Q^U A R T O ; 

0$$iRVA2XONl B COKGETTVHE 

Su la Stimolo ffUj .Analoghi e Smta(p della lìngua 
Etrufca , e delle altre antiche i Italia • 

T » Ordine dclk cofc vorrebbe che alla Orto- 
J-«^ grafia fuccedeffe la Ecimobgia • li Voffio 
nel libro , ove ricercò hi orìgine delie voci h* 
tine, provò la conneiCone ch^eile hanno coF gre- 
co per la maggior parte* Quell'opera può a}u< 
tarmi ad abbreviare la mia. Il mio metodo fcuo- 
pre in nK>lte voci antiche d'Italia una orìgiae 
greca o immediata» o mediau;in quanto it trae 
dal latino (v. p.55.eai80Or i nomi deiretru- 
fche famiglie, come Finia, !>^o»w,^ov/<i, &C0 
non fono che propagazioni de* latini vocaboli 
n^inum^ nonusy novus &c. Le parole delle T. E. 
fi riducono in gran parte a latine • Chi cercherà 
in Volfio la prima etimologia di tali nomile di 
tali parole in latino, T avrà infieme nell*ctrufco 
e neir umbro. Non pochi altri ellenifmi rifiuta^ 
ti da' Latini, e rimali nelle altre lingue dMtalia 
fi fon venuti a luogo a luogo rintracciando; e 
più fé ne rintracceranno nel decorfo dell^ opera. 
L'indice che feguìrà alla raedefima farà vedere 

più 



^ • 
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più comodamente, e in un colpo d'occhio ciò j. i. 

che forfè altri defidcrercbbc che foflfe dilucidato ^^«o^<^ 

già dal 

prima di paflare alP analogia» Se qui ho da ag- latino o 
giugnere qualche cofa in propolito della etimo- ^^^^^ 
logia, è un principio ricevuto affai fra'periti di 
quella facoltà : che nel paffaggio di un vocabolo 
<l*una in altra lingua, per concludere che ila il 
medcfimo , non tanto fi dee por mente alle vo- 
cali ', quanto alle confonanti (i) : fé quelle o le 
loro equivalenti fi rifcontrano col mcdefimo or- 
dine, o anche con variazione in due lingue, è al^ 
fai verifimile che tutta la parola fia paffata da 
una lingua nell'altra (2). 

IL Ciò eh' è detto riguarda una origine di voci Dj^u^y^. 

più rimota, perchè derivata da un altra lingua, caboloai 
^.. . .,..,.. . , un altro 

Vi è una etimologia più vicina, e mcn propria; per umbro 

T cui 

(i) V. P. Ogerium de grac- che motte volte par che fia un 

cac & latinae linguae cum he- dialetto propagato e guajso dal' 

braica affinitate pa§. a. la latinità . L' efempio e trat' 

( 2 ) Quefto principio non vai to dalle Lettere fopralaPit- 

folan\ente nelle antiche lingue'y tyxx^ del celebre Co, Mgarotti 

vale anche nelle odierne d'Ita-^ ( edi[n di Livorno pag, 11 fO 

Ha , Per quanto fian alterati i che lo trafcnffe'da Una lapida 

vocaboli del volgOy il più delle fepolcrale newjpifta di Cento, 

volte convenjgono col migliore Uomn, e donn anca vu tas 

Italiano nelle confonanti . Il Arcurdcv ch'a fon in ft bus; 

lettore mi permetterà che ne E xa eh* a pafsà per d qui 

aggiunga un efempio per con- Dsì un requiem anc pernii; 

ferma si di quefta ofervazione, Difinal ben e n vai (curda 

e sì generalmente del fiftema Ch'a v al draand xmcin^. 

€he tengo, paragonando al ve- \ Ferdinandus BarufFaldua* 

ro latino il linguaggio umbro j Saccrdos V. F. «^ * 
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cui uà vocabolo vgr. umbro fi deduce da uo ^ 
tro umbro più cognito • In qaefti cafi ecco ciò 
che ip rìcbìedo z^n^i V^tmologh abbia fede. 
Si dee far vedere U primo e pi£l poto ten^a nel 
ino derivato ; e li dee anco m qi^anta è pofObilt 
dar ragione della variazione fofferta nel fUq paf- 
faggio f Tal ragione dedDccQ dair analogia di al- 
tre lingue}, e credo lecito aocl^e a noi eie chq 
gli ctisiologifti latini e greci han per ^fo; T im- 
maginare» cioè, un vocabolo ) onde potè regolar* 
inente difcender quello che noi fpieghiamo (i). Tir 
Vi day uwm (ignis mito ovem) mani&fiamept^ 
ci fcuopre un verbo che può dirii umbrp infic- 
ine e latlooi p^r cui noa fi ftcnterJ^ a credei? che 
nelle T. E. fiano più altre VQci grigi nate da ¥ro« 
Tal è VY^Y^V (ajpis) frequentativo di nfius^ 
(v.p.tf;.) e ufató invece del fuo pofitivo come 
fpeffo in latino (2). Tal è anche 3Ylviv.(tf/- 
fatio) che io confiderò come verbale» dedotto 
pur da uro non aitrimenti che i Latini da jfap 
fcrinwpno il frequentativo y?«flli><>, e qi|i|^di ve- 
rifimilmente fitta fincope di una fiUaba formai) 
fluHus^ Leggéfi anco apoì^ ufiintu f In una lin- 
gua mifla di latino e di |reco ^ può dedurre da 

(i) y. Polid in £p(hitbiun) pctìfTo , (entinp , negino &c 

'^^"V i- ?H* *^- . Vii V^is. Awd. m, e. 44. ih 

(zj Toh JàMooMnìio^zp* : 
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siflois ufiùentQSj ìoflciEone finta dal participio 
in «^ de*Grecis ina che non difcorda dall' indolo 
di quella lingua» t che resde eccito della prefii^, 
ta dcfinmza. Nelle Tavole latine leggeii OSTfiN- 
DV, lo fteffo che vvnsviv s verbale* Cià vi* 
de Pafferi ; ma fpiegò or prodigio da cfiMtum % 
or' firhoi da b^in* U coRteflo conferoia Pori'' 
gine da uro di iopca addotta; giacché parlaon 
dofi di animali da immolarfi ^ dice OSTENn 
SENDI* PO- ISO OSTENDV, unndi funi €4 
ipfa nJS^onei cioè per modo di un fol iàcrificio) 
dove ofimundi può derivarfi da uftino cqA det* 
to» come xoquinoj folino t ùmili ^v.p.ayj.) 

IIL Noto per ultimo che a dar conto picoameov 
te dì firoili origini} conviene talvolta paragonar 
re un dialetto d'Italia con un altro fimile; ve& 
bigraaia i due umbri fra loro; Tun de' quali dice 
ufieniH y r altro i>^€iidu : le affini cangiate prò* 
cedono dal nuovo alfabeto. Cosi OCR£« FISIS 
rifpondc a VUI89Q4V; e queOo a facfifimm* 
fi veramente il moderno umbro cangiava la V in Qf 
ma i Latini» che TV degli Etrufchi proferivano 
per A dovean dir «rr^/iimìe come ufaà a va* 
lerfi della S in luogo di aQ;)ira2Ìone , vQlendQ pur 
afpirare ciò che in greco dlcefi iym (i) dweaii 

Ti diif 

(i) Vofl: Etym. tcrU &^. D^Uépnd^ ifti^^ V-p. »€• 
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dir facrififium; onde facrìficiunt» Ciò bafti avcif 
detto quafi per indicar l'applicazione del Capo prc* 
cedente, eh' è un teffuto di principi di etimologia, j 
. Ij I. Eccoci alla parte dell'Opera , che piii ha bifo- 

An^ogia gno di fchiarimento (i) ; ali* analogia , ed alla fin-' 
e mezzi taffi. Efpofl altrove i pochi dati che abbiamo per 
tucdarJa riufcirvi . Molto gioverebbono per T etrufco le 
ifcrizioni bilingui , fé foffero in maggior nume- 
ro, o fé tradueeffero fedelmente : molto le femi- 
barbare, fé corrifpondeDTero a tutt' i generi delfctru- 
fche : molto l'antichità figurata, fci caratteri an- 
neffi non fi riduceffero quafi tutti a nomi folita- 
r] ; che poca idea ci danno di analogia , niuna di 
fintaifi • Adunque tratto da (affidi tali quella te- 
nue luce che danno, e derivato dall'umbro all' 
etrufco , e da queflo a quello qualche fcambie- 
vole giovamento , convien volgerfi alle due lin« 
gue note. Elle fomigliando quelle ignote in tan- 
te cofe quante vedemmo, non deono diflbmiglia- 
re affatto da quelle che andìam cercando. Ove 
manchi tal filo, la pofizione delle voci ci aiute- 
rà 

(i) Delle [coperte priora quae huc ufquc & de nomi- 

fatte mi giova addurre il giù- num cafibus, & de vcrborum 

di^io del Sig, Ab. Amadu^^tj^iy temporibus , ceterifque pro- 

cke dal Maffei ,4al CuarnaC' prictatibus ad rem grammati- 

Ciy dal Pajferi adunò quanto cam pernnenribus innotue- 

di più folido aveano firitto ; runt , ut nihil certi ftatui pof- 

e lo. riferì in pochi periodi : fit . De Alphab. Vet. Etrufc. 

Adco cxili;i funt , die' egli\ pag. 47. 



DELLA Lingua Etrusca &c. , apj 
rà aconofcerne i cali o gli altri accidenti grama* 
ticali: ciò è fecondo T infegnamento di Prifcia- 
no che citeremo fra poco. Finalmente il parago- 
ne fra loro di varj efcmpj , che tutti paiono for- 
mati fu la ftefla regola, può aftringere una lin- 
gua occulta a rivelare per sé (leffa le fuc proprie- 
tà e la fua indole s avvegnaché diderilfe da ogni 
altro idioma • Il paragone é all' antiquario ciò 
che al tìfico refperimento. Confrontando fra loh 
ro Tetrufclie lettere, fi é formato F alfabeto ; con- 
frontando le parole, fi è fatto progreflb , mi lu- 
fingo, nella ortografia; confrontando i fcntimen- 
li , fi farà , fpero , avanzamento nelP analogia e 
nella fintafii. Se ciò non può riufcire in tutto; 
riufcirà almeno in parte: più oltre non fi eften- 
de l'impegno che io prefi fin da principio. 
: IL E*queftionc agitata con varietà di opinioni, Scinque- 
fé la lingua etrufca e le altre aveifero analogia, dcggiarì- 
o fé vi dominafle T anomalìa. A rifolvere il dub- ^^^^^^l 
bio fi vuol premettere , che quefte fi definìfcon da ?}»» o fo- 
Gellio, la prima jìmìlium fimilis declinatio; e la anomalia 
feconda inaequalitas declìnationum confuetudinem ' 

fequens (L. IL e. 25,). L'analogia forma il carat- 
tere delle lingue erudite (i) ; l'anomalia delle 

bar- 

(i) Analogia fermonis a na- ab erudita quam argentum 
tura traditi ordinatio eft : ne- a plumbo diflbciat • CbariC 
que aliter barbaram linguam pag. |^. . . _, . 
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barbare : tion ^rchè non fi framifchi fea oelh 
greca e nella latina ; ma perchè in lingue colte 
ella ferve , nelle barbare regna . Qacfté due , per 
cosi dire, nimiche fi difcernooo a moiti fcgni; 
ma fpedalnience alle terminazioni (i) • Cotnc ogni 
idea femplice è capace di moke retaaiofìi «'ella 
ifiiconfideri in qtìel tempo o in quell'altro, id quel- 
lo o in queir altro flato ; con che diviene idea 
compoik ; così ogni voce è capace di rapprefen- 
tare le relazfoni medeffnK} con che diviene voce 
declinata • Or 1^ analogia ottien<iueflo fine fiflfando 
per diverfe relazioni diverfe definente. Né di ciò 

5 contenta; ina nominando le idee fempiki con 
tante finali quante fon lettere, dò che diciamo 
ci^o retto; a quefio anella annette un fecondo; e 
ne deduce una ferie e quafi catena di altre Cnalt per 
tutti gli obliqui; femprc coftante in ogni fimilc 
declinazione, iempre diverfa dalle altre» L'ano- 
naalia ricufa tal fì-eno » Elia o non vana de& 
•xienze ; e i fuoi cafi fi difcernono dalla pofizio- 
€>e (2): o fé varia definente, gli obliqui non di- 

{ccn- 

ti) Comparatio fimilium ia €exalftvenÌAmus . In his crgo> 

extremis maxime fyllabis . i d cft carentibus dcdinarionc 

Quint. Ltb. I. G. tf. finalium ryllabarum,qaae mo- 

CO Mille indeclinabile eft . . noptota nominamus , vidcn- 

6 barbara plurima , fcd magis tur cafus fieri non vocis fcd 
:«jmnia5fii(i«aadgiaccamvcl -ftgmficationìs ijttmt«xat . Ita- 
^d latttìara neAram rcgulam t^uc arpciilfs divcHis ntmiur 
fle^amitt , yel ab anOoiibiK «pfd ^griècatt fignifictiìofiis» 
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ibepdoDO dal retto eoa la debita regolarità ; ma 
ora iieguoào la norma di una declinazione, or 
di un'altri • Lo fleflo a proporzione in altre cofe • 

III. Suppofte tali notizie dico in primo luogo Prima 
dovcrfi far diftinzione fra gli fcrittorì che ci refta- xì^qc * 
no di quede lingue) e le lingue iflefle» Non pof*^ ' 

fo pregiar molto que^ Sacerdoti rurali che com* 
pofero le T. £., quando paragono la incena io 
ro Scrittura con quella tanto più collante e me- 
todica de' Latini e de^ Greci; Ma la lingua um« 
bra non il refiringe a que' Rituali. Se ne aveiC- 
tno più monumenti ^ vi vedremmo fpeiTo miglior 
gramatica; come la veggiamo migliore in uda 
di quelle Tavole che in unValtra* Anzi in ognu- 
na fi trovan pur voci analogicamente dedotte 
daMoro temi) e maniere conformi aMidguagg^ 
colti* Rifedeva dunque nel fondo di quefte lin- 
gue qualche analogia 5 derivata ) come io credo ^ 
dal gr^co $ e chi qua e là ne va tracciando i ve-* 
ilig), può iperare di trovarne non pochi ^ di fce- 
verarli dalle fcorrezioni ) di ridurli a metodo « 
Le lingue ù variano e fi guadano in bocca del 
Volgo : ma la ragione fopravvive eterna al loro 
difordiBC ; e non perde mai il diritta di rifiuta* 

iiec noa etisun ftnaftorae ra- e(ma<>ilil>iM ptt (eìi ca(Sis> 
tionemreryamusyficatin^t^ >fife« $ta^ ^t»» 
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re ciò che è del volgo, e di ricuperar ciò che 
è fuo. 
Secónda . IV. Dico in fecondo luogo , che in quelli mo- 
zione ' numenti dell' antica Italia non dee correrfl a crc- 
- dere anomalia quella che fembra a prima vifiaj 
cautela che anche nel latino raccomanda il Vot 
do (i) • Non è Tempre indeclinabile ciò che pa- 
re; non è Tempre irregolarità di declinazione ciò 
che fi crede. Tanaquil parve una parola barba- 
ra, e come dicono, monoptota t e pure in una 
ifcrizione del M. Venuti poco fa trovata in Pe- 
rugia Icggeil MvJIP^rflMflO; Tanaquìlisj geni- 
tivo ufato dagl' iftorici , e notato anco da'gra- 
^ matici (2) . Cosi l'obliquo i^O 1fl3 par che noa 
poffa (lare con l'obliquo HlVOIflD ambedue nel 
Angolare ( T. V. ) ; o che alla infleffione athiersÌs , 
ATHiERsiOM difconvenga quelf altra di athif.ria- 
Tis, MafgombraQ tal fofpetto ove fi rifletta, che 
anco in latino , e fpecialmente nel più antico , 
moltiffime voci raccolte da Daufquio , e da Vof- 
fio, e da altri, ebbono in retto due terminazio- 
ni; 

(i) Vid. Analog. lib. I. e. J8. qual per tuia ragione, e aual 

t^. 40- &."t>: n..c. 2. &c. JSìei per un altra . La difefa della 

capitoli indicati e in altri di loro analogia egli la ripete 

quella grande Opera ilVojfto dal dimofirare , che in ami- 

confuta varj Gramatici sì an- co latino non eran tali , 

dchi sì moderni, che avean (*) Chaiif. pa«. 17. Prifc 

dati per anomali nomhe verbi pag. ^8^7.. 
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ni; V* gr« equus dicevafi ancora eques ^ t t^nto 
era dir Capenas o Samnis 9 quanto Samnìth^ e 
Capenatis (Trifc.jói.). Cosi dicevafi Icuvinus^ 
e Icwvinas; e negli obliqui fi feguiva la dccli« 
nazione , o di quefta definenza » o di quella ; T ufo 
le accettava indifferentemente per buone. Lo ftef- 
fo era de' verbi: da ferueo derivavano ferues; da 
fervo 9 fervis . Altro fonte di anomalie apparenti 
fi è la maniera di feri vere tanto irregolare , quanto 
altra mai « Speflb togliendo una lettera , fecon- 
do le regole del Capo terzo , o aggiugnendonc 
un altra, fcomparifce T anomalia; e quello che 
pareva difetto di lingua , fi fcuoprc difetto, di or- 
tografia (i). 

V. Dico per terzo , che non dee averfi nemme* Terza 

propofi. 
no troppa premura per ridurre a norma di ra- zioue 

gione quanto fi trova in queftc ifcrizioni/ e par- 

/t) Può muover/! que filone o dì ^eco Larthi , Larthias , 

circa alcune definente ^ che Larthi, Lardiiam, Larthi. Afa 

miafijempre p trovan tronche, vedefi da pochi monumenti piti 

dal e LsLithìper Larthia ; e le corretti che tale ufo nonfufta' 

altre voci che hanno la I nella bile ; e che la nazione non per* 

penultima fillaha , poi nelVul- de del tutto le (rade del vero 

téma una fola vocale . Io jptn- fcrivere . Ahche i Latini dijjfè* 

do a credere, che tali nomi non ro già indeclinabile in reti» 

fol fifcrivejfèroj mafipronun- Vcous Mxànì « Venus Frati; 

:(iaJJero ancora in tal modo co- ma almeno inpik colto feeolo 

munemente , E anche fcriven^ ne variarono U definen:(€, feri* 

do potean forfè declinarfi ygr. vendo Murtis e Frutis ( V. Sca* 

fuor d* ogni regola di latino o Jig. itv Fìeft, f<lrb. PratiiuL ) 



ticoitrftente tu qadk Tavole . Ogni lingua co- 
da di Milógia e di aooiDalia (i)« Le lingue pia 
dotte hao tasto di anomalo; cbe perciò CrHip* 
pò , Cratete (a) , Serto Empirico (3) nel g«co 
impugnarono T analogia; e Varronc che la dife- 
ie in aiotini libri, neir ottavo ia la lingua lati- 
na provò , ch'ella è tutta di&guaglianie (4) • Con 
più ragione ciò dee fupporfi di lingue men col- 
te; e fegnatamentie dell* umbra, Vedem^mo qual 
ibffe la fila ortografia : le altre parti «della gra* 
natica non dovean eflere molto migliori. Trop 
pò rffpctterebbe T antichità di quel dialetto chi 
temefife di f4conofcervi per entro moltiffime cofe 
più conformi alla temerità del cafo^ che al buoa 
fenfo della ragione • Ma in tanta ofcurilà -di co- 
fe non d può ogni volta accertare il giudizio; 
e noi abbattendoci a tali irregolarità $ o vere o ap- 
parenti che fianoj contentiamoci di capir le pa« 
role : e non c^ impegniamo a trovare la declina* 
^one e la genefi di ciafcuna ; fé non in quan- 
to o le lingue affini o il contefio ci darà luce 

per 

<f ) Ncque anomalia ncque (4) M. Vartonis ad CiceiVf 

aa;dogia cft repadianda , nifi ùcm de L. Lanna liber oAè- 

& non eft hoòao ex aniioa ttts nuHam c^e obCcrvatioficm 

^od cft homo ex anima 9c £milium docci « inque omnì* 

«exporr . Vaur. L. L. Vili. i. bus paone veibis confuetudi- 

(a) GelL Nod. Ad. Lib. IL nem dominali ••fteodic < 

«V. *5; fidl.lLa;. 

(j}Aanm.GmaasÈ.c%9. 
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t)cr riconofcervi un tempo » vgr. o uh ofo piut» 
tofio che un altro. Con quefli principi regolcid 
io le mie tt*adazioiii ; e generalmente più fkti^ 
foUecito circa la foftanza delle voci» che circa i 
loro accidenti » o le lor Goflrazioni gr^maticali^ 
Scendiamo intanto aUe oflcrvazioni e alle conget- 
ture promcffe. Veramente in tenui Ubar ^fix mt 
non fiffate quefte regok » o altre migliori fé 19 
«rro ; che mai può dirli lo Audio deir italico ao* 
tico , fuorché una navigazione per mare incogni* 
to fenza buiTola? anzi che altro è ihtolinora? 

Congetturai > che in quelle lingue fia qualche ^ ^^ 
veftigio di antico articolo fpccialmentc ia voci> ?^^" 
che cominciano da Y> o da O <i)« Nel mafcor 
lino^ ?ltiavt> che può ridurfi 4 ^(^'HfVH^ fi 
è già notato ki lingua etritfca « Qj^A* altro 
cfempio è nelf umbra. Si h^ nel principio delle 
T. £• latine ANGLOME* SOMO^ a cui a con^ 
traponc ANGLOME^ HONDOMV : cioè AuguU 
<o altro che figmgchi) fiimmo; anpU<^ ulama ^ 
o ùz epctrema^ Nel medeiimo contefio fi varia 
terminazione, e fi dice ANGLVTO- SOMO* 
ANGtVTO- HONDOMV, quaa angiUai^fum^ 
ma 9 e ^ejrrre»«> colf aggiunta ddfartkola dil^ 

(i) V.pag, €è. 24!i. %fi. €ot^dirMff€$mrifiMdimr- 
Tali Uturt che fon tahra epù tìcM , 
tcttish€» f^ffina 0hrt yolu 
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fcrènziale de' Greci. Il femminino è anche più 
efpreflo, leggendoli un epitafio feraibarbaro TA- 
NIA -SVDERNIA- SARN AL; e un altro fimi- 
le col « differenziale TA -SARNAL» Similmen- 
te feri veli per lo più flMflO » che può rifolvcr- 
il in r ^nnia ; ma in olla di cafa Paolozzi è no- 
tato Ryifi O 7 indizio non ifpregevole di diltinzio 
ne,e di articolo. Cosi in urna del Mufeo Regio 
MflMifl . ^flT j benché dubbiamente . V. Tav. Ili 
numi !• (i)* Il neutro articolo fi travede in cer- 
te grandi pietre che fervirono a chiudere gli ufd 
de' fepolcri etrufchi , ove coftantcmente è fcritto 
tlflJVt ;c vi è femprc anneffo un obliquo, vgr. 
QflJt®: quafl ro Oliar (Ollarium) Hi7<iri; fa- 
miglia di cui a pag. i(J8. (2) . 
$. ìV. Circa i generi è da notare i. che i vocaboli 

Dc'Gc- jj quefle lingue non corrifpondono fcmpre nel 
genere ai latini , o a' greci lor fimili. Nella Tavo- 
la fpiegata da quattro Interpreti : ^101- : lBnì3S\\ 
fi tradurrebbe ahena tria; nella ifcrizione nolana 

IflT^Vl 
(t) Ved, p, lyzéth^mfc fcmpre. 
tondo Valeri ( I. R. IV. )fi^ (0 OLIAR in tali lapidi ì 
gnìfica Domila ; fecondo il locus ubi oUae flant ^^Jiuomc 
Maffei e voce ebraica ( Off, BOSTAR , locus ubi bovcs 
Leu. T. VI. V. I ój.) La ere- ftant ( GIos. Ifid. ) Così da In- 
do lo Jieffb che Annia ; nome pa (xvKntrot) e da columbayòr- 
na:^ionale degli Etrufchi, fre- marono i Latini lupanar & co- 
quentiflimo nelle lor lapidi la- lumbar : e come quefio dicefi 
line y e nell* etrufchè pmilmen' ancora columbatìum ; così pò* 
te} ma con afpira!(ione quafi te dirji oìIsli c oUarium • 
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IflTSYI .... namflaT termini juflì. t. Vi è 
qualche voce , che leggeli ambiguamente nelle T. 
E: vgr. flJXl^?, e i^vIX^^?, parole, che pa- 
ragonando i contelli par che poffan renderli frugest 
cosl^una fleffa voce par che ipettì a due gene- 
ri , come non di rado avveniva in antichi lin« 
guaggi(i). 

Oziofa queftione farebbe il chiedere fé gli Etru- $. V, 
fchi arametteCfero fra' numeri il duale; degli Um- xncri 
bri non ofcrei afficurarb : i Latini difccfi da quc' 
Greci antichifCmi che mai noi conobbero , lo 
rifiutarono in ogni tempo (2). 

I. Sempre mi è parata cola impedibile , in tan- $. VI. 
ta incertezza e varietà di terminazioni , il defini» xioni de" 

re in quante guife ogni genere fi declini (3), e 

con 
(j) Arvum è il comun par» rov raftrsy : quoniafn Attìcus 
lare de' Latini ; arva trovafi to rapixo* dìcittanquamgrsc- 
n^'yrtfmmfnri ^/ Pacuvio e di cum j Peloponncfìus tanquaia 
Nevio : così Margarita e non aliter proFercndum • ra- 
Mztg^mumprefoCarifio LI. p,^,,. ^Hus quidem tht , alias 
COSI invece df caltrum aijfe _,„ e-.**,^. »^<^;»^. c^^t. 
^caon.lficon^o genere : ci ^^pf^ro^raT «%'"»: 

cap. j. Altri efempi in gran / \" . • * • • n 

numero furono adanati dal (*> Antiquitans Romani 

yo/po de Analog, L. 1. e. $(. «nemores dualem numerum.,. 

LoWo ^ nellreco : r.. >., rir^i"'»" """ 

Arr«.« r. rapa»» X,>.vr» ^ ^ j^ ^.^^^.^. ^ 

«. H>M.riK.,. K, T.un.A,,.,- ^(ci-difcernele declinJioii 

iy>»t»v . Ta,/x»« -f»» 'f •;»•'<•" da! fecondo cafa ; altri diìje. 

«f «/i«rf«f '» . 'd T«v /»»» T»r yj(, .. ^^ non abbiamo flit fitti- 
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fon quali leggi • Quindi ho prefo tempcramentà 
^ confiderare le tre ordinarie dcfinenze degli Etnh 
Ichi e degli Umbri; in A, in E» in Ve JEfamioo 
onde derivino; e a ftabiiire i lor obliqui mi vai» 
go delle due lingue più note, e piit della latina 
che della greca (i)« Applico i principi ài effe 
agli epitafjf etrufchi ; ove il nome del defunto t 
in retto il più delle volte ; quello del genito- 
re (almen talora) e del coniuge è in fecondo 
cafo; quello delU madre in fedo, o ancora in 
fecondo. Supplifco gli altri cafi con le T. L, 
ove i verbi e le prepolizioni jverifimiln>ente ci di- 
flinguono Tun caio dall'altro • Di certi impariiilla- 
bi,e di altre cofe fui medefimo tema» parlerò a 
parte; opera » come fpero , non ingrata agli amato- 
ri della numifmatica; i quali affai queflionano fu tut- 
te le definenze delle noflre antiche lingue; e per de- 
cidere , nuovi fu/ndj richieggono dalfEtrufco (a) « 

Nomi^ !• I nomi terminati in A di rado fi trovano 
terminaa , . .... 

in A nel primo genere » e ordinariamente m retto , 

come flMDI93 j e SESNA; nel femminino fi leg- 
gono variati per tutt' i cafi; almeno ne" monM- 

menti umbri • Talora la lor terminazione è inte- 
ra; 
(t) Tutte U lingue che iiiu' ontifÀi : fra W4Ìi ipìkSmUì 
firiamofi oppreffano più al la- agli Etrujchijofio gU Umbri . 
tino che al greco s come puè (*) V. il celebra Ab. Eck4 
eongetturarSaalle terimnàuo' ( Num. Vct. anccd. Maf. Ot- 
iti Si M fchivate da' Greci y e Urei ) p. ^^. efeg. ove degna* 
fr^untau da tatti gt bali fi dt annuniiart qìufi' Opera 



ra) f>ik fy^ffo è accorpiau > come in ^uei^ Théh 

fiiy I{auntii^ che aggiuntavi la finale divcogona 

iìmili a'greci p a' latini 'BAtmi^, F4u/li4f ]\antti4^ 

cioè ^runtiUf (i) Cosi 3|1N>I Cafmm^ 

2. Nel fipf;(>n4o ^fo ( per parlare col comune dc^ 

Gra^mii;i(:i } (2) Seguono gli £trufdu or l'ufo deXa^ 

tini più antichi (j) ^ftn^Mia^S. a^^VO Thocc^ 

rol?rr^/>f; or de' meno antichi lAiqyD: y1lfl> 

C<i/^o Curiae (4)} or fimilmente de' più raodcr» 

ni 9IUyfl1H3. iq^DyO . fllQafl>| (accora 

ciato fecondo l'ufo nazionaile ii dittongo ) L^ Tbo* 

uria. Ci^fafi^e f. (j) , JLc Tav. Eug. jq caratteri 

et:ru{chi iieguonQ la prima delle tre terminazio* 

ni V. gr. ?fll1l5Vll : iftVW: 091V^1V1 /?(»• 

^m/o totius Jovinae {Tri^us) quelle in carf^tteri 

latini , perchè conforfni al dialetto fpartano > mct« 

tono TOTAI^» HOyiNAI^ (^ ; e tengono anclie , 

pa- 

/i) Tali nomi in patere^ tiquUfimi terminare ... Liviu? 

in urne fi trovano accompa- in OHyfii. atqut efcas kahe^ 

gnau da immagini folamcnu mus mcntionem s efcas ^tQ 

di donne ( v. p. 6g J efecon* c(cac . , . Jn codcm : ^Mercu^ 

^ do tufo degli epitafj antichijf- rìus , cum^ue eo filius Latq* 

fimi non deggion tradurfi in nas è^<;,JPn(c. p. ^79» 

dativo, come fpejfo han fatto (4) T^rminaiione fìyqtten* 

finora; ma in retto. V.pAyz. tata ancht^ ju* tempi di Ctau* 

num, /. dio . Fàhret, L P. pag, qép. 

C*J Che il retto propriamen^ (j) A Quefi* epigrafi corri» 

te non poffa chiamarfi cafi> h fpondono te quattro che rife* 

oJ[ervd:(ione verijfima di òca- rimmo mila Par. L c^p. #« 

ligero e di J^ojjio . /ij. i* . num. 43. efeg, 

(5) Genicivum etiam in as (i) Ved. pag. zfi^ 
inore GxaecQrum ibkbaot anr 
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pare a me, la terminazione in E ocrefifi (fa* 
irifido) TOTE- IIOVINE (i). 

j.Tcrzocafo nelle T, E. BìBQBà'. VVI^8,M 
o facito Seruiae; deità "che nelle T. latine è invo- * 
cata col nome di Serfia (2) • Quivi par che ab- 
bia due terminazioni: pir orto e/ì TOTE* IIO- 
VINE t altrove TOTEME • IIOVINEM^ (3). 
Circa agli Etrufchi, fé in mancanza di chiaro 
efempio è lecito congetturare dalPanalogia, e(& 
poterono icrivere flIoaflNi (4)» e lflloaflJ,c 
Ceguire anco le inflcflìoni delle T. E. 

4. Notai Taccufativo HlfllVli ( pag» ^JjO 
Nelle T. E. SALVA- IIOVINAM ; o con più 
antica ortografia HO VINA ( p. 254. ) Della dcfi- , 
nen^a in AN par che fia efempio in una patera, 
ove fopra una cifta miftica leggefi dopo altre pa- 
role mofl. ^invYfl. nflovv. 

5. 1 vocativi TVRSA , HO VI A , PRESTITA, 

SERFIA &c. fon nelle T. E. (5) . 

6.1} 

il) Tote ( totae ) per totius poco. Qiàfpkgo per tapopìioi^ 

Prifc. p. 6i%, Hujus & unius ne ignis ortus cft roti Jovinac ' 
unae i & familitct uUac, nul- (4.) Cwì Feronia , Manca, ^ 

Ite , folac , totac , aliae, alte- Matuta avag, 1 64. 

lac , in ufu antiquiore inveni- ' (^) Prcftita ì detto così Ut> 

mus . riamente come Antiftita . Sa* 

(2) Credevafiuna delle com- cerdotes Cereris atquc illius 

pagne dì Marte : forfè quella fani antiftitae invM <ii aoti- 

eke i Latini con a/pi razione ftites ; autorità di Cicerone ci- 

diverfa dicevano Hetcm Mar- tata da Gellio L, XIIL e. 2U 

team . Feft. così Venerile Antiftit^c , 

(5) Di quefii ricrefcimentifra ( Plaut. hi Rttd. ) 
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6. Il fcfto cafo fi), come lì è accennato, fi ha 
nella nottra T. III. num. ii. ove HJ^UAnafl} 
fe tradotto Faria 7^a/«j. A'trovc il nome matcrnii 
ici defunto è fcritto come nel retto l01R>f • e 
dee fupplirfi pure con A» Talora par che Tabla* 
tivo, non altrimenti che il dativo , ricrcfca ; co- 
inc nelle T. E. DfcSiRAMfc- SCAPLA (oan- 
che fcnza E finale) per dextera (i) ? al quarcfcm- 
pio conformalixjucir altro della iforizionc de*Con- 
ti Oddi (j) , ove 9H1Pn*59 nome proprio debb* 
cffcre ì{eflià i o !{eji'4m. Rfcrefcimenti di que- 
f\o calo anche ii fono credute certe finali in SA t 
e generalmente la L aggiunta al nome macernot 
come \|fl|29? ( v. pag. 171.) opinioni non in- 
verifimili , ma regole certamente non generali • 

7. Nel numero del più l'analogia richiede ter- 
minazione in 41,0 intera, o fecondo il capo pre- 
cedente , accorciata in 4 (pag. 2440 Nella ifcri- 

V zio* 

(i) Vojjio ( de Analogia i{ nvpsvolif , t^ •/»••€»• 

lìl>. I. e. 1.) nota, che i Launi (z » ì^on di /corderei da chi 

antichi t feguendo i Greci, Ieri* volejfe credergli /correzioni pO' 

vevano huic MENSAI e)^i/- polari ; trovandofene tante al* 

mente hac MENSAl , non di' tre in latino; vgr.zh acdem» ab 




tivo ancora nella greca lingua^ per Agatocli &c. iV- 9^ \« 

anri da ejfa Io derivano nella in ara dei Sigg. Bojcki a Ti'» 

latina. Ablativi credono in voli CVM. QVINTIAMI, 

Omero e negli altri le voci LVPERCA f rr Quintia 

terminate in U ' ; dìcendofi dai (| ) Amadaùi Alpb.£ctu(Ct 

poeti c»n prepofi\ionc annejfa pag |i« 
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zione nolana , le mifure della confinazione fi di* 
C9no taiflTivi •• Hfl^l- aequales & jufiae.Yì 
è anche luogo a fofpettare, che in lingua um- 
bra il retto del plurale p otelTe terminare in as (i), 
« fi deriraCfe dal genitivo (ingoiare come in al- 
tre declinazioni ^ 

S. Il fecondo cafo è dedotto dalPeolico cum co- 
me prcflfoi Latini. Nella VI. Tav, Eug. ERAK»ni 
nQmne : altrove più flcfamente vOflUflttOV 
nmarum. Talora efprimell la finale M» come in 
WVO : ^invvfl poc'anzi addotto. 

p. Nel terzo e fedo cafo veggiamo due in*' 
flelfioni diverfe. ^VSRIM libatìonibus (p. 261.} 
è fecondo r analogia greca; fecondo quella de' La- 
tini (mutate folo le affini) leggeli nella Tav.V, 
Dcmpfleriana ^9IClV>19V: ^3m: ^ìfiBl Stmt- 
niis Decurialibus: e ciò nella Tav. HI. laconica- 
mente fi fcrive SEHMENIER- DEQVRIER (a), 
jo. L*accufitivo è nella continuazione del tcllo 

fo- 

{t) Avendogli Umbri il vo- Tofcani, (TarCnttc Tufcum) 

tativo con la terminazione in nominai in più tavole . -Ali 

as è verifimile che in retto così che gli Eugubini non fojfcr 

fcrivejfero . Ved. al num, ir. lo fiejfo popolo , fi deduce an- 

Quanto alla lingua etrufia^ che da' nomi propri tanto é" 

nulla ajjerifco ove non parmi verfi dagli Etrujchi . 

veder ejempp Solamente dico ^ ( z) Le Semenie eran fife 

che dovea ejfere molto fimile a non altramente che le Neomi- 

quella delle T. E. sì per la vi- nie . Sehrasiiies e detto come 

cina^a , sì perchè ^f^grifiy in latino dircbbefi Fcriis la- 

fièjfi concorrevano i Tadinati tinis . 
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fopraHcgato. Jflld^MIflS: ìfiì^^^i : VY^1V 
oh dccem familias; la qual finale in ^R fi muta 
fpcffoingfl. Vgr. vYI58:8Himv>t: 81^: S^df 
tres jues plenas maSlato; ove le Tavole latine la- 
(ciata laS, o la F fcg^ano SI- COMIA* TRIP- 
li. II vocativo fi ha nelle ftcffc Tavole, ove ìn- 
vocandofi le compagne di Marte, dicefi PRESTI- 
TAR; che nel dialetto delle Tavole ctmfche fa- 
rebbe Treftiras^ 

. II. La dcCncnza in E tanto è familiare agli Etru- Nomi ter- 
fchi e agli Umbria quanto alla lingua franzefe; gi*^*"»» 
indizio che alcuni adducono a comprovare l'ori<' 
gine di quelli popoli d'Italia da' Tranfalpini • I 
nomi così terminati nelle T. E. fpettano a ogni 
genere, e s'inflettono or' a norma di una declina** 
zione , ed ora di un' altra : nel che le più volte 
affai conformanfi a'vocaboli de' Latini corrirpon*- 
denti . Quella terminazione è rara nel neutro ; 
come SACRE, (facrum) oDÓt facreUf probabil- 
mente terzo, ^ facre quarto cafo; facra e facrh, 
Mcn rara è nel fecondo genere; e ve ne ha efempio 
anche in epitafj ctrufchi, come ^HDPIIJ^ I01fl4 
Larthia Gracca (i): e nella T. L. IL TérfìnatCf 
TarfìnatcTi ( per es) Tarfinate^ totani Tarfinatemi 
quafi come in latino fi declinerebbe Tenelope fu 

Y 2 la 

(f) Maf.Etr. Tab. 170. 
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U fcorta de' Greci. Nel mafcolino è comune; t 
particolarmente ne' nomi propri; a' quali fi ridu* 
ce gran parte delia lingua etrul'ca '. 

1. Ho detto pi(i volte, che i nomi virili in 
gemme, in patere, in urne ordinariamente efcono 
in E, come ^1^0 v^^PflJS ; ma che trovanfi an- 
co terminati in ES, come ©VlMICéS, ^3yfl8fl>- 
Quella terminazione , fc io non erro, è una cor- 
ruzione di quella. Le altre ling^ue d'Italia che 
non efcludevano la S quanto f umbra e la ctrufca, 
par che fcriveflfero interamente, i Volfci COSV- 
TIES , gli Ofchi U I >1 V J V m , i latini MEMMIES, 
clefinenza di nome forfè più antica di Meni' 
ìpius (i). II dialetto dorico, o eolico, che nei 
pomi propri ama la finale in ns; dicendo non fo- 
lo ùn{iA(fims 1 ma anco mhtis e ax'A^ij contro il 
comune uio de' Greci (2), potè introdurla in quc- 

(t ) Oltre molti tu>mi finiti dedurli da Mcmmìeus e Mina- 

in ES che fi trovano in anti- cieus . Altri vefii^j di qucfio 

ebe lofiui , e qualcuno all'ufo antico dialetto Jono qucs e 

de^ii Etrufchi in E (,p, 162. qucfcumque in vece di quci« 

n, 4.,) poterono una volta i qaeicudque. Charis. p. 70. 
Latini dire bic Meniiiiics , hic (2) Prifciano lo avverti. 

Minucies &c. giacche trovia- nella latinità , che in pro^ 

mo C. L. Miemmics in meda- pofito-di Achillcs e Perfcs ri- 

^lie ^ Q. M. MINVCIEIS nel fette : in quo Dores fcquimur, 

decreto de' Genovefi ; cioè Ca- Qui Pro 9n*v( %iyw< , & prò 

jus & Lucius Mcmnaii , Qum- O^f luf Cf^.c & Op^»y dicunt, 

tu§ & Marcus Minucii Tali Tv/.vf Tu/»c ( pag, 72^.) 

plurali f appongono l* àfo alme- Ma come i Latini talora [i 

^no in antico de'fingolari pre- fcofiano dall' analogia di auel 

detti : parendo min veri^miU dorica tettai € dicqrtQ vfr>M* 
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fte lingue; ove allignò anche là terniinazfone la* 
conica in ip , particolarmente nelf Umbria. 

2. Il genitivo , fecondo là pratica de* Latini 
più moderni è ^chilUsj o \Achilleis\ tua in an* 
tico fcrivcvafi ancor kAchiles ; equivalendo tale 
ortografia alle due precedenti (t).'Quefta è àii* 
che la definenza familiare agli Errufchi, fé la po^ / 
Azione non c^ inganna quando fllviM5'ì(^3 tra* 
àwà^rtioVetììi 'Filiay lv©- ^3fl3 Caii F. Nel- 
le T. Eug. ^^nOflm: rilPa93jcSLRFIA-MARi 
TIER Serviut o Herca Martis (2). Altrove dal 
retto 3^1(\A deducali il genitivo*^^ j^^ì>l . Nel-ì 
la pietra nolana ^|-3nJ>I 30 30 : «1Y>J^fl*ìfl)|fll 
Sacrarium Hcrculis . L'analogia greca, che da 
yjvoHi^ deriva Xfv^w/, ci fa vedere che il geniti- 
vo in u non difconvicnc a quefta decimazione; 

3. Nel tcr^o cafo 30^(1^3 VVl : VYI3^8; é 
fecondo altri luoghi anche 1?vl> credo, per J/^- 
vie\ nelle T. L. IO VE GRABOVEI (3) . 

jus hAi\\\t\ deducendbto da Ho Vibcnnò Tttfco. V, r» »4t. 

Ax,/A«t>( \cost dee crederfi del- (i) F.pag, 169, nota i X» 

ti altre lingue d' Italia y onde ( z) Tal genitivo Sformato 

gli Etrufcki avrart potuto dire o da Martcis per metatefi ^ p 

almeno in certi nomi vgr.t da Msìtùc e in tetto^per Mittcj^ 

Vetc , e Vcciu . In fatti i La- ficcoìnt Jave e Jutic vai lupi* 

tini traducendo de' nomi EtrU' ter. 

fchi non fono uniformi . Coc- {f) Il tutto rifcontrùfi ntlF 

les Vibenna dice Tacito Ann. ahtico latino red, pag, 1 64^ 

IV e. ^4. , kfimilmente Fefto e X4-7*QuiatiL Uh, 6, Ì>\\òH 

V. Tufcus vicus : ma Varronit ^ V.éjòvt'prò.tejoti 6i VtJ# 

l.L.IV.CocliufcMotìsaet)e. Vrfittt/ ^ . . • ^. . . ./ 
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4. »t1^3Vlj e cosi W^yaiRm avran detto; 
giacché cfprcffamcntc è nella ifcrizionc cometa* 
na m^slO^m, e nelle T. E. Jtl^ltivn nomum. 
Quivi purcSVBOeO- DEI* GRABOVE- termi. 
nazione che dee.^ pare a me, fupplirfi con M 
finale: invoco'(Ìict) Jo'vem Crabovium, cognome 
che sMjluftrcrà a fuo luogo. 

j. V invocazione è luvc patrc^ e lupAter. 

6. Nel decreto di Clavernio, AGRE- TLATIÉ 
par cafodi luogo da tradurli àgroLatio o Latino, 

7« Nel numero del più ricorre in retto la fi- 
nale in ES, e le limili (1) ^lav: l9M3rQfl, 
^btn^trU(4dfient) . Nelle T. Latine FRATRVS* 
(cangiata la I in V) ATIERSIER; e trovali OiU- 
cheZX^Q'fflaSMngen. VO^flOS e FRATROM t 
vi è ^liVOVflOS chedubito poterli anco tradur- 
re /r4/rii/^i^ come ^^1IVI5 chiaramente ligni- 
fica idibus. ì^\9^: 9YIV indiate dìes^ %^(^^^^ 
V'iìi impone Jemina fon quarti cafi . 

ShiSn "^- ^* fi"^'^ ^"" ^ "Cinomi del primo genere, 
V; ,cd anche del fecondo (3) è un accorciamento t 

una 

(t) Nel decreto de Genovejt cap. ip, 
ìtdito da Gruterop, 204. e più (2) Cbm^Trebu nelle T,L 

efattamente dal P. Remondi' Trcbo e Trifo verijimilmen- 

mi nelle fueDìdcTUz'ìonip.Sj. re Tribus: genit. TirCinsLta 

fi ha or C AVATVRINEIS, or Trifor : dat. ficu Trcbo : accuf. 

GAVATVRINIS ; e /W/jJ5rr</i- totam Trcfo : così in latino 

tmtnté VETVRlES.e VETV^ uiba per iribui e ver tribuni 

RIS. Vcd. Geli. Lib. XIU. Vedi anche alla pag. 20^. 
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lina corruzione della dcfincnza in VS; che pur 
s'incontra talvolu ; come nella gemma del Mufco 
Regio 3D>IP|:lVl11fl-* ^ppitis rictus. Quanto 
al terzo genere, cffo.nafcc fimilmentc daJl' apo- 
cope della lettera M: onde V03I1 Wf 4f nelle T, 
Eug* fi feri ve anche HIVO^I • Talora può alfe- 
gnarfenc altra origine; vgr, V8Jfl e intera pa- 
rola derivata dal greco «A(pi, tronco doricamcn* 
te da c(K(pn^y farina. Ogni voce terminata in Vt 
fecondo il fonte da cui deriva, fi varia a nor* 
ma della feconda o della quarta deMiitini; ma ne- 
gli obliqui Tpelfo noto difuguaglianza • Le T. L* 
tengono or la definenza laconica , or la latina ia 
OS intera, e accorciata in O ( v. p. itfo.) . Nel 
decreto a nome di due paefi CUvernioy e Caftió 
l'un di cfll dic^fi CLAVERNIVR; f altro CA- 
SILOS (i), terminazioni di altri luoghi d'Italia 
antica, in medaglie . Somiglia la prima BENEVEN- 
TVR, (Eck. p. 97.) e TIANVR , cioè Tianus (a> 

So- 

(t) La terminazione di Ca- KIHA vox , ut videtar , coti^ 

ùìos è come quella prejfo Fron- ncdcnda cura TIANVR prò 

tino : Colonia Tarquinos legc TIANVS fcquioris fcxus ( de 

Scmpronia cft affignata. Edit. Pai. N. p. atfS. ) Che i Latini 

Scriver, p. 100. così AYellinos diceffero e Tcanum , e Bcnc- 

ed altre . ventura e fé altri cosi voglia, 

Ci) Congettura deltin^egn(^ Clavernium , nulla afta : no* 

Jfjfimo AhJgnarra}^ e ne adduce tammo altrove che i nomi anr 

quefla ragione : quodin Tcani ùcki delie Citta rare volte fi 

nume pcncs Baroncm Ron. mantennero fenj* altera\iont 

chium perfpicuc Icgicur SI AI^ (pof» ito» y^Itrtchh i Laiini 
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Somiglia la feconda ATINOS (i) (Pcllmu.T.II. 
pag. 69. ) k è nome dì Città piuttoilo che di 
Fondatore • I 

1. InomJin V,VIVfli Vl^fli* Vd53VO.o 
iccorciatainente Q^DVO (2) talora non mutano 
terminazione in genitivo, come in quello titolo 
M: 3iVìV Vllfl: P^lìnVMi' ìir\(\\Bl: IOaW 
(nel M. Bucelli) ove le ultime parole per la poli- 
zione tradurrei ^SHi Tlotii (3) ; e nelle T. E» 
VdflS- ÌBìQ^S facrificium Fdbiif nome proprio 
4i l'acerdote. Altre volte cleono io VS; fé ciò 
provano i titoli ove leggefl vgr. ì\/43n3 .1 : im ; 
fc deono (piegarli fum yenilii non altramente che 
MflJOOflJ: liti [um Larthidc (4;. Finalmente 
imitano la feconda dei Latini nella terminazione 

or- 

iìffiro Sagatimm e Saguntus, pavi. Enti. Atinal I. Forfè ari» 

PracDclle e Pracncftis ( Scrv. co dijfero Thuccr Thaccris, 

in Vili. An. ) e Triacala in come Spihckcr Spinthcris . 
medaglie di Sicilia fi fcrive {$) Atì\i quafi Atuv tòlta al 

anche Tricalum ( Froclic. Net. dittongo la prepofitiva come in 

clcm. P« "18. ). . . * •^*^.^ •* j^P^S' i i^') Quefia 

( I ) iDa Latini chiamata A- terminazione e comprovata i% 

Cina . V. Froel. Noe. Eleni, latino da un antichiffimo codi^ 

pag* 7T. ^ ce Ter enfiano della Vatica* 

(s) In latino fi traducono ta' na; ove trovafi Graeca Me- 

torà con una terndna^ione co-- nandru , Graeca Apollodoru , 

me A^ius \ talora con altra efempio citato da Turneho , 

come Thocero ; o anche Tho' da V'ojpo , e da Scaligero mi 

cerus : giacche quejìi ancora libro de caulfis jL. L, p. t jp. 
che^ ricrefcóno negli obliqui in (4.) In altre ifcri'^ioni ini 

Ialino comune , pofforio non Marcas; mi Cezies s mi Anies; 

ricrescere in latino antico^ ove mi Laras : &c. con finali di 

dicefi € v^yo j^^yoim , e f^yui ficondocafo. 
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ordinaria iti EI oin I: come nel Decfrto'di CIt- 
vernio DIRSAS. HfiRTI (Filius), che far de- 
dotto da Hrr/«i, benché feri vali ancora Herttf^' 
in tavole però di caràttere etrufco.. 

3. Ecco altri cafi tratti dalla Tav. E. quintav 
a V Y 0^ 8 1 fl : V 1 8 fl 8 Fabio affertur ( niiSiìnta ) C 
VJ^I> • VVt? : VV?8H® , e altrove con m fi-^ 
rale» habeto ijium vhulumi Rldf)^ terminazione' 
alla dorica -è il vocativo del Siccrdote predetto^' 
o dal recto Fabies come c1;ì O^isn^ Ofisof: ^ o in 
luogo ^i FabiCf arcai-fmo latinu <i). L uicimo ca«^ 
fo fupera talora il tema di una fillaba, come neU 
h T. VI. APE- TERMNOME- COVERTVSO a 
termino quano, APE* AÌAbRETVTO abcircuitu^ 
^*vieclufe da avieclu (z) n è forfè altro efempio. •* 

4. Il plurale non diverfamente dal fingoUre 
(legue, fecondo il tema, or la feconda de' Latini 
come IHIpvXI in medaglie; or la quarta, co- 
me nelle T. £. A^MOR* DERSECOR- SVBA- 
TOR* SENI armi defcm, fuballi fint; che fareb- 
be armuSi oarmuf nelle Tavole fcritte in etrufco» 

j.Da 

< i) Ntlie T L.J! afa d'ìnvo- re ^uaeftuis in genitivo , quic* 

car le deità Grabovic , Sanfic , ftuc in fé fio cafo . Vid. Voff, 

&c. così in Livio Andronico Anal. L. li, cap,i8. La infiep 

Laercie noftcr , e altrove Pa- fione è lajlejfz ; ^ ma eolica^ 

ter noftcr Saturni fiKc. Fid; mente frf vocale e vocale^ fi 

Fri fi. pag, 74. r . frappone^ il digamma i il % 

i%) Arcaìfmo ankor quefio . che equivale. Così Livio nel 

' JE><i avicclus fomuji «vicdue L,st7 da Capys deduce C^PV^ii 

come da quacAut^rpud deiur* ^iti^^Mit » domUe» (cnatHC. 
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5« Da IcHvini così può dirfi Icnvìnum (i) , co^ 
me da T^ucermi o fimil cofa in medaglia ofa 
lt1Vnia>l?VH. Iftruìci da tal cfcmpìo poflia- 
mo qua richiamare ficuramentc certe tcrmìiìa* 
lioni de* nomi ) che i gramatici chiaman, gentili, 
benché fcritte in men ovvio dialetto : SVESA- 
NO, CALfeNO, AISERNINO, PAISTANO, 
IRINO, COZANO (2), KAMnANO, RECI- 
NO (3) , che fi conformano alla medaglia di Ro- 
ma battuta in que' luoghi mcdefimi con la leg- 
genda ROMANO. Il grande affé del M. Borgia 
(p. ija.) conferma , quella opinione. Siccome effo 
e' infegna a fupplirc ROMANOM in quella ulti- 
ma ; cosi elfo e le medaglie con APrANo ed AFFA" 
KOM (4) c'infinuan di fartj il niedefimo nelle aU 
tre fimili ; tanto più eh' era in quelle bande ufo 

' mol- 

(0 Così Dcuro , numum , già, JN e far die contro ejfd 

trmum , ftadium in luogo di nel cafo nofyo fupplir U S , 

Deorum e fimili . Ved. Nonio potendo quefti^ popoli nel- 

nel cap. 6, che ne produce da- U lor medaglie avere ferino 

gli antichi Latini un buon nu^ Sueflanus ed i£(crninus come 

mero . altri popoli di quelle hande 

(i) Eckhel Lih, cit. P^OS- ^'P'*'' » * Nio»ox/ti»5 ( vid. 

da Cofa citik di Etruria, Del- p. 1 1 1 . ) Tuttavia fieguo par 

la lettera Zv.v. 171* rer diverfo , come ef porrò fra 

i$^ Ma^locckiT.H.p, j6o. poco 4 

daKtgìutn. Tutte quejlepna' (4) Ignarra pat(. x4.p,ÒL 

li in O in latino fi fhppUjcono Arpi Arpanus : così da Laus 

or con M , or con S ( V.Par. i. Citta di Lucania Lainus ; ort' 

cap. S. ) fecondo il [oggetto; de Ahll^QM in medaglie pref 

così in quefte leggende , fé vo- fo il citato Autore p. zji, 
gliono conformarfi all'anale, 
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molto comune fcrivcr voKouay NioTroA/roif &c. LA^ 
DINOD per Larinorum è rifiutato dairEckhcI 
(pag. P4.) perchè T analogia richiede Larìnatìum 
da Larinasj gentile ufato da" Latini (i), 

6. Il terzo o felìo cafo (a norma della feconda 
de'Latini) in EIS liciterà or' ora dalla ifcrizio- 
nc di Nola: a norma della quarta, da Itus che 
cita Varrone, viene 251HI^ idibus (2), gior- 
no che ferve di data a un editto nella III. Tav. 
Eug. 8Vn|^I3: fi^dV fcmbra quarto cafo; cosi 
1V JVI3 cangiata la S. in P. 

7, Il neutrale in V , come Vhl? » non dee dif- 
cordar molto dagli altri generi nel Angolare (3) • 
Ad elfo riferirei VO^R.N ^^cerrum poi ^Accrra (4) 
(la feconda lettera per >| è molto notabile) co- 
si ASSOllV in medaglia di Sicilia {5); e nell* 
altro dialetto AQVINO ; leggende da fupplirfi 

con 

f\) Conformano la opinione^ de lor popoli . V, Vofs. Opcr» 

del dotto Scrittore i nomi di Tom il. p, 421. 

famiglie etrufche con fimì^ (2) Eidus ab coquòd Tufci 

// definen:^e come Scn tinaie , Itus vcl potius quod Sabini 

Per fecondarla fi potrà Lari- Jb.idus dicunt . Varr. L. L. V. 

nor interpretare per Larinos , cap. 4» 

come Tianur per Tianus . "Nel ( ^) Verifimilrnentejkd una 

rirnanente non e dimofirato che feconda terminazione tn f , o 

il derivativo di Larinum in in s , leg^endofi nelle Tav, Lp 

quefie lingue non potefs* ejfere pequo X pccus) che però in 

Laripus , come preuo i Latini antico latino dicefi anche pccu. 

da Trajanus vgr. f! derivò via (4.) Congettura delV Abati 

Trajana : e come Locri , dabii, Eckhel Numi Anecd. p. ao. 

Vcii fon n§mi e delle Città , e (jj FroeL N. Ei p,f6» 
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con M finale fu Wkmpìó di LADINOM larì^' 
num (i) che fcrivcfi anche LADINO. 

8. Son retti del maggior numero nn^Rlt19Q^ 
cani/ira nella T* V; flh2v8h313 in ofco facrificiai 
cke in iimbro efedo (i diceflfe ucrififia.' Par che 
Wddoppifi la V , vgr. falv4^ SERÌTV V per jeri^ ^ 
tHva (t); e che fi tronchi TA finale coche no- 

•41 

tammo in altro propdfito (v. p. joj.) ' 

;9*, Da crematrai credo crematrum in geniti* ; 
vo: poi crematruf . Ture ('nvfò^)'nuvlme ferejl ' 
fiVOVflm^aM: frumentum novum ferendum eft w l 
nyiris . Da fisi 3 2^ 3 ( fpiego fruges) VESCLIS an- 
' che in voifcò; in umbro latino VESCLIR ADRIR 
frugìbus adoreìsi in ofco pòtrebb'efferc w/rW;} 
feri vendo gli Ofchi heri/ufia ifeis facracleis (fa* 
crificia ipfis facrariis) . In quefti plurali fiotafi 
il ricrcfcimento : Artlflav^ , ^rtpa ; flmPllYQ^I 
tertia; efempj tolti dalla L e II. T. £• 
Nomi , ly^ ^|(fjj foggia d* inflcffioni s' incontra talvol* 
gliano 1 ta in nomi che pure hanno in retro cadenza in£; 
Sc'Ctcd ficcome è ^fl3 , che nondimeno in epitafio dell' 
Accademia cortonefc forma in obliquo non Caesj 

ma 

ft)Ek, toc. ciù p.^t. Kfaji non fòh vgr. fcritu , ni 

U) Due VV nel fine pofo- anco Cctìtùa per fcrinivaCia- 

no indicare quantità lunga $ tSL)giacchevifi/egge duva/r^r 

come^ in Gruferò PECVLA- dua e caftruvuf , e vacava. 

TVV , ARBITRATVV ( pae. In gualche còdice di Catotu 

10 . art. ) ma non h invenfi- R. /e. cap. 4-' • pecuraquc C<^ 

mili cke in quefta lingua firi^ ptcìi ) falva fertjlffis . 
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,nit Cais. IVOMIrtDIvqflJ L. Cali V. (i)fPubito 
che tali dctìnenze (ien proprie di nomi In'iES, . 
oin lVS,e formati dalla contrazione in IS,<omc in 
greco da ocpit^ turmafi o^/|; e da 2^4Wf ^avh 
e (Imili in iatipp (i). Uno lieflTo nome potè dirfi 
Caes^CajeSf Cajus;d'àUh origini potè^ dedurre 
r analogia per vie diverfe i cali corrifponden* 
ti, anche ne' lo fteflb contefto. 

1. La declinazione di cui parliamo ha qualche 
fomiglianza con le greche de' contratti: né so. 
{e abbia luogo fuor del mafcolino, coirne nella 
. grande flatua di Metellio MN^t^m Hctellis^o 
nel fepolcro de*Vcsj MR^:^; e fuor del neutro 
come nel fine della T. E. VI. ditu JIRTIM di- 
Ho tcrtiumi e OCREFISI per facrificio; fé già 
uno fcritto si vario può far tefto ir analogia. 

. 3. Deiraltro numero produrrei IVfempio della 
T. E. III. ove ^tierfir genitivo da ^tierfiuty in- 
di- 

(t) Quejia medejima inco- ÌAiv\%^ kv»vv& \ onde anco nel 

ftaniti UinJUjfioni k nel pre* fecondo cèfo CXoàìs Pampini,. 

fato acereto ; ove non ofiante Sofpctto cke lo ffejfo awcnijfe 

il dir&yctìincs e Vcturis fl in etrufc<ynelle voci finite in 

legge GENVATES . VETV- IVS, opktrofto in lES. AW 

RTOSQVE; LANGENSIVM. fepolcro ie'Vesjfooperto in? é- 

VETVRlVM e lANGEN- rugi a il tome della famiglia e 

SIVM. VETVRIORVM . fcnttopir lopiàTitcVcR^ ciol 

( i, Il vogo Latino mutò Vcfit che nel primitivo dialetr 

Odavius ( o piatto fto Odia- to > Vcécs . In una Titc Ve- 

V4cs in Odavis ; e per la me- (is ; ( tìtus Vcfius ) ; {n altre 

dèfi'ma via firmò nomi ckf ri~ Ji^cs Ycfis C Titi Vciìl ) 
ferimmo a pag. IO z^'^taiis^ ^ 
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dica citjrfi detto nel numero del più ^tièrfis ^tt^ti 
^tìeritì '*$% cosi delia medaglia ^N VII8 da?jii*|'^ 
ftuvÌHs : 'àeftaHus) congetturò il Sig. Ignafra; (P. 
N. pag 6^. ) fpiegando Tdeflani . Genitivo dt 
V Saphinh par certamente Ft4 1 H 1 8 A 2 Sabìn$fUfH , 
o come itri crede Sapinatum • 
Offcrva- V^ ^* ^^ a' nomi terminati cosi , ve ne ha degli 

xioni fo- aijri i ^, in L, in S &c* che meriterebbono ; 

pia altri . ' 

nomi di cDfcrt \\x\ conQderati . Se *ion che a ben ri- 
flettere) uedi ancora fi riducono non di rado 
; alle ftcflfc ntìcffioni ; trovandoli nelle T. E, pir . 

tpire; u ?/ e catte (i): Di altri poi non è fa- . 
cilc traccure ogni cufo ; almeno con ficurezzai 
com*è 4Vi/e avift nome (acro di vittima; da cui \ 
deduccfi àve's j e avei; e avef in fcfto cafo con 
rincrefcimei ì ch'equivale a quella che fi notàio 
AVieclufe : < ii uvef (oves) che nelle T. L. ren- 
defi OVIS, uvem^ uve. Altri poi fon meri gre 
cifmi. Da fue (doricamente ov;) il quarto cifo 
nel minor numero è fìm ovf, nel maggior nume- 
ro è fìf vs: CCS bum , ( bovem) voct umbra (in 
volfco, birn) o..TÌfponde al dorico firn; buf hù- 
ves a jici>s fimilaiente dorico. Ve ne ha di que- 
gli che fomigliano i latini o i greci terminati 
in Xf come V>l'flOafl>J in epitaf]; forfè Lar- 

thàx 

(i) Così in latino Uc,^ laftc : Ex Tibcrì ladc haurirc* 
Semina AnnaL 1 f. 
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théix (i) Larthiolus (a) ; o come in T. E. r«r- 
naco (cornax) nóme di vittima (3), e da iimili 
terminazioni può nafccre v^r. tefenoces in T. E. 
come dal? antico Struix Jìrmces •. Altri hanno 
afpctto d'imparifillabi; come fuefu FRATRECA- 
TE (T. E. VII.) mfum frdtrìae^ quafi dal retto 
fratrecas; che però non trovafi cfpreflamcntc (4). 
La terminazione frequente in R delle Tav. Lati^ 
ne fa fupporre che in quel dialetto molti obliqui 
ufciffero in eris, come nell'antico latino (5); o 



(t ) D efine n^ a dì lingue an* 
tkhijpme in luo^o dell' cs o x." 
Aracos ( quafi *UfmK9< ) dice^ 
vano i Tirreni in luogo di 
npa? ( Hefych. ) Così xvk» 
in antico greco divenne in la» 
tino lux ( Macrob. Sat. I. 17.) 
e in antico latino PoUuccs fu 
detto per Pollux ( V. p. i<Ji. ) 
fenica per fcnex ( Nonius 
cap. I.) 

(z) Define n^a di diminuti- 
vo : da mOc< , Ai6a^ lapillus. 

Cf) Si notò altrove che il K 
nel fine delie voci par da ren- 
dere per X , tuplac tuplaas du- 
plex : talora in ifcrÌ7Ìonl me» 
no antiche tal finale fi efpri- 
me j come in un tegolo del M. 
Reg. L6 . lics . cioè Larthalìx : 
per Larthalixa che avran detto 
comeycWxz e Veliffa. Laft^^a 
terminuT^ione in cs e anche di 
plurali j come Meddix in ofio^ 
ove in umbro fi aggiunge talo- 
ra anche la S ^ fcrivendofi nel' 
la Tav.j. fratrcxs per fracrcsj 



piut- 
ortografia de Latini antichi. 
V. p. //4- 

(4) E anche vì^io popolare 
aarefcere per^ metaplafmo gli 
obliqui . Così Reinefio ( Ci. 
XX. 14. ) congettura di certi 
nomi propri ; da Eliane Elia- 
necis , da Apnrodire Apbrodi- 
tecis . Il Lupi le crede nuove^ 
declinazioni refe comuni nei 
tempi harbari , Epit, 5. Sev* 
P^g' ' S7 ^« anche p, ^oj. 

( 5) Secondo Volpo {AnaL 
ILÌ.) gli antichifiimi Latini 
dicevano lapidcr lapideris ^ co» 
fa conforme al dialetto delle 

T, L, Lo fteffò può^ congettU' 
raffi circa que' genitivi boyc- 
ris Jovcris, rcgcris , reris, dic- 
ris , fueris , la cui origine pri- 
mitiva dQvett* ejfere bovcr , 
Jover, rer, dicr, &c. Varrò- 
ne ( VIL 38. ) gli deduce dal 
retto bovis e Jovis 5 ma egli 
parla di tempi meno antichi ; 
e ilpenfardi Vojfio più fecon-^ 
dai analogia 4 
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piuccoflo in Ermi giacché gli Umbri da frater . 

derivano frutrus. Da tali nooii, fe \o non erra, \ 

£[ formano ititi cali terminati in ^ a m perde* ' 

come frAtri^Jper i cht potrebbe talora fpiegartt /ro- 

tribus non altrimenti che eituper eidièus» Ma la 

cofa è ambigua; ficcomc pure certi fingoJari , vgr. 

Qcriper fijiu che par equivalere a ocrififiu , ma eoo 

ricrefcrmento > o iiilabica, o prepo(Ì2Ìonc ch'ella 

Ha (i;. Altre congetture efpurncx ne' fcguenti nu» 

meri • In efTì vo indagando i pia ofcuri enimmi 

del foggetto prcfente; proreilando che io ne feri* 

vo talora come per ipoteG, e che molti ne la» 

{cip indietro perchè mi psjono troppo ardui. 

rorma di VL Io mi fp dall'efaminarc i principi e le caufc 

zìotTvÌvl *^' quefti linguaggi, Effi non ebbono analogia di 

krcgola- dcfinenzc nel primo nakcrc ; voci monoptotc 

cran le loro, come fon quafi'riimifc nclla-lingua 

fanta (v.p.66.) . L^ variazione de' cali pare una 

conneflionc di un tema vgr. pater con un'articolo 

an- 

(i) T^tfv cz quo preffo Se- P^fla; avendo dettft Omero- 

nofoate ùìceJtiliTovvkf ^ così txto* uciper %tf iXff ; e di- 

•»«tp qntm in poefia . An^ tendo anco i Latini vgr. ncc 

the i Latini dijfero ipfìpc i/t qnoaih czvtiS invece di oh q^o, 

luogo d'ìpd ( Fcft. ) ed an- V, Coìumn. in Ennii fragm. 

eo mihiptc , tibiptc , ipfiptc p. i|:tf. *V^ > inverifimile , [t 

non rari ne* comici . Dee però ella h prepojizione , che ridon^ 

nótarpche in molti luoghi, di di, comefieub /'ab ne Latini, 

quelle Tavote il per aggiunto Propert. III. el, t f . Ne poi- 

al vocabolo può aver for^^a or fcnt tado ftringcrc ^ axc la- 

d^ wttfei , or di altra prepofi^ taj • 
Vone.Nonfaforiachefià'pof 
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antico, o pronome; qual fu vcrifimilmente erìs , eri^ 
invece df ejus ei &c. (i) Diffcro anche i primi 
Latini bis , bui , bum ; ed anco da h derivarono 
ìm ed cm quarto cafo (2) , ed ìbus ed eabMs differ 
per itSi e per 7/ eis : e prctfo loro fam^ fam , fos 
equivalfero ad eum eam , eos (3) ; fenza rammen- 
tare altri cafì o noti comunemente, o che per 
analogia fi poffon fingere da* precedenti .Tali vo- 
ci io credo che nelle prime età fi fcriveffero (lac- 
catamente, vgr. domUihui; domu^ ibus\ poi uni- 
tamente, domuì^e domibus.Lz congettura è fon» 
data fu la ortografia di quelle h'ngue dUtalia , fo« 
relle per cosi dire , delia latina • 

I. Notammo già la interpunzione , e le divifio* 
ni ch*e(fe fanno, anzi^lcpofpofizioni delle fillabe; 
onde una parola ^jfii elTere due o tre (4). Ciò 
fiinno poco regolarmente; e fpecialmente ne*p!ura- 
Ji . Quivi talora mettono il primo tema in retto 
vgr. o in genitivo Angolare, fé formano un geni- 
tivo plurale: poi fcrivono erum o altra caratte- 
ridica di quello cafo. Speflb anche dopo il te- 
ma fan punti: di poi rialTumendone Tultima &U 
laba , o r ultima lettera ; o valendoQ anche di 
qualche o afpirascione , o lettera equivalente ($) 

X feri- 

(i) Fefi. ncc crira: neceum. (|) Vid. Vofi. Anal. VI. $. 
(m) Mat(joccki aggiunfe h (4) Vcd. pag. a 81. 
genit. is ; e da lapidi trafft ti " (;) Cioè n, i>v> ed anthc fa^ 
^rcjus,ip^rei. de Afciapaio. n , p , s. K. ilcapn IIL 
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fcrivona a parte la caratteriftica di qu?I cafo. 
La parola fi riunifce» e divìcn più lunga che 
in latiooj^ m% qucftaèper Io più la proporzioDc 
che ha T antica latino col moderno (i) • Da vm 
il plurale nelle T« £«. può efTer 'uìnu'ua fecondo 
il gii detto a pag. 31 5. L'ablativo nella Tav» 
Eug. V« è fcritta vinu : nuvis ^vinunuvis , o fenza 
il ricrefcimcnto. vinuvìs; come già i Latini avran- 
no fcritto quaefiuvìs e fruSluvis (2)* Da urnayur- 
nas : quindi umafiarum*. ( T« E. IL ) Da ^tum in 
patera ^tunis.arm\ che fupplita Taufìliare alla 
R diviene c/f/wwjfiir/iiw , ortografia eolica che rcn- 
defi ^tuniarum (3).. Similmente da VcUineh VeU 
tinei ^ firn in tazza fanm'tica preflb il cb« Sig. 
Danieli : VoltinÌQtum (4) -In .altrj| patera del predet- 
to Letterato, mi 27^ nvMl^iX da. CMUties) Cor 
nutiorum. Nella Tavola Eug^ll.^pizvucui cu* 
iebes • Il retto è vucucum ; o (la vocttcium 9 paro- 
la ripetuta più volte . Si direbbe formata* per me- 
tatefi da convoeium , che Fello adduce per uniom 
di molte vocìi quindi vocuciis in ÌSitino ^ vocucc» 
fcex in umbro. 2. Pa- 

(i) Ved.pag. 129* e 1^6, clfta mlfiìca , Come da ad 

fz) Ved.pag, 313* e ixq* imi/* Aticrfius 5 così forfc à 

num. z. . . /i *" Tinia , Atuaius j qtùnH 

(j) Da Ad 5 e T'mvsiyjicura' Atunia, che fcrivefi Atunì in 

mente nome ecrufco dì Bacco ; quefte lingue ; la S pare infe- 

e de'fuoi miftcrj , come conget- rita per eufonia . Può anck 

turo nella CL /. delle Ifcriiio- Atuniarum dcdurfi dalla gifitt 

nì-Etrufcke. E veramente AtUDÌAkc^me dicoafuoutop» 

quella voce ìjaitta fopr^L una (4) famiglia anco etnfa^ 
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t. Pare di piùi ^i fé la congettura non m^inganna» 
che una deilnenza fiaccata fi deggia riferire a più 
nomi. mvaflsJD; >^fln>|VYflm: >^fll1u8fl>| in 
Cometa (i) . Si fa quanto gli Etrufchi 'faccffer ufo 
di diminutivi ne^nomi di donna; e fé n^è addot- 
to qualche faggio (p.iSi.) laphunacla ^ LapponilU^ 
Maculnada èMatulnilla o firn il nome * Laphunafclof' 
rum e MatulnafcUrum farebbe il pieno di quelle 
voci; ma il clarum caratteriflica del genitivo noa 
li efprime fé non la feconda volta , e T altra fi 
fottintende; qtiafi come leggiamo in certi antichi 
Tofcani lieta e lungamente vivere^ dotta e chiara* 
mente parlare « 

3. Amano gli Umbri Angolarmente le definen^ 
ze in eris come il latino antico; e le fiaccano, 
credo, talvolta. E* firana quella preghiera che 
G fa a nome della tribi!i Giovia ad una Deità 
perchè fia propizia (/»(>/>«/(? totius Javinae) pople 
totar J^i;m4r; e fi continua a fupplicarla tote Xo- 
vìne erom nomne erar nomne erar nerus. Veggo 
che può intcnderfi variamente: ma fecondo gli 
cferapi addotti y Jovine è il tema , a cui fi con- 
giungono quelle fiaccate caratteriftiche;ondc va- 
da letto Jovinerom nomine ^ Jovinerarixm nomine; 

X % le 

(0 Mafei Ofs.Lett.T.V, ttri^a dafe delle Jfcrìiioni 
-paf,. ^10, it^ge CUlttm ; itila etrufcht • 
fual variéiii^ne p^rUri ndia 
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]e (ine voci che avanzano (ma chi può di tutto 
render ragione ?) forfè è nomenererus y quaQ nomi' 
neribusj come altrove: totar^ Jovinar.nomnemC' 
VHS per totìus Jovinae nominibus (i)^ 

4» Vi fono anche certe definenze che pajono ! 
imitate dal greco. L'editto agli Atìeriati è di- ' 
retto loro in quefta forma . Frater . ^tìieriur . efu\ 
altrove? ifuk» Frater^ ^tneriur; quali (j^fofn- 
fKn Ati^giot; benché la feconda volta la carat* 
teriftica iia premefla. Altronde neff editto di Cla. 
vernio dicefi Dirfuns Herti frater ^tierfiur; ed 
eflfendo quelle ultime parole io retto e nel mi- 
nor numero , non polfono ufarfi per principio di 
un editto agli Atieriaii, fé fi confiderino per fé' 
iòle; ma unite ad una caratteridica poflbn indi* 
care altro numero ed altro cafo . Cosi in ofco 
haaha.. Ta^gMA anfret. eij'ei da anfretu^ che 
nelle T. E. dicefi ambretUy in latina ambì tu ^ 

j. Segni pur di cafi non difcredo effcre euy afify 
efune per iowv , ed altri ; che polTono aver figni- 
ficato anche ftaccatamentc da ogni altra voce. 
Ciò non paia incredibile * Se la predetta orto- 
grafia fi ufaffe in latino, e fi fcriveflfe vgr.profu: 

eris; 

(l) Da Jovìnc, Jovincr, quirt^ fto dialetto : v, p. ^20,) che 

ii Jovinera, come in antico la- potè dirfi anche in dativo più- 

tino prucr e [mera . ( Liv. An- rale comtdìjfero hu^as jogcm 

dron, in Odyfs. ) Da nomner, t bis jugeris . ( Var. R. R. 

nomcoerìs (nomcncrus in que^ I. io« ) per oomcner^tus « 
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tris; qucfio eris non farebbe lolaracnte un com« 
pimento di quella parola; farebbe anco e verbo> 
e nome dall'antico erus fer*vus, e pronome in 
luogo di <is fecondo la congettura poc'anzi ad* 
dotta. E tanto bafti delle declinazioni, per fifla* 
re nel miglior modo poffibile l'analogia di quc* 
fte lingue; anzi per farne un tentativo , onde in- 
tenderle con verifimiglianza , non già onde feri* 
vcrle con ficurczza • ^ 

n • .. ...... $> VÌI. 

I* Poveri di terminazioni adjettiyejma rego- begKA^ 
Iati per lo più da analogia, fono quell'italici ^^r^^^jcfit 
linguaggi; non altramente che foffc il latino an. »cnze 
tico» Senza rammentare certe definenzc men irc" 
quenti,come v>lflOV.'OI1/g«?V«rtfjr; 911113 Vtt: 
SQy/^frumentum novuìn(i) dr\^(\:^dl:d(ì^f\i 
( viene da acnu annus ) facrum folemne , ovve- 
ro anmum; eccone alcune delle più confuete; e 
di quel genere di addettivi, che denon^inativi & 
appellano da' Gramatici » 

2. In INE. Come i Latini differo caro ferina e 
ovina, onde ovilla (2) cosi nelle T. E* 9111 098» 
e ^ni^^^^V; e fu la ftcffa analogia procedo*». 
no perne pojine (3) t fertu piflurifiu fpicgati al* 
trove (4) 5 dicefi anco puftnaia nella IV. Tav. 

(i) Quajt ndvìm per nò- [j) Ciìoe poftinC 5 ew/oe/of^ 

Vum ; o come ^ptoTficr felli* pferna póù.ìc2.traduceil Bufi 

faus , ov^i/tACf tardus. jiri , > *,* ' * 

Ci) Prifc. pag. S94. UJ Vefincnia fimban é 



^l6 IMLTSUM IN AZIONI 

J. In ALE. Da tefra (forfc rfotpn) TEFRALIj , 
da forfìi SORSALI . T. E, Vi. Così fpf egano le d^ 
iincnze de' nomi paterni e materni in fcpolcri etra- ; 
fchi;v|flOaflJ LartÌ7éilis,o Larthis F. slflflVVH 
Tlotklis o Tlotià natus (i) • i 

4. In ANE. Da Sata^ come io credo , nome di ' 
patria^^lIRVflZ unadelle famiglie nominate nel. I 
la T. E. V. E forfè deori ridurli alla ftcflfa fina- 
le 110939^9 e fimili nomi tronchi delf epigrafi 
Etrufche (2) . In are come jlaflare è rariflimo. 

5» In ATE h E* definenza di altre patrie nella 
ftctfa Tàv. V., come 9Yfll9^vm da Mflvoiwt,o 
^i-fll^OV^I da Ko;»ot (3)* Vedefi che tal finale 
era comune anche in Etruria; eficndo cosi ter- 
minati i nomi dedotti da Città, come ^y fluid V 
da Hyrìa o Hyrìna ; che di aggettivi paffarono 
ad effcr nomi di famiglie (4) ; e ritennero l'an* 
tichiffimo ufo de' Latini di dire in retto vgr. Sen- 

tinates:^ ove i moderni differ Senttnas (5). 

In 

Latini antichi : orclno tradì- famiglie Hifpcllatia e Hortìa 

tus thefauro. Nacv. ap. Geli. (p. czu ) Pollenjia e Pompti- 

1. 24. carnificinum tergum ma ( p. ^40. ) . £ anche ojfer* 

Plaut. Model. Ad. I. Se. I. vaio da un Anonimo cheifer- . 

fg) Congettura efprejfa dal vi puMici delie città franth^ j 

Pajferi Parai, pag. j^ j. giati da ejfe » ne prendevano H ^ 

(a) Può fófpettarjl che la nome : onde in lapidi delle Cit- 

definen^a fia intera come Acar- ta recettive fi trovano que'no- 

naa , gentile che ditefi per mi difamimt Pìfaurìus Rca- 

Acamanus. Vots. Anal. II. 29. tinus &c. red, Calogerà Rac 

(^) ^'P^g* ?^^« , , , ^^^^'^ Toni. F.pag. t66. 

(4) Cofiume anche de* Latini: ($) Vetereshujuunodinoinf- 

prtjfo faintti Rincontrano le na in is profcrebant , hic & 



DEGLI ACGEttlVl. 51*^. 

In I pura. Da ifos terminus ^10 V® s ^l^dJFlrtl 
Mars Terminalis (i) . Talora il derivativo non ri- 
crcfce : da V I n ^ :) fl >l >1 CUvtrnìum , nella T,V% 
la famiglia è denominata non Claverniaie, ma 
^4l10^pflJ>l . t^ anche verifimilc , che in iquc* 
Ile lingue Italia fi fcriveffe yiteiia <2) > e che iit 
Una medaglia affai controverfa > ove alla tetta dell^ 
Italia va congiunta la leggenda CIYELiV? que- 
lla deggia fpiegarfi Italius, o Italium giacché 
Italus e Italotum (3) terminazioni del buon latino 
forfè non ebbono mai luogo in quc** dialetti (4) i^ 

I Derivati da* nomi propri intercffano la lapi- I.VÌft. 

daria etrufca per modo , ch'eUa è quali tutta fve^ propij 4 

lor d< 
Vaca 



lana cliuicìa \j^i ujuuu 9 cu cmac^uau ìulia ivc propi) 4 

ata quando quelli fien meflì in chiaro • La loro ^^11*^*** 

trat- 
laec Aipjnatis dicentes. Prifc. va da tra^tr -. Si citò GeìUo 
ì,y62. Trovafi anco hìc Spàr- n pag. i tf * e fi poffono aggiujim 
iatcs hacc Spartiatis Voff loc. g^^t VartQnt R. R. II. j» « 



trat 

haec Arpinatis dicentes. Prifc. va da tra^tr -. Si citò GeìUo 

P 

liatcs , ^ ^^,, , ^„ _ 

cit. CircaaUe famìglie gl'ufo fefio vcrb. Italia. Pofia la 

più corretto delle lapidi h hic y^trìcà di tal etimohgta ^ con 

SufFenas , haec SufFenatia ; così troverfa da Bochan ^ nfiah iji' 



Carrinas , e Carrìnatìa . f abr» pre più credibiU , che grìtali 
I. D. pag. ^|0f . ^ /, V antichi comedi qutl greco vo^ 




voUÌ _ _^ 

HORSE; efempio notabilijlù' parole chejupplii-^ _ 

pio per 'vedere come fi dee n^ divengono Vitclu e Vitdia , 

I durre un nome da un dialetto (j) £1 dottoSig. Minervino 

ad un altro . • ^ he adduce undici,tuire con què* 

(2) La 3 aggiagnevafi quafi ja leggenda . F. il librò àlirà^ 

ad ogni voce cìie incominci^fe ^g citato pàg. fp7.e sfu 

da vocale ; fec9ndo Dionifio {^ Da Italia poti dirJiXià,* 

\itato apag. ^4. fA/acilmen- Kus , cofne da Tàrquinìi Tar* 

te cambiavafi in H fecondo ic^\x\m\x^ilVvXctìRtdeRjo>nà^ 

Vàrrone V. p. 247. Àggiun^ ni . j?wi. Hal\ I* ?!/• «p» -f #• 
gap che il nome d' Italia diri- 



^Ì$ P. n. NOM PROPKJ 

ttztu^ìonc richiede e V inriquario per ìadagarne 
il primo tema 1 e il gramatico per dedurgli anab 1 
gicamente da effo» Chiamo ^rimo tema il nome 
di un padre, onde ù deduce quel delia prole, co 
me da Tfeptunus 7{eptunÌHe; ti -nome di una ma' 
dre 9 come da IlU IliéuUs ( t^omulus) ; il nome di 
QQ antenato onde iiano fiati i poderi denominati, 
come da ^Aeacus ^eacidae , o come preiTo i Ro. 
Alani da 7{autcs 2{autius e la gente de* 7{af4tii] 
giacché Prìiciano riflette che i nomi gentilizi cor- 
rifpondono prelTo i Latini a* patronimici de'Grc'» 
ci (!)• Avviene ancora , che da un nome gen- 
tilizio o altro derivato il propaghi con raggiunta 
di una iillaba un più lungo nome ; e queAi or 
fon propri di un individuo» come in ^uguflo 
OSlétvianus (a); ora convengono a tutta una fa- 
jniglia; come Tojlumulena I{ufa; L. T\)jìumule^ 
VMS l^icepharus che trovanfi in lapidi (3) • Gli 
Etrufcbi iu tutte quelle variazioni e quafi propa- 
ga- 

(i) Patronymicom eft x^uoà WiCc. pag. j8i. Scìrc autcm 

a proprìis cannimmodo deri* dcbcmus abufive ctiam a mi- 

vatur pacrum nominibus fc- tribus, ab avis roatemis, a fra- 

cundum formam t^r^ccam , tribus etiam patronymica (o- 

qood (Ignificac cam genitivo lete formarì. Id. p. sti, 

primitivi filios vcl ncpotes , ut (2) PoifTcffiva loco patrony- 

AcacidksAeacifilinsvelncpos: micorum invcnimus apud Li- 

ii. hac Forma poetae maxime tiaos ufurpata , ut Aemilia- 

ibient uti : prò qua Romani nus Scipio proi£miliiJlio,& 

cognominibus familiarum H- Odavianus Caefar . 

mavài ,ùt ComcUi Marcelli « (1) Gruter. pag.^yo. tip 



Primitivi « DfiRiVATi. J^p^ 

g^zioni di un nome proprio , iicguono i^uando r 

Greci, e quando i Latini; ufano inileinoni or di 

poGtivi, ed or di diminutivi: ma confervano 9 

meglio che altri non crederebbe, i' analogia • Io. 

m'ingegnerò di moftrarlo; onde le loro epigrafi 

mortuali fi poflfano in latino render efattamente, 

e per via di principi in quanto è poflibile 5 e non 

già a cafo, E veramente qual ragione può addurre 

chi traduce vgr. N 1 4. q fl*^ TurquiniuSi UnzvOfl 

^ntonius , M fH n V 8 fl y Thana Fumana ? 

2. GÌ* Itali antichi non ebbono più nomi a fo- .Nomi 

primitivi 
mìglianza de' Romani ; n'ebbono un folo« L'olTer- degl'Ica^- 

vò Varrone riferito da Valerio Mafllmo (i) • Se °* 
altri gli oppofe la (loria, che rammenta Larte 
Tolumnio, Numa Pompilio, ed altri perfonaggi 
binomii, come Fefto gli appella^ ciò potè effe- 
re a que' tempi un difìintivo di gran nafcita; come 
era a' tempi più floridi in Roma (2) l'aver tre 
nomi. Nel reflo le ifcrizioni che ci rimangono 
hn la difcfa di Varrone ; e fegnatamente J' etru- 
fche. Le più antiche di effe 6 hanno un fol no- 
me vgr. 1fl>lfM0Hflafl> o 1$VJ^M31jH (5) 

fic^ 

(i) X. Lib. ìnitio . ^0 in ìiticbpmkio di vaglino 

(2) Hifccrc tanquam haWài *^ ^^onio del Mufeo Borgia 

trìa nomina . Juvenal, Sàt. V. 1 V J ì fl ) forfè nome di au- 

^V\ 9t !• ^^'''* ^' tutti J f urlerà a 

(Ì7 ^t 1 finale trovaj! an* fuo luogo . 
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liccome quelle di Orr ieco (i) ; o vi aggiungono 
* il nome materno » per modo di diftintivo) non di 
cognome» iiccome un* altra pure Orvietana Mi 
Venelus Finucenasi o la Coraz2Ìana Tbucer Her^ 
men€S ( Tab. IV. n. 14. ) » Pochi > e queéi repli- 
cati in più lapide, e variati in più modi furono 
i primitivi nomi della nazione. lAruntìu^ LàrtÌHi 
^tbe i Léif t &m\\x paflarono poi in prenomi :l^r* 
ne^ TetrUi e altrettali passarono in nomi di fami' 
glie ; e con la flefla deiinenza ù mantennero io a^ 
cune cafe lunghiflimo tempo « 
Denvtii . )• Da tali primitivi deducono i femminini» Sé 
il primitivo termina tn V, effi comunenìetite tf* 
lomono 1*4 finale; da ^Aruntu ^vOlUflci; di 
TetTU fi va Y51 ; o il dittongo w/, da Vetu a\ y/13% 
da Tetru aW/QiB-^ , ch'equivale forfè a nafi^ 
vix (2) .Se il primitivo efce iti £5 il fetnminino 
ha pur varie dcfincnze; da Lartes ( Icggefi anche 
Larth) flllOaflJ,pcr lo più a\0 R^' àz Utht 
fll^Ofl (3)5 ed anche con A impura flyfl {4): 

co- 

(i). Sono incife in due tuf; (z) 'Può iorfi U I ( p. %$*) 
il primo e lungo palmi cinque ò iradurfi Pctria come k 
, largò palmi due e me:([0 , alto Fixt/rvm de' Greci e refe Ili- 
un palmo e un quarto ; // fé- ti* da Orà\io ( Epod. uh. ) 
condo ha quattro palmi di ( §) Terthinazione anchc,neL 
lunghezza ; nel refto ): Uguale^ ftiafcolinò in /tifino antico^ 
epoffeduto dal&ig. Co, Livio come Turplcitìs p. ttjì^ rU 
Poiidori , Nel ^^4. di Roma propria fpecia Intente del fi- 
due princij>dli CkiufnjAnms , condo genere,^ V, pag. 24$* 
tlMcvLmofeni(a gentiliiiù fon (4) Cosi in latino antico i 
detti da Livio L V. cap. igi- Kid. pag. ij j. num. p. 
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cosi nc'fcgucntij da Relè fl^sJ^G, dsL Tuple 
fll^JIVl» da Efaune flttvfll^ ^efonia; tutti 
c{empj tratti da lapidi. Da' nomi in r come Thu- 
cer aìQ^OvO, e -flna^DvO (i). 

4. Ne derivano fecondariamente i gentilizi con Gentaizj 
varie terminazioni : fra le quali è la più notabile ddbv^l 
if , o ìa talvolta intera come VISNIE yinius in 
titolo femibarbaroD o fll1^^<^3 Crifpia} talor ac» 
cordata, come più volte nilfll^l che trovali 
per Sejanticj e Sejantìa (2). Avvenne in Etruria 
ciò che in Romia; ove alcune Famiglie conferva- 
rono l'antico nome del loro capo; altre lo can- 
giarono alquanto . Da Mumercus derivò ^ pofte* 
ri il cognome pur di Mamertus; ma da Tompo 
fecero il nome "Potnponius (3) , e da CUufuì CUu* 
fius poi Claudius (4) . La differenza fra le due na-* 

210- 

/t) Il primo €ome in latino cuni Storici Romani afcrivi" 

da Thocerus : il fecondo come vano a Noma , oltre a Pom' 

da Thocero » Thoceronia . pitia quattro figli ^ capi di 

(z) Ortografia affai frequen' quattro famiglie : ri«''«f«f 

te in lapidi antiche , troncar la mevf «fft>faf«v#ir mutov > 

voce dopo lai quando fiegue ni^T#m. H/m, K«xw 

fltra vocale finale. L. Cornc ^.^„^^ . ^,. ,, ^,^ n.p.^ 

11. Scipio p. i<^ Publio Cor- . \^^ IT . 

«eli jag. 1 «:> ComefiQ . '"U *' .«•-«-"•'" ' •« 



^t KaAvM; rovr KaXvev/riovff» 



che fcrivevafi ^gualfrientè in 

retto e in obliquo , ideile ifcri» 

rioni di ò. Cefario C. Vili,. «i»o/iM»/uif#t0VT«wcM«|»ip^ 

t). Folvi &c. potrebbonofimil' x«wj &tf. In Numa pag, 71. 



Folvi &c. potrebbonofimil' 
nte lefgem Vilio « Folvio 
incanti della S ^rt^/ic , Ved, 

g, 162, e t68» _ 

Cs) Plutarco riferifce che al' fiiit . Liv. Lib, IL 



mente legger fi Vilio e Folvio ed. Parif* 1^14. 

mancanti della S finale. Ved* (4) Atu Claufus cui poftea 

pag. lóz.e i6S. Appio Claudio Roniac nomea 
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zioni è » che quefta definenza in / pura fervi a^Lst* 
tini conQuneqDente per nome) T altra per cogno^ 
^c (i): gii Etrufchi ed anche altri popoli d'Ita* 
Ila non feguirono tal cofiume* 

$ Oltre la finale in I pura , pol&amo enumerar* 
ne alquante altre : perciocché propagandofi le fa' 
miglie fi andavano differenziando fra loro; ricc 
nendo iempre il primitivo o del padre o della 
madre talvolta^ fé io mal non divifo; aia variao* 
dogli con definenze fempre diverfe : vgr. da ^tbu 
dH^VOfl ^ihonius;dz ^U dnflVfl ^tanius. 

6. Cosi da *Anché {uincus) antichiifimo nome 
in Italia, fi derivò 34 A 4^ ti fl ^Ancharìus (a) , da 
Vlancu (forfè laconicamente P/«c«r) ^avDMflJI 
TlancoriuSf cosi Az.Cafpe 9ia312.fl3 , e quin- 
ci flii9ia9i2flD. 

7. Nòto in fine che traducendofi in latino \ geH* 
tiliz) degli Etrufchi spoc" anzi rammentati 5 noa 
errerà chi per atto d'cfcmpio renda Anchares {Ué 

f' 

(xj Si e detto comunf ménte glie di urinine efiera e non R(y: 
inerendo alle ojferva^ioni di mana,comeQ, Ravcluspr</* 
Monfig. Fahretti in pia iuo- fo Fair. pag. zfz. 
ghi iella grande opera, Ved, (2) Terminazione facìlmen* 
pag, zSi. ove nota che Alfcnus te dedotta dal patronimico eo^ 
Cacdn* ed altri fon gentiliy Uco in aJ'toc cangiatoti /nel-' 
quanturìaue non efcano in ius. la equivalente 9. ( Termina- 
la due/amigtie predette fi ri- rio ) in «//e? eft acolica , ut 
fcontrano in Etruria / e (e io Hirradios Hirrac filius Pittt^ 
non erro gli efempj Jimili che cus • Prifc. pag, $>|. . 
fi adducono fin prefi dà fanil^ 
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p. jop.) o ^tanus (v^ la nota 4.) ma farà fcm- 
prc meglio prender efcmpio dagli Etrufchi me- 
defimi, che divenuti latini fcriCTero ^ncharìus e 
^tanius 5 e cosi nel redo fcguir le òrme de'Latinr, 

8. Vi ha di più certi cognomi terminati in fa Derivati- 
dedotti o da' primitivi o daVJerivaii. Trovanfi di vi termi-. 
rado uniti a'prtnomi di donne; quuC femprc fi 
leggoriò in fine delPepitafio^cioè dòpo il preno- 
me della defunta ; dopo il fuo nome che corri- 
fpionde al gentilizio de' Latini; a Cui fi aggiunge 
talvolta il nome materno con terminazione in ali 

anzi non di rado s'incontrano fuori de'fcpolcri 
paterni, e in quegli talora ove tali donne hanno i 
lor figli , come comparifce dal paragone delle urne. 

9. Per figura fi^a k ifcrizioni de'Licinj, due de' 
iquàli han per madre una Volfinia , leggefi quello 
titolo: flZ9l139Ji I9MUIV3: \0<\M che po- 
trebbe tradurfi Larthia' Volfinia Licincfia. L'ulti- 
ma nomenclatura è quella di cui parliamo • Ella in 
tali cafi par denotare la relazione del coniugio, 
ed effcr cognome pcrfonale ; tanto più che nei 
nomi degli.uomini non fi frequentano terminazioni 
in SE, come avverrebbe fc Lecnefa e fimili tbf- 
fero terminazioni flabili di famiglie • 

10. Quelli derivativi fi formano molto regolar- 
mente fecondo le quattro declinazioni; da Leene 



^ 
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Lecnefài daflmtiavOfflMflnitlciVO tbcmm^ 
JJtf;dav2Ym,fl2V2VmMii/K!/?tfidaMiri39fl>n 
(o Marcnie che »^Ii epi taf) virili fcrivcfi l H D fi W) 
\ flMItl^Qflm ^4rufii/f4, nomi tratti da'fepot- 

cri delle rcfpcttive famiglie ìl Tali defiaenze o 11 
paragonioa a* nomi greci 9 o a^ latini , non d^ 
Viano da' loro efempj (i). Forfè ad altri potcao 
parere non tanto derivativi in [a , quanto fecondi 
cai! ridondanti di un' A finale jt fecondo rufiioza 
etrufca (v.^«245« »• &) ^E veramente In mot* 
tiifimi titoli di tal fatta» il nome finifce in S» 
come Cf^tpU Vaiatesi l^aufia Tupìlìs^ che lette- 
ralmente fi poffon rendere (a) Crijpia rejutà%, 
^ufia Topilii (j) « Non è fàcile in quefla lin- 
gua ftabilire ogni volta fé una finale manchi 0. 
ridondi • Credo che non erri chi traducendp a 
fi attiene fedelmente al tefto > o con poca varia- 
zione rende vgr« yendiia^ e Topilia; finale chci 
Latini ufano in cali limili «. 
Duninuti* il. I diminutivi s incontrano non di rado ne*^ 
miproprj prenomi di donne, come flnuspi e ne' nomi 

lor 

(i) Pag. ^u Aa/iff«c#«, # mdde^nia: fevgr. Pctrui 

altrove If i«f «o'ra 9 X«pf tv#a9 Tfammeiias fi renda jpup^' 

A v^«v0vrx > Adif iv«« • i» lati* menu Petma Thonnenafi ; ah 

no pag. jóp. Ctefpiniafia> e che fu^orr^tc ejferfi dettohk 

pr. Fabretti cap. p. Fercfia > ThmnciiaThuriiicnas./aafW 

Anaiia , i^ifia» derivan anco a mderio ; ma non ayen^ 

dì famigite etntfike « chiaro tempio , ì pik fa.* 

(s) Vcd. pag. lyS. ro [piegar Thoimenafia» « 

(^) Può dMtarfi della pri* ThormcfiSai . 
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lor gentilizi , come fln^fllD breve titolo di olla 

SelUriana (i) . FormanH quelli dal nome paterno in 

f 90 ÌDi>, (fcritto Tempre in ortografia nazionale ; e 

con finale alTai volte tronca) e dalla fillaba »4j 

vgr, da 9l>ffl1fl3 fi fa flMIVfllflD Cafatina o Ca* 

fata F. da Mufclc fi fa f|M9>l>?VM1; defincnzc 

che in qucfto dialetto pofibno parere diminuti- 

yì; e tali fi fuppongono per ora. Nel num. 2, 

abbiano addotte Hermena e Vinucena » da HePm 

me e Vinucc famiglie note per lapidi * Ivi il 

lor nome accompagna il nome de' figli 5 quafi 

fofie un cognome ; ed è cofiume nazionale come 

dicemmo (2) quantunque fi feriva or Vinucenasy 

còme ivi; or yinucenal^ come altrove • Da tal co- 

flumanza «acquerò, pare a me, certi cognomi 

ctrufchi rammentati nelle ftoric;come Coelìus VI- 

BENNA; Tolumnius PORSENA (3): la madre 

del primo fu una r/W4 , e dovea fcrivcrfi flM31l>a 

del fecondo una Pory?4flM 9^0 v1» Gl'ifteflifup- 

podi diminutivi diedero il nome gentilizio ad al* 

CU" 

(z) Il diminutivo UpiìivoU »» Kxfv#i«y*»f A«f#f •»«A*«,» 

te vaunitoagentiliy:edan- Uifrira^ twtikXnfHt: Sigouio 

cofiaggiugnc talvolta aipre- aggiugne il nome pretermejfo 

nome . Negli uomini e raro } (UdV ifiorico : Dcqu« enim L« 

fé fi eccettuino i gentili^ che Porfena duobus tantum no- 

ne hanno, la definenti , come minibus ufus eft, quumexTo- 

Thaninic* Mufclc 6cc. lumnii gente fiierit (de Nomi-» 

(2) Pag. 17 unum. 14. pibus Rom. cap.j.) 

(j) Dionys, Lib. V, ^«ffiÀivff 
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cune famìglie etrufchc;quaK fono flM3l3Ì3 (C^- 
Cina ) , td fi Kn/ Vfl ( *Aulinna ) • Da effi comunemen- 
te (e di làmiglie finite in na o in nU) non for* 
mafi per le donne diminuti fo in inai ma o fi 
lafcia il nome nei fuo eflfere , comc^ n>tuia Cccm; 
o fé ne forma una fpecie dì derivativa , come 
da \A^ina oii\ifianà ( T. III. m él) Così per la & 
miglia Lautnìa non ho nrat letto £4iir»/W; ma st '! 
flOmvvflNl j o alcuno de'dimìnutivi che diremo^ 
12. La inflefCone predetta aflfume fpeffo dc)po la: 
N il dittongo EI si ne* nomi di fiimfglia che in- 
cludono diminutivo ;^ vgr. I^-HDISD: fOdflJ^O) 
e sF anco ne* nomi che non T includono; ma d« 
sé lo formano per una particolare perfona , come 
da Cai Caina , e quindi vgr. r? M I fl 3 : H fl 2 AG (»)• 
Io credo doverfi leggere Larthia Ceicineiaj {Cat' 
Cina) Fajlìa Caineia , ( Caina) non altramente che 
nella patera Bolognefe Elinei per Elineia , lo ftct 
fo che Helena. La ortografia è dedotta dal gtt- 
co, ove nifOKpovetx e ntpoitpdv» vaglion Io ftcffor 

Io 

Ci) li Grecìfmo Caccincia apparifce , che tei defituft{i 

corrifionde in latino a Cacci- tra ujata inEtrurìa . i'/Wflf 

ncsk j^ poffejjho incerto modo dofi Publeia , Adcìa , Athdi 

€(fuivalertte d patronimico: co- fiefanuntejuon dee parere tfà- 

SI da kxè^>iua i Latini for* n^ P accrefcimento in quepi d' 

^"^no KchìWzz (Pri(c. p. Jir.) tri nomi . Che poi non fia /f 

onde inVirg. Stìrpis Achilleac preffa /'A finale precedendoli 

faftas3 iri Óra:iio Prolcs Ni©- I , è "Z^^^' ^«e/?tf ortQgrtp 

bea, notata più voM . 

(z) Fed, il num. ^. flftf cui 
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Io veggo che fcgucndo rcfcrapio de* precedenti 
traduttori , dovrebbe fpiegarfi Larthia Caeqnae , e 
Taufia CainniuF* Ma non vi adcrifco i. per riguar- 
do all'analogia, che in molti cali non fo (e am- 
metta tal terminazione di genitivo; com^é appun- 
t9 Ccknei da Ceicnai 2. perchè fé Cainei^ ^nchur- 
nei 9 Vetneì foffero genitivi, fi troverebbero (peffo 
in cpitafj di Movami Calne , yetnc^^ncharne; co{a 
che mai non leffi ; ma Tempre Cac, VetCt ^nchare • 
! 13. Finora ho chiamato diminutivo indilTe- 
rentemente ogni nome , che termina' in ena , o 
in ina. Molti però fi poflfon ridurre o a pa- 
tronimici ionici, che dz^drefios forixizno yédre- 
Siine (Trìfc. pag. J85.) o a* derivativi latini che 
niuna diminuzione racchiudono, come ^Ifenus e 
Camerìnus {li. p. 5pi.) e per citare un pili vi- 
cino dialetto , come ìovina in umbro , lo (tetfo 
che Joa;/4« Ciò non dico de' prenomi Velina i 
^ulena per bulina e firnili* Dico ciò de^ gen- 
tilizi , fpecialmente in ena • Se il cotlume nazio* 
naie fofTe fiato di annetter diminutivi a^nomi 
delle figlie, ciò avrian fatto ugualmente e ne^ca* 
fati ch^efcono in ^ o ;>; e in quelli ancora che 
finifcono in 4, o in li: ne' quali per altro s^ in- 
contrano affai di rado. Qucfti pertanto che per 
la equivoca definenza chiamo diminutivi, fon ta« 

Y u 
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li phittoftò di apparenza che di realtà; almeoD 
eoa poche volte. Per altro la quc(tione è indi^ 
ferente all'oggetto primarìo 9 eh* è di craaferìre 
ogni oome da una lingua ad un altra* Jn. ciò g|i 
£tru{chi medciiaii ci atnmaeftrano» Dopo avere 
ferino vigr^ J RtlQ 11 f)9 » che propriamente è Tapi- 
Tin4 M^nf/ficrìtiTero ne' latini epitaQ i macemi doqì 
Senz'alterazioni (v. p. 173O anzi traduffero Vàh 
nalisU per VarU (T> III. n» i|.) quantunque & 
le veftigie deMatinì avrebbon anche potuto fai?er 
VaTìni^ (1)* Altre fogge di diminutivi paiono k 
iegucnti » 

14* D^ Latini in una rariiCma epigrafe del li 
Regio HIV- miYfl^ (2) latinioU; grecifmi 
ben divifo , per ifcbivare il vocabolo JLatiié 
o per dirlo con più eleganza f 

}5, Dal greco fiaiilmcnte è dedotta la in 
ne di ?VD. ì^e^'^iMk dcckggcdi ^ulus yeìejm ^ 
o Velijcus ; come Larifcus in lapida (3) , Syrifm 
e altrettali pretfo i Latini (^ ; fcnonchi in etru- 

fco I 

(i ) Moldjpmt fono h ifirìm pag^ 6o.^ ì 

rio ni onde comprovano . Scel' (2) Zp À APION. MHTHR 

go quefta addotta da Murato* aHMHTPIOY Gruc p. èia j 

ri y e con la (olita efattma e* Conformi alla t^rminaiiciu^ j 

mendata dal Sig, Ab. Giove" Lacioitnil Aa Ghr^rìimi STt 

narri D M S P. FVILONIO, rcnrio» o Srotigin di Maròéi . 

P. F. CELERI, Vili. VIRO. If , imitati dal greco. ' 

rVLLONIA. CELERINA. FI- C?) Grut. ix 4^9. i 

LIA. PATRL PÌENTISSl- UJ V. Prifc. p. tfil, 

MO {dcUn Città à Jtvejn \ 
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ico la <arattcri(Uca dd diminutiva difgiaógcfi dal 

fuo tema. Ciò vedofi aoco ne^feguenti imlntii» 

.Parimente nella Tav, Eug. VI. Iegg«a VÉRISGOr 

TREBLANIR, che Paffcri^redc diminutivo di 

verrcs (i) » Ma fimili finali fono atTti dubbie (a).. 

|5. ylf^O^Usi può derivare da Z^r^ibtf , quaiii 

da origine, come Sparfacus dx ^^4r^4 in iatino; 

o come deirepitafio ^trufco trovato in Piemoa« 

te , da IO VW (MhHus) MV>|lOV *^ (3)élnfinuai 

nondimeno (p. jiS.) che può equivalere a Aiqp- 

Id^ diminutivo d*inileflion greca; e ne addufTt le 

ragioni-. Simile diminutivo pafcondefi per .v. ' ^ 
^ . ^ -1- .. latmo fi 

tura m uno ftrano epitaftor murato n^ 

U de' Sigg*Bucclii in Montepulciano: e _ ... 

*^ . ^ -yeriamihpcr 

n • • r. / X f -. cr luogo • La 
Laenutax • Scmae F. (4) . La ortog» . 

^ ^ ^ i^ • r • ,^^mente m ret- 

fi offervo a pag. 321. De Lenati ... 
^ . .,. , • .1 nella fegucntc 

Quintiiiano tra cognomi romam-(5. ^ ^^^^^^ ^^^^ 

;;n. Buonarruo* 

(,)P«aIìp.p.„t. p«,OC..'^^«=^^^P" 

f j; Jroya)? VifcaCi. d»B, LAX. CENN COr- 

crefcimmo di /<^«L f ?/•% « y.l^'^^'^^imUi di compiuta 

/ 3) Durante. Pitmonu ^'«A* «»%, Alnol : ««««fc- . 

Ci/padano ant,copaf.pt. • '" *"°"j Wo^'a <i. oer»ic»l, 

rjt; Ne- nudefimtdtntornz '^'^'^"'^^ \^i. Utt. Outtf^ 

P fono trovate lapidi, lattee (f) Cotta^ ^ 

con nomi della fieffa uàienta . oateSi Sem, ' 

G. STENIVS. AVLAX (Grat. 
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17. Più vicini al coftumc latino fono i diminu- 
tivi M)\3\Jf\y e vJM^Dfl nella !• E. IV. e 
quel 3JiflttYVflJ ncir ipogeo dì S.Manno, e 
Matulnafc. clarum addotto a pag. jsj. Effi pro- 
cedono fu l'analogia di APICVLA e APRI- 
CLA (I) di MINVSCVLVS (2) e di altrctuli 
nomi in lapidi'. Talora va loro annefTo , fé io non 
erro » il derivativo in an 9 come in quel titolo 
AP. SPEDO- THOCERNA- CLAN (3) quaii 
Thocernactane (pag. 32^. ): efclufone il diminuti- 
yo che gli antichi in queftc traduzioni non con* 

^^ 'fono (4) , corrifponde a Thocermay o eh* è il 
__ ,^^ y Thoceronia natus. 

^^^^ Vl^quenti preffo i Latini fono certi diminu- 

^^A' V^ ^"^*'* ' ^^"^^ ^gKilltss y Septìmillus , 
^ P^^ ^ ? ^d cfli conformanfi , ancorché fcritti 

con 

ne di ? V D. 2 V. ^74. . fillaha ne o na eofiituifct il 

O VelÌjCUS\ C<rni. Donian. derivativo [y .1^,^26.) e ne for» 

, , . ma un cognome fimile a m 

e altrettali pri clan com- row^/zi Marcdlinianus , An- 

lon prefo fiac- toninianus &c. Lami Jojhetta 

altri volle de- che clan^<a cognome prefo ad- 

(i) i^fa/r/^m'^»'**^*Ì'^*J^':?5 U Chiane, fiume cpaefei t 

rioni onde ctmp '""J'^ì ^^^^^ ^r"'^'''!- ^Ir"'"' "^ Cì^nims . 

io quefia addoiM'^^l l'^'^'^T ^^"' ^m; P' ' 'S- ^ . 

fi se con U >/:/f 'J''^^^ ''* r ^-^-^jì^^j^n Z.^'J'J!:/'' 

mendata dai ^^ig ^^J^<^^^ <^on feriti due figli della flefifa Tho. 

natii D M S P. F-*' ^ Piotato , ccronia , che cosi jcrivefi ne! 

P r CELERI V*'-^ ^^ ^"^^ ^^^' ^'* fi^^K^ diminutivo ^ 

rVLLONIAXEL^f^^^^ ^J» • ^^f^j^n^j^^ nel 4f^. ^^'^'i^^f; 

LIA PATRI pcUj^Mi- tolo Jemibarbaro fìaefprejfou 

MO {delia Cittk^ff'''/'f^ diminutivo. 

:aL da . La U) Cosi Scintilla, PlautiIIa&c. 
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conL fcempia quando in Latino fi.recanò^vJ^yflD 
catulus in T. E., jnvm Mutilus in fannitico.,. 
>lV^Afln Taculus in lapida ofca (i)« Così in 
ctrufco IV^^n^O 9 Jnncjfl, poflfon tradurij 
Venilus da Vene ( Vìnìus ) ùiruntilus da ^runm. 
(^runs)i ma meglio Venìllus e Uruntìllus. 

ip. Molto variamente fi è giudicato delle voci 
finite in al che d'ordinario chiudono gli epitaf). 
etrufchi,vgr.>jflniJn. l+ri^2 che fpiegafi Sen^ 
Uà Villiae nata. Il Paflcri ora la credette ablati- 
vi ridondanti di finale , or matronimici ( comt 
cglr parla) accorciati e da fupplirfi vgr. Sentia$ 
Viirinalis (2) , non altramente che in latino fi 
dica Martialis o ìuvenalis. ( V. ciò che Ccriflì a p* 
172. ) Quefte opinioni , benché non invcrifimili per 
alcuni cafi, non pofTono Tempre aver luogo* La 
terminazione predetta trovafi chiaramente in ret* 
to in più epigrafi del M, R. come nella feguente 
?flYII1YVflJsNlflmYVV: 9iU30i e trovafi fup- 
plita con A » come in urna del Sen. Buonarruo* 
ti fl: ^flnn^Y: IMVQY^I: flVMafl: che par 

cor- 

ft) Anto in Gruferò R tro^ (a) Paralip. p.a?^ Lami gli 

vano ptr cognomi Mutilus , e crede patrjmimici di compiuta 

Pacultts, -Pacula rnz il nome finale , derivati dal nome pri" 

di colei ond' ehhon principio J mitivo con. la giunta di al> 

Baccanali vietati in Roma vgr, da AìtìVL% Aìnjài e ne de», 

nel fóS. Il tema ì Paccius duce l* analogia da oer^ìc^l» 

(Liv. IO. 27.") nel fecondale- pmeal, smvméLitt. Ou^tfi- 

nere , Vacìz in antico latino, pag» io». ■ ii 
8aca inetrujco. 



^4* P» H* Nomi Può p x f 

dc^rifpòndeix a TitìnilUrO a fimilc diminutivo (i)« 
Altrove hz per finak la E t MftWIp: a>lfl1ft 
faci Móf. RegO ^{HpUe VillUet altrove U Vv 

ò V$kialuSé Farmi dunqus potere annovcrarfi 
quella finale ancora frak terminazioni del di- 
ttiiìiùtìvO) € renderfi eon le latine già dette t ove 
à dilfe UT4ntìa per oiruntìa^ potè dirli VdciaU pec 
Fticiulu • In altri cali F^l vgr. pu^ rc^rfi Vefia^ 
/fV; ò rifol verfi in Fefia 4tM«e ; cosi VikiustMj^ (2). 
B ireramente negli epitafj latini della nazione trof 
viamo la diliinzionc^di Sccundus , e {ìptefiTo in epka6 
di donna Secunàd. Ciò feriva per rendere 4iiilch« 
ragione*. Nei re(b> (eguendo rcfempio degli an^ 
tichi polfiama ancoif t}ui in latino rendei^ il ut 
do teina» e trafcurare ogni alterazione cheTac! 
compagna (j)# 

r. 2o« Confina con ciò che dicemmo di «Mds: il nO' 
me de* LaumeSerj ;.derivato da, Laupie, e da. tTipo^; 
e fcritto talora eoa interpwnzione (v.p. a8i,) 
^ 21. ^l-, 

ft^} Coma in tapìdi Tfcrtul- dcppia, A Vgr. Plutaal . Aqut* 

lina» con doppio diminutivo . fio nome non CTrifponde ile" 

( z yV.p.i 70. 1 71, Se gii mintuivo PlotfoU ^ ma a Pio- 

Jtrufchi^ concordano in prò- tialla , o fecondo il parere dd 

dia, co Latini ^ quiftefina* Pajferi Plocialis . s 

li dovcan ejferc di qi/antitk (5) V. T. III. PUra. if , ov< 

bi,p^S troMandqfi ejpf con, Vacoalisla è r^yo Varia. natus« 
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21. Altro diminuci?o»o derivativo^ è dtUB'^ 
che fcrivcfi anco in titoli latini VELISA , e V£% 
ilZZA con doppia S (p^iyj.) e in fimil modo 
licggefi flssnfl in un frammento del M» Keg. 5 
fl«IMU^«Vfl3 «ci M. Vcronefc (i) , ortografia 
rara» Non credo doveri! £ir differenza 9 fé non. di 
fcritto» fra quella terminazione, e T altra in i/ìa 
addotta al nunu io. né poterli indovinare da eflfa 
veruna relazione ,ie qualch'eflerna circofianza non 
ne dia indizia • Solamente dico, che la termina'* 
zione in iffa^ oltre il denotare origine in greca» 
e in latino, AvrtcyuùfM ex ^pamcé^ CiUjfa ex Ci" 
Ikia ; può anche indicare diminutivo ; giacché 
i/jb preflb i Latini fu termine di blandizia ; on^ 
de in lapidi ISSVLO^ET- DELICIO* SVO* e al^ 
trove per concluiione di un epitafìo di fanciulla 
ISSA* VALE* (2) Lo ileflo a proporzione dico di 
certe affini terminazioni come yeftfi^ TburiciAf 
tCelifiaikc* ìxcìk quali potè aver luogo Tarhatrio 
neir imporre nomi alla prole > e nel deflvacne 
poi i gentilizi alle famiglie « 

22. In oltre vi ha molti nomi che (labilmente fi-' 
»ìfcoiìoinALISA;vgr.fl?|JfkDK(Jfli9Y9:>st>1<?i^ 
(M.R.) Speflfo anche fono interrotti da punti, 
come fl2l>f. ftMlV?^- miVM4fl. flHlV^Y. Qfl 

(i) Métgel Muf. Vtron. (2) Fabrctti lfirii.J>om 
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(M.M o R^Wfl* MICJY233 (M.Ccrrctafii). Se- 
condo- io. Qilc di creder tante parole quanti fon 
punti , .^Ufa a. è fpiegaco da Lami Halecius <i) 
da Paflcri «AiFOf , o ùsl aeternae memoriae (2). 
Più vicino al vero mi< parrebbe fé quelli avcflTc 
aggregate tali definenze alle pjà ricordate in 4/; 
e come volle fupplir quelle; Cosi ave^fe accorcia- 
te quelle e toltane T A finale (;) • Si (aria fatto 
Veflrin. alis non altrimenti che Marti, alis cita* 
to dal Lupi (4) • Non iftento a credere 9 che dis 
•«ila final etrufca come 41/^5 è. in lingua umbra. 
Dubito anco, che (la quello un diminutivo còr- 
rifpondente a Velica $ giacché in tegoli del Mafeo 
Regio leggcfi 23N2 04 e flDJDIsIcOJ (M.R.) 
che.crcdo effere LARTHALIXa, e LARTALIXCA 
da Lartalj come Velixa dz Ftlia. Altre divcrfc 
interpretazioni potrei addurre (5) ; fcnonchè al 
fine di ben tradurre epitaf]. elle fono inutili, co« 
me àbbiam notato , e perchè di quello foggetta 
tornerà il difcorfo « 

23. Di- 



j 



(t ) Leu, Gualf. pag, 1^0. , At coma Bcrcnices ) luogo con- 

(2) Leu. Roncagizefe VL troverfo ; ma non nell* ultima 

(b) y^' P^g' tzi.n, j. vecey ckefignifica alìus . Quiit- 

(4) Ved,p, t qp, fli vgr. Vece Larthalifa potrglh 

fj.) In alcuni cafi potrebbe ^e iradur ^Vcttius Larthis(o 

dar luce un arcaifmo latino , doricamente'Lzn\i2Ì) ^mi^cioe 

fecondo il quale alis vale «xxo < Larthis Secundi : ed anche pò* 

t tixkov» come in Catullo: irebbe render/i Y^mus Lsjààs 

quo non fortior aufit alis (EU F. Secondus • 
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2j. Dico per ultimo (ciò che dì paflaggioav^rtH>** 

tii poc'anzi) che queAe fillabc» ìndtcafiU<é»iEÌcK 

rìvatiqne» o diminuzione) o' blaiidizià » fi coni» 

pongono variamente appunto come rn latino ho^ 

mnlUtlns (i) > iinguUca (2) i TertulliM i Luttith* 

la (i)9v4nmoUn$ts f e ^miolena (a) ìpauxiUvs (^ 

ciafcun de' quali al primitivo aggiunge- due Va^ 

riazioni» e T ultimo tre. Ma quefie poffono dì- 

icernerfi fàcilmente. L*etrufche fpeflb lafck^ 

no in dubbi<^ della loro poteflà e del lor mime» 

ro« P credibile per una parte, eh' elTendo né- v6^ 

caboti e fpecialmente ne' plurali diquefte lingue» 

qualche . lettera inutile 9 fiavi anco ne'loro derì« 

vativi; giacché la compofizione e.la idcerptmaio* 

ne di qu^fti edi quelli fi fa con leggi molto an^ 

k>ghe« D'altra parte non è punto inverìfimile t 

che ognuna di tali particelle avendo iignificato 

Separatamente dalla comoagna i' abbia anche con^ 

giuntamèntC) e ferva i cagion d'efemp.ia a di« 

fccrnerc i gradi di età chie difiinguono. una fo>- 

relfó dall' altra • Vediamo che gli Ecrufchi fcrif* 

ij^di poi ^Ifiéi Secundéy Cornelia TertuUa. Pri« 

•^a di ciò poterono ufare altre' diftinzioaUv^r. 

per 
(i) Prifc ex Plauto p. €ì4. ($) Mtttat. p. yif . 
Cm) Da lingula ^tf<z^ iinga« (4) Id. pag. 6$u 920. 
giilaz . Nonio /piega locucu- (5) Faat igitur paulus pau-* 

icja , Fefio (fecondo la emen- liùòs » ÒL ex' hoc paaxiUus • 

da^io/u di Cantero) argma-» PiUc. pag. ^15. • 
trix, V, Dacci, p. aoj. 
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•per una delle figliuole Rm37y per la feconda 
fl'HW^Y^p; per um guaina ^ per faltra Unai< 
nija (i) così (\lfM(\y CaiUa^ t 9. Hl^r 4fllW 
Caillina ( M. Venuti ) • Simili variaciooi fono 

vjflioafl4 ; fl^w-ftlO(lfl4 r e «ir ipogeo di 
Perula ^:{\U AMi OQ AJ con altro aumcn-. 
to, fé dee leggerà Larthialijutc. Ho anche offcr^ 
vato in 'tifr*uriìa del M. R^ fcricto feparatan»ente 
fKf BIMA^MR^» qnaii per più chiara difliazio^ 
fieitlei nome* Ho oflerTato altrove 4 Rnt A .nit^ 
(»fbW Vàtic^Xper diftinguer meglia il primitivo 
iii derimto ^ > F dunque yerifimile che m quella 
Kngtta aTeflfiero (pieflc piccole giunte" jciafetina il 
proprio valore ; o fé ciò non mi ii acau'da oofi 
tfiì fi ccHìfrafterà almena in vifla di tanti efcmpì 
confimiii j quelfanalogia ne' nomi propri, ehc io 
procura di flabilire in quefla lingua « £ra: oeceffa^ 
fio H tentarlo. £lla è^il £olo fegreta che può 
deludere come ds^ traduttori il caprìccio} cosi 
d&Mettori là dil^nza* £Ila è che inlcgna a fbp 
pitìre le ifcriziom mancanti; a emendar le £cor« 
rette. Se in tutto non fkke trovarla » penfiamo 
che nof) drfdice airetriifca ciò che a aiun eulta 
l^uaggio ) r aver qualche anomalia « 

"Fin 

' ^(i} TrovafikatìKSLithn^i' vertere» ut «i»t prò •»«»& 
na più dir ufiirdorkQ; folmc «iAt j^ro i<6t • Pzifc« $$; 
Dorcs ci in ai aipcongum con- 
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L Fm qui gli Etrufehi ci baa fetta fécuta lùm §. ix. 
poco mcn che non ci abbandonano : rare volte ih ?^' ?'•* 
aivvenire gli potrcm nominare; e non>inare ancc^ 
fare volte potremo ogni altro popob d'Italia, 
che* non fia l'Umbro. Q^efio foto; ci da qualche 
idea de* Pronomi > de* Verbi» e di quanto rcfia a 
trattare* 

X. Ne^Proflomi primitivi non amitietto il MI priitaitivì 
()i Pafferi invece di tgo (i) > benché trovifi ^ cPoffcffi. 
iMn'ocipio. ^i molti donar> etrnfcbi (a). Più ttt* 
dibile farebbe fupplire ivi vgr. MfllOCIfl>l j sMIf 
Aia Jà4ribi4e (j) ^ ma tal principio d' iicrizione '• ^ 
QO0 fetupjre %iadra al contefto» Trovo 9m^v1r 
iàcHa VvTav^ pe/l me (^) e £? mi è lecito cita^ 
qui il Cantico degli Arvatl che puj? confina eoa 
quelle liiigoe, £NOS (5) perj»e^. 
«- ja« ttA dai dialetto laconico è forfè djpi'^o P^*^ 
Ig Tavi II. ^aXfte: V'iltt fis m fitirum^i ivi 
VJdIV p^r ^/^/; fo fteffo chc>i3^éti e Vf^^Y i«l- 
U T4 V. cb* è d'altra niano (5) ov* è anco i|d^V> 

-pei* 

^fj i^. I^rr. RoncagL Xt. (0 P'^p.t44*flai/Aatpiut^ 

Ove dubbiofamente lo infinua : tofto che dal duale ttt , comi 

aina delle ragioni e^fn adduce crede Vo0(^AnzL Vj4. i/ A4* 

^ che mi per io tuttavìa dicefi ie/k ignotQ a* Greci ajme/vjfi 

Jn ifran parte d* Italia • fimi V, p», ^ou . ^ 

( z) V.p, 6M*^e ^tz, (6) Eiempio notabile pernort 

(i) Ego mei vel mis : tu , tui cercare in auefta Scrittura la 

vel tis . Prifc. pag. ^$5. coeren^^a delle finali cktvedifi ^ 

(4) Così i^utVcrcs tcfcn^ccs : in lingue pik eulte . 
poft vcrres dcccnos • 
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perfV>&;^.yj&STROM può ammctterfiigiacchè'nel' 
le Tav. latine abbiamo FASE* VESTRA ficcome 
<ii49 efcmpj chiari dei pronome poffeifivo : T altro 
che già citammo tolto dalla voce FRATRECI- 
MOTAR (i) ^fTTfULt i(tiTtfùts è mcn patente. 
j. Il terzp de' primitivi é ej^relTo nella voce 
SEPSE (a) e il fuo poffeifivo nella gran lapida 
:,• ofca fu avvertito da* Commentatori della medefi- 
* -- . ma:; che ci notarono oltre hSHTiaa per vefirii 
anche: 5^3 3Y^/«^^ri, che trovafi in lapidi ladoe 
per fiiiSé 
PioQomi . IL De* pronomi dimo(h*atiiri 9 ìUc 9 ifi€ » hit , il 
^^^ primo fii da Latini antichi detto già OLLVS (j). 
Nelle T.E/leggdipii^ votte V£V che gli corri- 
sponde.: ma.quelh voce è equivoca; potendoli an* 
co derivare da oiJ>^ totus; onde gli Ofchi ft€^ 
ro follfis (4) 9 i Latini oUvitreum (5) • Ad ìfit cor* 
tifponde eflu'^ vgr. ampcnta (dice(^ anco apentu) 
tfiu vUlifi habeto iflum vitulum (p. jij.) 
I \a» H/c: è il più frequentato in quelle Tavole ; prò- 
nolne che il grande Scaligero deriva da %, lo fiet- 
.' . • . • ' . fo 

".(!> ^^.p. 2S4. Forfè inum* ribus indift'ms ctìm «Scimi: 
frah fratrccas; ( da frarres ed oiius Icto datus cft . 
*«Xi»habco),atis,oatcsyfi:i«- (4) Sollum ofcc t^m »^ 
*4fft> it dialetto, naT^ionalet quirf folidtkn fignificat. Fclt V. So- 
ie frajcrecatc/^ii/gr. ^/p. licaurilia. 

(1) P^.p.ziq. Sapfa ^ -VOCE . CO GloClfid. 1. e. totum ti- 
/^r/iitf ;)er fc ipli t ptf^^. 1 8^. ' arcuili. 

(I) Yarr,L.L.Vl. j. fune- 
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fo che i^i jone^tu; onde bicc e perapocopìe 
hic (i). 

Gli Umbri datlò AéSo tèmi derivarono il Io* 
ro dimoftracivo più erettamente. O, e nelle Tatr. 
ctrufchè V ne fa fempre la prima parte ; ma fe- 
condo la incoftanza di quello fcritto, or a* è tol. 
ta ogni afpirazione, or coerentemente al greco 
tema iy vi è aggiunta To, o la j ^ e talora 
quelle loro equivalenti 1^02: la flllabica ce (i) 
il varia con quelle due te t dt^ e comunemen- 
te con queir altra tu , ifrequente in queflo dia- 
letto (3) : fra le due parti del comporlo fi fra* 
mette la M o la N per popolare pronunzia ; cò- 
me in awpentu per habeto; e come fra^ Latini 
i^ eandem per eadem (4) • Quindi onfe , huntu &c. 
Ma per le più volte e più vicinamente io deri- 
verei anzi tal pronome da evir^ hic (toltone, al 
folito il dittongo) e da'difufati òìm e wr^rj ve- 
dendo che tutto il pronome cammina fu tal tkm^ 
pio; vgr. dicefi ip femminino untes per bujus^ 

hun- 

(I) De Cauf. Lio. Lat.p.2^}. Ci) Derìva^ionida Kifono 

(a) Frcqucntcr audorcs fo- U altre due per affinità di prò* 

lenp addere ce ryllabam ; ha- nuniia. Grut. /»• jSg. Sano- 

jufce : quomodo & (ìluralibos phagum per Sarcophagumy « 

cjusincandcmpcrminanribus n^lle T. E, pafc per pace, 




, - , ^ ,, , dura V. Popm, de ofu antiqua^ 

bant eandem ce lylJabam ^c. loGurìonU pag. 2a4, 
Prilc.dc pronominc kic p.^5 «. (4) Cmtcr. pag. aoi, • 



buntéc per ba€. Ecco; ciempj |ToaHlcui^Ue due 

derivazioni. 

(Tar« V.) bk jétm cmuIbs tìbi affomtitr (i).. , 
HMJHSi 25^l1Vl:2flyflV5«V«f cioè /#' I 
diti bmfMs; che cangiate le affini fcrivefi aococfi 
JlVtlVP Z^iav (Tav. IL) 
, Urne ; Eribont • 4/b . rf^yZri? . ONSÈ • FÉRTV* 
trif* cùm é pTìnvatuT . dur (z). Erunt abs dexim 
buie ferto facerdQs cumprivgtìs dwbuf (Tav. VL) 
mt Tefcmpio è anabìgao. 

l^ii»cr ÌHpiUr habeto catulum (Tav. V. ) e in neur 

:tro;?M)l fl T52: 3M m Vi V YH1 V 6Sr pmnefoUnm. 

HociVimvZi f\^VlM b0c;deinde (J.VU 

cr/vWo (Tav. IL) 

Aoco di TdVTo fi fa ufo ne' compofti ; come 
io VVVY9 che fcoibra detto accorciatarncntc (b 
ift Titrrdv; deinde. 

J, L* HOc de' Latini é guado fimilmente in par- 
te; 

(i) Kelie Xn. Tdvófe da* Tav. eoi nomi dtgii Juriàà 

mvLZi tuo ver damnetar ; eosì vgr. Erus Tera , che nelle T» 

ftacax > ojia ftacas ed /y«r fta* !.. dicej! DiHas : c/d che fiéiui 

tuicur . altrove dicefi com privacir, /tf- 

fa) Fertum qualunque ohla» conicamente per privatts. Du 

TtótÈi : quindi florifertutn mf altrove ànf » o diis corrìjponét 

ItfWKnGlaff. antìq.Enjsj^V- j%//i a duo. 
|[o Sacetdos trovandofi mie 
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te; ma fi ravvifa nella Tav. IIL TOCO« POSTRA 
pofi hoc j e nella Tav. VI. FRITE- TIOM- SVBO. 
CAVv PERSCLO'» SEHEMVv itf4fif4r efi^ houc 
péfclo dimiiip^ (i). Qua iimilmente fi riduce quel 
^DlUfl « mfli V1 filiam hanc della ifcrizione cor- 
pctaoa» e; quella cotigiunzionc delle Xav*« ecn|« 
fche ^(iAyjhocre^ arcaifmo in vf ce di hoc rei (a) 
che può fcnderfi hujits rei ergQp < . ; 

4» E* afiBne al precedente il pronome iV» che & 
anche le veci di relativo; e preiTo gli aatichiffi- 
mi ebbe le itì&ctRoni addotte a pag. 321, Forfè ;a 
quelle appartengono perum e peraem che può di- 
fciórfi in mp9t em^Vcd. pag« 281. ove accenna^ 
eiretH potuto anche dire invece di nv^ eam. Vi 
ha molti pa({aggi» che valgon /^r4r/rretf (PRB^* 
TRA nella T. VIL) da che fi ufano dopo la pre- 
fcrìzione di un facrificio quando fi pafia vairal* 
tro: 3(\Q^^y lflq91,fllflQ9lfCcon altra or- 
tografia PERSAIA, ove fcmpre fcguita FITV , 
facito o fiat fraeterea (^) . Tutte quefle voci,*in 

una 

(i) Tito per igSi arcaifmo; in fubverbofta fub vcribOs 

fite^w'fito cnallage e arcaifmo ufta ( Fcft. ) PERSCLV ì una 

fimilment€.TlOHEcomtnU' parte della vittima dapeCcq 

vime adjett, da ^im honojx»; partiot ( paf. Vj.) o foqi 

henoracus fias corri/ponde al^ e jftà diminutivo dipes; C^e* 

iaformola made euo . $ VB. diolus è in Nonio } che t^ri* 

OCAV fub lioc : la finale au yafi feparatawunte dal rejh * 

a^iugnefi per difiinguerlo da (z) Così die per dieL CarS^ 

donda nella coftruiione eotoa . \s) Vig^mit ) {ikt/SafC j^ 
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nna lingua mifta di greco e di latino guado fa. 
cilmente fi riducoDÒ a iKtfct ea. Quefto prono- . 
me non è controvcrfo in umbra; trovando- 
ù nelle Tavole latine ro» mi», eéfi e nella Ta- 
vola V. 5<V^ per tosi I-A3 V«i^ è nel bt 
fo nolano. Lo Scrittore della IIL Tavola par i 
che ufaflfe il pronome tru^ di cui già parlammo: 
l8ia3®:VM50V^av1^l! V09:3avy0380fl 
figmficatur ii curent fieri (i) • ' 

Pe'Rela- IH* I' rchtivo qui dubitai altrove che foffe efprrf * 
fo in ^1, o tn qualche altra voce che partect- 
paffe àcW olto pitpit j che Tappiamo effcrli afato 
per quidquid (a). Ipfe è apertamente In più Ino* 
^hi ; fenottchè il p , che nel mezzo delle vod 
fi elide, come in fcrehto per fcriptum , non vi 
apparifce; ma dicefi i7fr;oltrca ciò tffoc nel fi- 
ne della Tav. VIL e ifeis in ofco. 9ilf\Bl3lk 
quafi/dx eas forfè eafdem (T. V.) compofizione 

(i) V. p. J>T. Stf crini , yj- 7? ^zVfj^ Kat per qaod , « «f 

fondo Fifio vai eum m latino fuo equivalente to <^tf/ gftc») 

cm zrt um^fio />i^à corrijhondt' fi ci£i fi parlò fra gli articoU» 

re ad eum ^e adto de'^Latini; Almeno nella T. VL i^Mi 

eke in antico dialetto par che elaufola òr fi efprìnu inxé 

équivaUJfe 4 id . Fefto . Adco pefnimu ; or tab^x pefiiimo» 

( dicitur ) non fccun um ra- e nelle T. L. Tafcs pcfnimo: 

tionem , quia ad praepofitio cut cs,e ta es (^ tolta /* afii' 

acculati vis accomodata eft, ragione) fon lo Jleffo ; fé nM 

fed vetufta quadam loqaendi che ivi è un fingolare , fa « 

confuetudine . plurale . Ma di quefta dtffidU 

(a) V.pae. i$7.Dacier lee- formola dovrà parlarfi a fi» 

gè ^ìiyit.SoJpetto ancora the Atogo. 



|! 
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t[ùanto fiinile ^IVipfipfUs di Plauto,'© ad fwciw 
f r eundem prcffó Fefto • EWoo^ per (Woae ( yir^e 
?, ^tfe adflat)'tìrovzCì in dorico. 

IVi A' pronómi' i gramatici ridutodo certe voci P/onomi 
le indicano quantità, ordine, numerazione • £cn tà 
)nc un breve elenco •Y'13y\f\^ credo cffcr quan» 
m; ALE (i) éiliUs: ETVR, ETRV, dltemmy 
r. VI0cd^aY3,?3av^,9flciy9 éiltery alteri^ 
terdS'\{1.V.)tìiz fecondo il dialetto umbro pajoa 
urifpondere si ad tTtp«^,sl ad «AAs^ (2). Si nafcon- 
: forfè li tteffa lignificazione in queir epitafio 

tegolo : CLEPATRATERAS. L. . (3) - flWY 
1 anche ^fllvY con altri cafi fpclTo Tielle T. E, 
incontrano per tota totius &c. (4). Omne chiara- 
ente è efpreffosl in V'fO^a : ^flMIV omne fei^ 
m, s\ in flVflftl: (VMfll? ; aaW1ltl1fl1l> 

Z dal 

O Tav. VL Verf4lc pufe (0 Cìoà in !>. Eolico. Vt^ 

iltrove pufc ) arfcrtar Tre- «xxfrt triffn . Corìnthi de 

it ocrcr pcihaner : ejfendo Dial J^o\. 

minato fuc poco innan:^^ (g) Paolo^^i Sffkr taraci t. 

.duco vcrrcs alius (acrificio ;?, ^7. Clcopjitras ctcras r<wnc 

ras adfcrtqr tribui cxpiàn- Lautac ki^i notato più volte. 

i\ Noto I. la interpretacene An^ot p^r 9 irtfs ^ in -^ri^ '* 

ta a pufc è tolta daJefio ftofanepag. S4-^ 

pus , non purus . z.tlfinfo (^) VantUa intteftone tota 

^i/</?fl voce è determinato iU totac ?cc /? riferì a pag. zOJh 

mio H. N. Vili, e 5 1 . fms totapc cA^ trovap infefio calo 

ituslacrificioatc quinto pù- ^A^yJ ri(;refcimmo : ma in 

i cft. ^. ad ^ìepuò adattarfi guefta lingua non dèe' troppo 

ofervaiione dt Pnfcianq : fottilÌ7tarfi ; anzi dar molto 

; quoque antiqmflimi prò al cajh e al^ pronunzia. 

is protulcrunc. i • 
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(T. IL Ilt. V* ) dal greco -ma (i). Vitpìt C è ricorda^ 
to poc* anzi: quìdquid . T^uler da Pa^Teri è creduto ,. 
nullus\ ma il cootcAo cfige altro fenfo. SEHEMY 
5| IWiai , è i{uaìi ojemìs fcnza controvcrfiat Vjm 
fa rcfo quaecHtnque pag. 72, da 0^^ ; ma può an: 
che aver fenfo di congiua^iooc, come fi diri. . 
Dc'Nu- V, I. Quanto annumeri, parpi dì rifcontcarc I 
^^ nelle T. v tt V » ed ENE (2) ( w ) ; e il fuo ordinale \^ 
VM1V<11 primns : e QBj^Q^ prhm che forfe ^ 
diil'ero in luogo di unus (3) ; a cui fiegue ^>i1 Vli .. 
e 09>I1I0Y di fignificato men ambiguo. 

2. DVF, (duo) lBiiyi^f\0VÌ (4) ; in luogo di 
fecundus aOy^ cosi V^''?* 



CO -<4«^Af giMf/fo ^ fecondo Anftoph. Acham. v* < io.fr ) 

il latino antico . Fcft. Panczt- sì in Jucididepag. yó^. /«« 

piac dicuntur ceronae ex va- Atvfvt Ttf9Li% l^aficondavott 

rio genere florum fadac ; al» h pUonafinPidìiccniix quoGla. 

trov€ yUhpanta fignificat o- (OPnvos privafquc anriqoi ^ 

jnnia memientcm. ^ dìccì>^c prò fingulis. Ff/0; ^ 

(a) Ene o enu , enuk, eno, e $poco prima Dristias privatasi 

voce riMutiJpma ^ ne capace da privcr , che qui troviamo^ 

di un pio fignificùto . Quello g vedeji aver detto così gli ^* '^ 

di uno ficuramente le convii- ticki come cxtcr, fuper.ioièj ; 

ne , trovandofi enocom per jsàazi ( per minor ) r . Vn* i 

unacum Credo verifimile che Jlnal^ li- ^/. 

molte volte ridondi come in U) Dua & tre et pon<k)4' \ 

latino • Upam adfpido adole- venorum generum funt hai* 

fcentufani . Ter Andr. /. i. barifmi ; at dua pondo , * 

ove Donato afcrive quell'vitii trepondo u(que ad noftramafr 

a idioti fmo popolare ; qual fu tatem jd> omnibus didum cft 

anche in Grecia : Attici rt t »• & rede dici Meflala confir- ! 

fupervacaneumponuùc.Schol. mat. QuintiL Inft* Or. I. j* . | 
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. 3. ZìQ'i (i) 8iaV tresi fllOI tm: Sva^O^ ia 
diftinto bovestresiTERTlW ,3n(ì^H, flHIflnaaV 
^m/«j , terda , TEHTIM /ffr|/»» TRIOPER Ur ; e 
a V YMfl^ ?V crc4opoterfi dividere in tfr canetur. 
4.5.V Yd 3?>l ^«tfrW^; pii|ofcur;imcnle V V 1 33 V^ 
Stuintus noofic proprio (2). Il prenome, 34r ip 
urna de' Vcsj credo cfler lo fteCfo. V0t'fl>in^q^ 
fecondo Pifferi è quìnqu^^rm . 
iS.y.^ 2 oltre al vederli fiaccato iq volfcoi èjnella vq- 
ce SEVEIR(T,VL) In lapidi ctrufchc \3r\Y^\n 
è nome proprio, Siextina, o Sextìi Filia. Da 5f- 
ptem Septimius: quindi \ìflMM1V952 SeptimìlU 
in epitafio perugino comupicatomi dfil Sig. Ab|- 
tc Amaduzzi . 

8.p.Daoflf(?qvi'®V»(T.II.)?Pfll5v(p.272.) 

MVRPIERè«oa;fw(T.VL),ondc(J5l131QVl1sV?f 

nella data dell' editto, /i^i^mj 'ìifivembribus (3). 

IO. 12. Più apertamente ove dicefi FRATROM* 

ATIERSIO^ PESENDVJF tta il iecem (^ e il duo-y^ 

Z 2 fi 

(i) Arbitros tri$ e nelle XIL vinu fcvakoi ( quartùm aflum 

Téwole. yirgiììas • . & tres fic yioum hornuin-) . contittuà ; 

cris pofuit eodem loco . Geli, pufmc Hertcr crus Kuvitu tcr- 

XIII. 20, Lofiejfo nota Prifc, tu yinu punc tcrtu : forfè ^o{k 

jag. 77 S* , nje Hettem , kerus^ Qumtus 

(x) Lo $crittor della VJTav. yiaum terciiim , panem tertiu . 

'egifira prima il vc^ fatto ali* O) Ttfv. Ul. virifimUmem^ 

ijo digli Arvalì FvoX!9i q^ae te Jpiego ì^oyzmhcr giacche iti 

uperioris anni Mag i(Ur vof quella T4v.J!fa meniione or- 

7erat perfolvit; fa Taire Frag. narum implendanim ^ c^^ ^a;z« 

[nfcriptionuih If ratr. Arv. p. vient a tal mefe . 

{I7. ) che fu Kuvercu aGiku > (hO ^P^rc'xcosì paCe dc;^ 
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fi determina il numero de' Sacerdoti Atcriati, che 
JFuron XII, , quanti a Roina gli Arvali (i; . Da 
tt9r91 èt?^flH9l9l;comcda9aY,^9l1flJ1901 
decenos e triplos i così forfè iBWS^'y per vicems] 
fé pur quede diflinzioni non fott dedotte dal oo- 
mcro vgr. de' meli , che doYean contare le vitti- 
me quivi nominate. Tekvhs famerias (2) decenai 
fi fpicgò a pag. 277. Del cento in umbro non tro* 
vo ife Mn la figla, A. GGG. ch'elTendo in fine 
delle Tav. latine par che debba leggerli anno ter- 
centefimoi come vide già 9 oltre Pafleri» ancoMaf* 
KÌ (j). Altri numeri fparfi nella terza e quinti 
Tavola UH. V. VL VII. X. XH. XV. moflrano, 
che in ciò conformavanfi a' Latini non folo gK 
Etrufcbi , ficcome altrove notammo ; ma gli Um- 
bri ancora; 
§. X. I* Sicguc che fi parli del Verbo e del Participio 

Del Ver- p^^hi verbi «' incontrano nelle T. E. , e quelli noa 
variati a baftanza per modi , per tempi ^ per pc^ 
fonei onde fpcrar di tcffcrne una intera conju* 
gazione. Parlafi ivi le^più volte ^ come in ogci 

Les- 
(t) Tav. VII. infine.JnU iz nuvics per novcm. Anàt 



geotius de Drifco fermone : i Latini antichi confondevmo 

Ritus procettit cum XII. Jam / termini ^ila numeraiìoae, 

dcinceps facrificare , eoiqut dicendo vgr. duoecviccfioK) . 

Arvales dici fratres . Cato ap. Geli. V. e. 4. 

(2) DedcSjCfoc tfn^/vchccs (j) OJferv^ Lete. Tom, VI 

( yuafi vicics ) per dcccm e vi- pa^, 64^ 
gtnri , e nurpier, che riduce/! 
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Legge o (aera o civile , in imperativo ^i tempi 
foa quad tutti o futura» oprefente; Uperfo^a 
è . feiqpre o iècopda » o terza • Della prima .perfo* 
na 9 onde fuole ordirfi come da foo tema ogai 
coDJugazione di verbi» non trovo efempio ; tolto- 
ne SVBOGO , che a me par fubvoco^ o invocai 
o . fé in ciò m^ inganno > non errerò aIme;no , fup- 
ponendó che tal da la finale . de' verbi attivi in 
queAa lingua; tal efiendo in latino e in greco j 
•x:he Tun dice /eg^^Taltro ìi\y0. Con lalieflfa lo* 
^migiianza della lingua or greca or latina, credo 
•potcrfi fupplire almeno verifimilniente varie al- 
tre cofe; come dichiarerò fra non molto. Cq$1 
r analogia mi affifteffe in certi altri dubbj l Ma 
Rincontrano qui e terminazioni di verbi» e ac- 
corciamenti, e. idiotifmi; che il contefto folp ba- 
.fta a far luce» e talor non bada* Vedefl che nel 
fondo della lingua è una qualche analogia , di 
cui fi trovano molte orme; ma chp gli Scritto- 
ri maflimamente delle Tav» VI. VII. jioji la guar- 
darono a. fufBcienza j come fi notò a pagv2p5» 

Parlavano quefli popoli quaC come certi fo- 
rcfticri giunti di frefcq in Italia, che del linguag- 
' gio lor nativo , e del noftro formano uh , térip 
idioma; che a bene intenderlo vi è bifogno di 
due leflici ,e ci vorrebbe: anche il terzo della i^- 
tcn- 
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tenzione del parlatore^ Ciò 4>ecialmeiite accade ;!(^ 
iie^ verbi. Talora il tema e la cerminazione ibi \^ 
|>refl dalla fiefla lingua; ^a^fl2 : 9^flai1 (i(i*,:;2 
^fift) incende fair um (Tav* IL). Talora il te- j^ 
ma è di una lihgua , la iofleffiotie è di an'alcrn 
PÓRSEI (1) FROSETOM' EST (dz<Pfà9i0) fT> 
ut mente conceptum tfi (Tav. VL)é La (leffa i^ [: 
regolarità notiamo talvolta ne*frathiiietiti di Lif !q 
ciliO) di Afradio» di Enliia(à); e fon reliquie di 
un parlare finì ile a quefio* Nondimeno il laciov 
vi bà h maggior parte, fiflfo vi fi trova ^ fé io 
lion errof più fpeffo che non parve a Gori;lD^ 
nofpeffochenod parve a Lami ed a Palleri.Pef 
giudicarne conviene avere prefenti le pernuita- 
zióni delle lettere (^ecialmente deirì in £)rf' 
ferite nel Capo III. Conviene ricordariì in oltrcj 
che le finali fon tronche or della S or del T; 
che le voci ora fono abbreviate per (iiicope) oa 
prolungate in altro modo; che le carattenfiicbe 
de' tempi fi difiaccano dal tema per pund; die 
i temi noli fieguono fempre le finali desiatisi 

cctf* 

(i) Dt vpor prepofiiione : Énn. pajf. «*. Tali fonò t(KÌi- 

vìa in jutfta lingua fpeffo le dooos latro ; depuvere cacck- 

prepofiiioni paffano in awe/' re; prologjum proloquiam; 

^/ con poca o niuna varia" heuretcs mVentor ^ nulacns 

fione : la finale ^ è Iaconi- xiiollis , e fimili voci pnl» 

^ 5 irvfi if/tr . Hcfych. Plauto i Lucilio s ed altrì^ 

(%) V» Hieroa« Colunm* in antichi • 
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eoi^rìfpondcnti, ancorché ficguano <jUàG fettipre oti 
cerco andamento (laiile alla conjagazione che in 
latino ìot fi conforma (i) ♦ Per figura facio qui è 
faho i e quindi fahes ( come io efedo ) e fabe t don* 
de aveddofi a dedurre il futuro eoa earatteriilica 
tì parte 5 forrtiano FAHE» ET* facìeti in fuptno 
¥ATV failumiquzù come nella terza coniugazio- 
tie deMatini^ e fpecialmente de' più vetufii* 

Volendo pef chiarezza diftingucre il verbo Pl^j?®?* 
tielìe (ile fpede i prendo la diviCone de^Grccrin 
attivo» palKvo, e medio ima comincio dal ver- 
bo , ch^ i gramatici chiamano fofiantivo ; perchè 
elitra nella Compolizione, e neiranalifi dì tuct^i 
Verbi, e ne diflfcrenzia le finali, come certi pro- 
ì^omi antichi le finali de" nomi. Vede page )30» 

II. Le voci del verbo foftantivo * che fparfam^n* Verboso- 

te fi trovano nelle antiche lingue , talora deriva* ^^p^^* 

110 dal greco «{i/ (irjjti in eolico > e IW (2) veri, cipio, 

iimilmente in etrufco ) ora dal latino fum^ o da 

efum come dìfTero i più antichi (3) ì ora da ^m 

o fiiOi ch'efieiido vocabolo de^ primi fecoli 5 giudi- 

ziofamente Virgilio lo inferi in una parlata del Re 

Latino (4) ; or anco da w (5) * Le T. E* ufano EST, 

^ nel 

ft) Dico qua/! fimpré ftt^ (%) Vti, pag. 64.. è |«/. 
chi in vece di (ccarc ó fccitare ( j) Sum quod nunc dicitar, 
par che dicejfero fedire 5 onde 4i<^batur cfum. Varr.VlII. 57- 
profedirwf^of fedire, cojiam. f-f^ Vofs. Ecymol, p, ax8- 
brctrt per ambito * ciroimito* {$) Stti(l.|»5rji»fic,ab tM»t»« 



fóo P. U* DfiL Verbo Sostantivo 

nel plunk SQNT (V. pag. 124.); nella T. VI ,;£ 

èISVNT,credoperr/««/.InofcoH1V2 (/«»)• '^ 
: Nel pajfato par che diceOcro FVST ( pag. 68.) l 
aa è voce equivoca . il i 

Hcìfkimra corrifpondoDO ad erunt (icurafficnte 
trénti eribéut j erabuntj erafònif erarnntj everta, 
runti fé già qiieft^ ultimo non efprimeffe alla mv 
Biera de* greci il poco. apprelTo del Alture» o altro ■ 
tempo. Vi fon certe voci» le quali aver poifoDO ' 
vari fenli (p. ja^O^^^i^ ^^ d> erhyO di altra 
fiuale del futuro ; giacché fi copgiungono con fapi* 
ni; vgr. fitu erek*f^Hm trit o umil cofa. Tali foco 

'Non credo che a ciafcuno di tali vocaboli cor- 
rifponda un diverfo lignificato ; ma che aUuoi 
abbiano finali da non attenderfi in una lingua ove 
dicefi ttpetu e upetue^ api e apir^ cfo perfnim 
ed efoc perfnimu. ESVNV.è una fimil voce dif- 
ficile a quadrare ad ogni contefto ; ma in qaal- 
«'Che paiTo ottimamente fi fpiega derivandola (b 
s^afjE^ ero. Cosi altre confimili; ove il contello 
folo può dar qualche luce; ma fpeffo è troppo 
tenue per a£Gdarvifi . 

Imperativo. La feconda pcrfona è dal greco; 
; TIOM- ESO malìe ejìo : dicefi altrove TIOM- (i) 

ESIR 

(i) In XII. Tab. AST. EI cfcir ) Efit fignificat erit vd 

GVSTOS, NEC. ESIXCal. >r. Antou. Agufti». inFcft. 
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ESIR laconicamente per efis; altrove* TIOM* 
FITO, che fon quafl glpffe di. ESO (^sffOj yim^ 
Hesy.) La terza perfona i ESTO , quantunque 
fcrivafi EST accorciatane la finale (i) . In plurale 
ESTE; ficcomc appare dal compofto^eii .^ftc'^ 
abefie: efcmpi della Tav. VI. In terza perfona 
VYIIBVve (Tav. V.): ciò, toltone il frequen* 
tativo fi riduce a funto (2) 5 che in Cicerone ( III. 
JXe L€g. ) Icggcù efunto. 

Del defideraiivo fi è addotto Tiom.^firi ora 
vi aggiungo la medefima voce fcnxa f arcaifmo 
iatinò, ma con lo fleiTo. laconifmo FONS*. SIR* 
PACER- SIR- (3) , :cbe fcrivefi anco FOSSEI- 
.PACERS£I,:c fieguc Tempre: ocrefifi. tot^. Jo- 
vin^ ; cioè 'uolens fies propitius fies facrificio to* 
4ÌUS Jovinae (tri bus) . IZ: VV98 (Tav. V.) è fa- 
Bumfit.Vì è anche VVIU che fembra fignificare 

. . ■ fis 

(5) Bine Ani^lome . foroa » . c^. 41. ) Nel refio a fbos in 

vaperfus àvicclcir. c^ich'ef gotico Tóut coffifpondt ho^ 

•fendo Ugge , par chi figa! fichi: nus 'yck'l Quantq aire favens > 

in fummo an^ulo eaculus co- e volcns . r . Kofs. Etimologi 

^us efto : fpie»9 catulas che v bonus. Pacer , toltone I4 di- 

generalmente jl^iftca unpiC" finen^a laconica^ è paccs , pef 

ciol quadrupede , perche nella TpsLCCns dall'antico ^sx:zo{Vo^, 

V, Tav catini jinonimo di y. pleura, ^ La 1^ lafciafi in- 

avis . nan:i[i la S, così CLEMES per 

(2) Così Hanuhto in luogo Clcmens - Gnit. p. fjij. MES. 

di danto . Fcft. danuat dant. lAN. MES. FEB &c cioè racn- 

C:f) Traduco volcns fies prò- fiis ( Prob. pag; i u*. ^ Cìccfo 

phius C\cs perche quefta formo- forcfia, Mccalcfia, Hortefia 

la trovo in Jimil preghiera di libcnter diccbat fine N litera . 

facrificio j^rtfo Catone ( K. R, Caper pag. xxjr^ 



^62 P. II. Del Verbo Attivci ' 

fis tu ine il contéfto è ofcuro; in^lXcnzz cotì- 
tcfto fi iravvifa per fine. Da fuo è "tivSj voce 
irtpctatà neir editto , fkde , o ^ffft; febbenc al 
tempo palTato tocgUo corrHponde FVSTEREC 
vcrfo il fine delle latine Tavole * 

GY infiniti Éjje^fuiffei fore non trovo in quc« 
Àe lingue; àlmen chiaramente 4 

Il Vartitiph ens entis ù ravvffa in Traefens (i) 
e in voci fimili. Efm cioè qui fuìt par che di- 
ceffero in quc' tempi (2): trovandofi anderfafuji 
interfuìi i anittfitu interfit ì ed :inco anderfefri 
quum intfrfiitrit. ESONO è capace di varjfigQi' 
ficati ; fra^ quali è anche imv futuruié 
VcrboAt- in. Degli altri verbi da difcttterfi il primo è Ykl 
tivocfuo (j^Q ^g adduifi cfcmpio al num. L onde far co- 
nofcere i che nella geneu de^ tempi non poco fi 
avvicina air antico latino il dialetto umbro. Se 
ciò mi fi accordi (né a buona ragione può con-* 
traftarihifi) io mi varrò di qUefto mezzo a trat- 
tare il prefente l'oggetto con metodo* e per co- 
si dire 5 con perfuafione • Perciocché come può per* 
fùadere al Lettore il fignificato di un verbo chi 
non fa dirgli da qual tema difccnda, e per qual 
via eflb fia giunto a quel ricrcfcimenCo , a quel- 
la finale? Il Traduttor di una lingua dee in cc^ 

to 
(0 Quint Inft. Or Vili. J. vctcrcs profercbant partic.cns. 
Prifc. pag. ^27. a verbo fum U; E^^« (•«*•) Scob. ccLp.8»' 
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to modopadropeggiarla; e dove non ha dati cei> 
tiy formare ipotefi^ come altrove $ diffe (i)>ei 
dal fìnto farfi (cala al vero $ o al vcrifimile » k 
più oltre non li può giugnere. Taje induftria io 
tento nel cafo noilroj e i dati o vogliam dire i 
tempii che T umbro ci nega$ gli tolgo inpreftan* 
za dair antico latino> a cui tanto è limile ; ed 
ecco per qual maniera « 

I fupini nelle T. £• fono i più facili a ravvi- Modo di 
farfi; quantunque ufati col verbo efi^ con al« re^ftema 
tra caratteri dica ^ fecciano ivi comunemente figU'^ de' Verbi 
ra di paiCvi;come pure avviene in latino é Da 
efTì il più vicino pa(faggio è al tempo perfetto; 
quefto verifimilntente fcuoprc il prcfentci trova- 
to il pi'efente è anche trovato i| futuro # Cerchifi 
per figura della voce fiahercn, o ùg flahetentm 
Nelle T, L. leggiamo STAHITV^ eh* è quanto 
farebbe fiatum in latino « Il perfetto fecondo la 
più femplice analogia può effere ftahi (a) i il pre- 
fente è flahOi che toltane Tafpir^ione folita a 
intruderfi fra vocale e vocale» fi rifcontra neiraii* 
tiqaato ftao $ fiflo ; ecco il tema che invellighia^ 

mo« 

(i) Vtd, pag. zpà. iton fini fieri • Scanr. ap. Di'»-' 

fi) Le lingue ^ nel na fiere med. pag i7i. , easì da fio fii 

formano i tempi ^ molto alla ( Prìfc. 8iS. ) da tolo tuH &c. 

femplice : i primi ^ Latini da Le anomalie d*infifffione fi fo' 

fino deducevan fini nel paffuto no introdotu dipM : V* P^rjj^ 

4 auaniavanio in fii : pradi^ 
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ino. Or corac da faho viene il futuro fahe . eti 
fu lo ftcOfo eifempio formeremo fiabe .am^ o piuC' 
todayitftif J>ii»;'(i) fiabe, es-, fiabe, e^; e in pla< 
rzk flaheé ent. Quindi il Ibggiuncivo fiabe, erenu 
{fiatuerint) o flaberent; giacché* fimili contrazio* 
ni fon dell' indole dell' fimtico latino; v. gr< 
Dir mmwfiìU melioray cioà monuerint (Lucil.) e 
ftrit da jiì in luogo di fierit (XII. Tab.) Tro- 
vaddo dunque (T. IV.) in una facra funzione /^rj* 
nuvatus fiaheren (omeflfa ài folito la finale) ter- 
mnefcu , fpiegheremo privati fiaìuerint foculum (2); ; 
e av^remo refo di quel verbo» e della noftra ver* : 
fione por qualche cooto* 

Succede anco , e ciò non poche volte , che ad 
iun temaiilelTo non pofifano riferìrfi due vtrrbi 
benché quafi gli fteffi nelle lettere; e da' conte- 
ili loro determinati allo ftetTo lignificato; T uno 
vgr. hrkfabe. ety l'altro, /tfcirr^^f. Spedita foluzio- 

ne 

(0 Rccìi>iciti apud Cató- tenhnaco ( ambicnt i i. e. Id- 

n^m» & alia hujulmodi ccm- '-labuDC benearencc focalo ) 

plura Fcft. Quid ^ non Caro dove pia chiaramente fi com- 

Ccnforìus dicam & £iciam di- prende il figni ficaio della voci 

ccm & facicm fcripfit?eun- i per l'epiteto hcnurcnt y che 

demque in ccnis quac limili- nella Tav. I/L fi dà a cofd 

ter cadunc modum tenuità hene ardente, 2. dalla voce ftilf<^ 

Quinril I. cap.:^ tcTmnucos ^ cui è firn ile \ycQ\ì' 

(2) Termnerciì , fpie^o io- chlis ufato da Plinio per iam- 

ax\m eh' ^ il braciere ufato a padario e derivato fimilmentt 

' f acri ficj da tt^ uè fC2\or ed txm da wxfot e da%X'* (H.N. 

•habco , quafi |tf/Kftx.ftr . Le XXXIV.5.) Anche da hipt^t- 

T. L. ambrcfiircttt bcnurcnt -itt può dedurfii q, àizttaùsiì^' 
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ne per tali dubbj è il principio di Lcibnizio (i) 
ptrpetua rationalitas a nulla lingua a tudibus po^ 
pulis informata es^eSlari debet. Ma perché veggo 
che ove arriva l'analogia, coavif^ne iaivarla, fer 
condochè in propofito del nome i(i) Servai; per- '^ 
ciò è , che propongo altro fcròglimento^* Le liór ^ 
gue incolte fon povere di vocaboli; ma 'di ter- 
minazioni fono abbondanti: rAnaIogia> di Vof>- 
fio fa vedere che cosi avvenne rpreHb i Latini 
antichi. Or come quelli oltre rewbibbbon .rew 
( Vos.Ety.p.514.) cosi gli Umbri okre-i^/70,0 fia/i^- 
co ( V. p. 272.) poterono avere anche» fxceo ; quin- 
di [acuì^ e faciferOi t accorciauniente facura^^c 
facurent . Lo lleffo filo par da teoerfi ave uiì ver»- 
bo *è ftmplice , 1' akro all' ufo deirànticò Lazio 
è alterato doricamente 9 come piba^ e peibano(s)9 
arfero 9 e anfereno } purteo 9 e pordino-^ che fé 
non erro vaglion porrUio (4) . Ufano anco ài slu»- 
gar le voci in varie guife al modo o de' Greci che 
han V. gr, Tri/pofi^vCd ifi*7rvp/J^ , o .dc^L^tini anti- 
cjii che dicean patere , e petiffcYei ( Feft.) mane^ 

(0 Collcd. EtymoL Paf. II. porricio ver' cangiamento di 

ÌExccrpta Mcjer pag. 240. affini vàie il mtdeSmo: Jovi 

( z) Ved.pa^. ^PS'^fiS*^' mpali daptrn polluccrc <^ in 

(^) Ved^pag,i^6.e zyj. Catone: ma poHudom wi 

( 4 ) Macrob. Ili ' Satura, propriamente i tutta V ollan 

cap. 1 £xta porrìciunto : Diìs i^one; dok awo juel rima-' 

danto in altana, aranrve , fo- nente che non hruciavafi; mn 

cumvc • Polluce© fomùito da fi mangiava dopo U Sacrificio ^ 



c»it 



1 



3^(5 P. IL Del VtRBo Attivo 

re e màntartj (icU) moUirc e m^lacijjare , pernii* 
nate e fcrmamtffpre (Plaut*)* Vengo ora alle de- 
(inenze degli attivi: parlare a p^^ie di teucri, e 
formar 4. coniugaziooi farebbe iDUtiie fottigliezza, 
yi£}AÌ Indicatilo. SyWCOfubvpcù, invoco ( p- jio.) , 
»vo 9ìi dicit(pag. 75.) 1 

P/iin feronP e fimili par che diceflero, trch 
vandoli eronti ed è verifimiie che lafciaflfero la 
finale, come io dedro (pag. i($4«) e in iimili ar. 
caifmi latini; giacchi nella T. III. ctiiarameoce 
VO^ fignifica erunt. 

Terfctto<, ìitdomrì etrufchi 3D3y (iJm) 
3DavY qnafi T* v|i fccit.; k non voglìam de- 
darlo da 7op(v» « firj/i td^vhi cacUvif (i) : cosi 
altri efempj 'nelle Ifcrìzioni etrufche » fempre con 
terminazione inf£,come in antico latino (v. p.i6^) 
Aumenti 9 o reduplicazioni regolari non deon cer- 
carfi in quelle lingue (z). 

fi) Da tf>ffT può fupporji poeti greci e da que* Latini ck 

ekeia prima deriy azione non dicean^ vgr, parci in luogo éi 

fia tp>et{[eatti ' fé fu ip>», il peperei (Fcft. ) non fa mere" 

fkturo fcrivevajt fpii9i»> ed tp viglia che fi trafcun in queft 

antt Taorifto I. il tutto fecon- lingue : pia firano paira il tro- 

do la più antica ortografia : varvela o nel prefinte come in 

quindi %m% > e prejfo gV Ita- pepurcarcnt per ptocorcnt , o 

li antichi crce ( pag. ny.^ nel f affato ,maitt verèi che in 

Dell' altro verho v. òalmafio lauao non la ricevono ,■ come 

( Ezerc. in Soluì« p 1044. ^ pcpcfcn^ ^277-) a cui potreUe 

(9) La redupàca[ione iie' jòmigliar^ fcUcicfinius ufato 

perfetti trafourata anche aai da'Laxini antichifi.^m.y.%90 
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Tlur. ^(\Z(\: \/"iV2 vovimus; come par 
eh' efiga tutto il conteflo (i)» Quali da ficrmc^ j 
fiórmaK^us 9 yoccin parte latina» in parte dorica f 
ma non fi può prefcindere da etimologie mifie in 
UQ linguaggio eh* è un corrotto mifto di due lingue. 

Futuro^ FAHfi* ET faciet è flato addotto ia 
cfcrapio ad altro propofito .IFONT ihn$ è nel- 
la Tav^VL \ 

Imperativo. PIR* ENDENDV*P0NE.(2)/^f«^ 
impone. (Tav. VI.) FA3|A (io Um. Volfca) 
faciati fljafl® habeat.(lz\\llh) Quivi ancora 
HI3fl®^01 corrìfpondcnte al pr^eWéfr^ di Plau- 
to (Men. V. $.)(p^r praebere. , 

Tlur, 5 Y I Y , e . 9 Y 2 n I Y teies ( p, j6. ) indicitf 
dies. YH^avWUVClI j proc«re»^ è nell'editto. 

futuro . Vrveta ,(3) manuve (4) , efiu juku 

VY^afl© 

Ci) Lo Scrittore delia T.V. introrumpara rcda in aedcs 

dopo enumerati tutti i doni invece d' ìnmtn^zm , 
della oblazione di quelf am^o (3) Da uf vetum «o^ irvc- 

che con voce da ejaminarfiui tam ( pag 170. ) ckf potè dirfi 

fu9 Iftogo dicefi perfoimu ( j^r- per arvum » come vipetum per 

fé imponimcntam ) pajfa di vinca . Se altri volejiiderivar- 

poi, fé non erro , al voto per lo da urve ( urt)9 ) dovrebbe 

V anno fe^uenu y di cui v* leggere uryeta$ ( civcs ) • Coàt 

§. IX, n, y, Vutu : afama ; da m^xit toxTt^c ( civcs ) e in 

Kuvcrtu ; a&ku : ving \ fevak- diaUito eolico ^ftxvrac • Ved» 

ni : cioh vòviitins quartutn aC- pag. m^' Quejia fpiegaziont 

fum , vinum bornuai • NotiJ! meglio conviene ahonteflo. 
che devotàre per dcTOvere ì in (4) Motne infingolare use 

Plauto X Càs. IL é. ) Ennio ( Feft. ) mcnuve ,0 da^ 

Y2) JÈ detto quafi come in ri carne fit t tùSltìmsc può dirfi in 

riauto ( Mil.glor. U« 5. ¥.50.) g^e/f dialetto € in quefia orto* 
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VY^afl® (i) (T. V.) è1n Hnà 'preghièra , c3 of- 
ferta che fi fa a Giove; (thra^ tnoene^ jugum hai 
ìjfabeià'. viQBS /er^o. -Con altra tcrmiàaztone 
al trdve ìf\^\nvH : flVé dU fl >(> forfè Scalpiti 
(ovvxct^) ungues (2). In terza ■ perfbiaa' Hfrfff 
V^RG31 (Tav. UO Herr/fj (nome d! Sacerdo- 
te) fjr/)/Wo. DVPLA: AUCi è'duplitato fecon- 
do il contefto, o anche duplicatore 
'"' Tlur. detrai flVVYC|3^8 iicirà Tav. II. Cu 
tvrras fertote; VYM^Ifl® è tiiìh fteffa' Tavola 
habento; quantunque ivi contr'c^ni buona grama- 
tica fi dica ad un folo. 

Defiderati'vol e Sog^lun^do.'ìicì preferite pòlfo- 
no avervi ìuogo faha^pruficurent ed altre voci ram- 
mentate poc'anzi. Futuri mi 'fcmbrano, (oltre? 
già detti Staheren per ftatttérinty e facurent-j^a 

f, 

^afid, V'pag, ^22: a quegli puj/o par chiaro che fcalbcta: 

tfempj pùffon aggiungerti qui* Ranikas : apehtre : cfiif : «• 

fii ch'emendo pfefi da Poeti ftru : CzCc degeia renderjì (d' 

fon piuficuri En. Ann. X. fu* pito ungues ab pcdibus dn- 

vimus.Plaut.As.IV.i.habuvc- tcris; e cofta dalla Tav. Vi 

rit; altrove plùvcrat, fluvidus. che V efiremità dtl deftrojfieà 

(i) ÌM^}xm compete a monti, fi offerivano talora Jèparttùr 

alle colline , d' luoghi elevati: mente . L* interpunrione «» 

Hoc fuperate jugum. A^n.yi. ^g^i^ che le due^ ultime voà 

qui forfè e tutto il luogo fopra non pojfano riunirp in. ape ^\ 

i'rifideva ilpaefe ove face- trefuf tcftmcs . Ejempj fitiiìi 

\jì- ilfacrificio . '■ ^ a pag, J24- ^ in tutto ili' i' 

J (2) Il tefio e tratto. dal\a co fimili quanto può dame fi 

Tavola prima , che è feconio s\ vario Jcriverc J peder^' 

7ne la piìi ofcura : in quejìó fecóndo il latino antico, p^t^f' 
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fecjitintx anche altri della HeflCa dednenza» come 
PROtPAIsIVRENT (cecinerint) e quell'altro che 
•dalla pofi^ioae ancora fi ravviik PAPE* E[ABV- 
R^NT\ quHm bubuerint (T. VH.) In altra guifa 
efprimevano i Latini antichi quello > che Voffio 
chiaina futuro efatto; vgn legajffk per Ugavcritj 
foeneraJliti per foeneraverit ( in XIL Tab.) e fu tali 
cfempj è forfè comkifianfi per combifiajjìsj ( T. Vi.) 
.o iimil cofa» Vi à un'altra forma di quello fu- 
turo tolta dal greco; di cui fi parler^ fra le vo* 
.ci. delTiofinito.. 

7* {infinitivo. Parmi che la fua definenza ffa ac- 
corciata dal latino; vgr, ier per iere(ire) ; fupi- 
;no ehiato (per ietom) • V ufo delf inànito è vano» 
.e comq preffo i Greci (i) fa le veci deirinjperati- 
yo ,. fi. d.el gerundio.» 

^. Tarticipio air ufo de' Latini è in quella voce 
be^urent termnuco (foculo bene urènte) e pure' be^ 
jim§nt .di cui vedi- 4« i^f* (a) • Con altra ortogra- 
fia (j) tuffiandu Hertei ^ppettfacrificante Herfo ÌAp^ 
... A a pio 

/vf«^4i'V •^•if H/ «§*r«. (^)'tapro Gram.p. zmat. 
vtipi eif /#!» Ayft,t «9 '^ *#f» e. ri/irc/ì« ^^ in latino fi eralet^ 

^ Juxta vircs rem diyinam diis Àaila perfupplire quella finaU 

immortsjibus facito cafte & di participio come Miam fatto 

pure s & lucida ( i. e. pinguia) (j) Così nclficolo di Ca-- 

tempra hoftiamm adoleto . urne fi farebbe detto uegibun- 

Altri tfempj.fe ne potrebbero 4o per negante • Feft. negi- 

aiiwrrt daUe Legfi attifhe » biUxdo pio^ncgaitte dizerunc 
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anco r attivo unito col verbo fio come VAPEFE 
per urefit • Più fpeiTp incontrai il verbo ]Ì9 
fenz' accompagnamento; quando fi tratta di (aai* 
ficj; vgr. n)inH firn per vino fiat; cosi pune,,ar' 
viu &C. ienza per ora rammentare que^caii , ove fio 
ligaifica attivamente, e de^quali feri vecemo sei 
verbo medio • Più che altro ufano quelle Tavo- 
le il fupino del verbo j lo cangiano in qu,el par- 
ticipio che i Latini dicono in tnsj e lo variano 
per tutt' i modi e tempi . coli" ajuto de' verbi fu- 
fiantivi riferiti al num. IL Due cofe in quella fo^ 
magione di paffivi paiono da avvertirli» La prì* 
naèyche il partìcipipha infielCone or latina co- 
me oriom eftft accorciatamente orto efi; or la- 
conita come in qnefto : eiempio : fupetne^ aire . 
TRAHWQR^Flyìiioè fuperne odor trdaumfit.h ' 
fteOfo che extrahitur . L'altra cofa è che ooo 
fi variano quelle finali^ almen femprc» per nu" 
meri 5 e generi come in lingue dotte; e dicefi vgr. 
ape babina.. PVRDIN&VS* ERONT; che fecoo' 
do il ^oùtefto parv.da rtndcrG.i ppflquam oves(i] 
porreilac eriipt. In certe voci paffive il dialetto 
."''-'*'•'. ■ Uffi- 

ci) Abìna vittima da Simile incuria nelt accarim 
iwr/m punisj ecredo fignifi' fivede nel Decreto fui Bàttè- \ 
care aguellaatta alfacrifido.^ noli : Si ques cCctìt , qaei fiU 
La Jsntafi vorrebbe habioai deicerent neccTas efe bSLCui 
pordinfai, o forfè habìnas; CnelconteftoÙLCSLnzDbsbtSi 
come fi congetturò a pag» ^o€. invece di necefium efi: • 
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ufìibfo pbco fi allontana dal Greco: noi ìt noJ 
tcremo in quella ferie di tempi che foggiungi'drtiò; 

i. Indie ativo.Okrt gli cfcmpj allegati poc anzi, 
G poffono ricordare le voci paffive ridondanti 
di finale, vgr. afferture^ e afferturo (p. 257.). 
Quindi iiV« noti è inverifimile che pofla render- 
li, oltre a fiati anche fit* : ' 

2.Verfetto . Quello tempo non è fcarfo di efem- 
pi, facili a difcernerfi; come SCREHTO* EST- 
e in plurale SCREHITOR* SENI- in luogo di 
font (Tav. VI. e VII.) Il più delle volte però 
il verbo ejl è incorporato .al participio, come 
in antico latino, e accorciato (i) vgr. ape PVR- 
DINSVST pufe abrons (2) che par doveflfe ftri- 
verfi apepordinfus eft; cioè p^flquam purus Jàctifi^ 
ciò fuculus porreSìus efi. Noto però che tal fina- 
le è ambigua, e fecondo i conterti può fupplir- 
fi, pare a me, leggerli variamente; effetto ne; 

cefr 

(t) Fed^pag. 2^ié TaliaC' cem intcgram relinquetìs ; e^ 

corcianunti fi trovano heciai- iiovi(K|na autcm e8c s dctra- 

mente ne* poeti antichi : in hetis : egli approva anche . lo 

Ennio : alter pugnare paratuft Jfcrivere mult' ille per multum 

per paratus eft ; nell'epitafio di ille . Ariftofane ( pag. J^i. ) 

PflCttv/orquod fcriptunift Icgas «ip»* ^^P^^ »5''* 
( Geli. I. 24-. ) Mario Fitto- (») E il porcello atto alfa- 

rino ip. Z467. Benché non co- cnficio , da Kmvfs , e pulus , 

jì antico , infegna fimili ac» Che i Latini dijferoper purus 5 

corciamenti ; ma vuol chefcri* e. accordatamente anche pUi ^ 

vafi vgr. datili* ti piimana vo- ^Fi P/fg'SSS* *l>»^os periyxQS. 
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pio , ( p. tfS. ) o più Ictccralmcntc Hertù u4ppìì (i), 
Parmi che la carattcrillica fi drvida anco dal ver* 
bo: vgr, I5VI1V1: VVIY ptiò aver varj fenfi; 
fra' quali è titum euntes ; ìmpofituri 9 o- anche im- 
ponentes , da T/fiéi e cm$ . 

p. Il !Per/rtro , che manca a'Latìnf tic! partid- 
pio, fé io non erro, fu in lingua umbra: Subih 
to ifec perflico erus &c. ( T. VI. ) cioè fub bacc 
(mfi^ms eris) appofìieris ^potrtxeris {dillùm prt- 
feSitim) &c. (2); fé efus è feconda perfona* 

IO. Futuro all'ufo dc^Lztìnìi utet Kuiefiuri 
puntai .•♦12; 3CI vVa^SOfl : (T. HI. ) Hti ^4f- j 
Jlor owm%.. . altatuTus fit (3) . Vi è aiichc appi- ! 
rcriza di! futuro derivato dal greco nei principio 
della TàV. IV. fllv8: vnviB- Hì:rterijumei 
uflite &c. che io credo effer corrotto da ntm fa- 
eh , con la caratte ridica del futuro l0Oy e poter 

riu- 

fg) Oaefia popolaiione deir éorrlfponda al futuro efatt» 

ÙhArii fiegue 4Ulta nométty de\ Latini » fi fervono di ptri' 

daifira l'ufo de Greci v.gr. frafi vgr, yiftKnumc fff«/M«iVÌ- 

Dir&s Hcrti , e DirfanJ Hcrti cero. Arift. in Topicis; <rt/?«r 

( T III. ) quindi la ftconda. r\s iti wurri vairapXf i.^^i ^* 

jpUgétzionè far ds preferir^ f/ 5»«px« <ri<^/Kfiiri# i9%psM 

alla prima . Tuttavia ej^ndìcf ^unai odenderimus àlf^oil 

latini e il prenome Hertus,^ iuedìe omni, a:icm sdicoi incft 

il nqme k^VLSi non difappro^ oftend^fimqs.. 

*verei <ki traduceffè quel nome (}) Da6uo^ feri, ferìcum 

latinamente H^rto Appio . ^p^r crafi Cerconi era la prim» 

U) O ferva il Vofflo^iA- tiya infiejpone di quei/lo veréf 

7ud. IIL e, i^ ) che i Greci divenuto anomalo wflprognf 

non avendo unayoce fola ohi fo , V^Vofs. Ati. III. #•/;« 
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TVSToj coer£lusj divifus efio (i). Da fio è Ìu0 
in latino^ feconda é terza perfona (2) che la in* 
coerenza delle T. £é muta in VYIS) VVI^S» VYXI^S* 
FVTV tdz fiioi in compofto dicefi COMBIFIA- 
TV (3) aduritor i voce anche di iiipino : COMBI- 
FIATVni érsferturó {adfomhurendum affertur) ac- 
corciamento Urano da cif^Jfurefio^ y«'p. 137* 140* 
6. Bdfìdetaiwo e So^iuntiva • Al prefente pof- 
fon ridarli fafetur j eUntuty e ogni fimil yoco 
d'imperativo. Le voci del perfetto o futuro.fi 
formano ^comencir indicativo» dal participio coli* 
aggiunta del verbo /««?, ofi$i vgr, PVFE* Pili* 
ENTELVST- ERE- FfcRTV &c. é$ ttv^ imA^j 
ttfiTK/ , pofifuam ignis p&tfe£lus crii» ferto (4) £(c« 

(i) Erdlum a cocrcetido di- che effer di tempo prefonte C0n 

é^um uade d: hcccifcundae & fifi^{t mancante ; avendo an* 

hercifci . Feft. L' etimologia che i Latini antichi potuto di» 

di Fello ì rifiutata da Donato re fiatar e iaiVxmficcome dijfo^ 

fra gii antichi^ fra' moderni ro fitur, ficbatur ( Pris.p.Si6.) 



da If^offio' ma j^ ricevuta da ficns,fiendiim(Cari&.p.iia.) 

Dacier; che Jpicga coerceo > fitum . Liv. Odys. 1. Fit quo- 

certis regulis rego , partìor . que quod fitum eft . 

GloTs. Pbiloz. hcrcifcundac (4 Enteluft /òr/r p^r ente- 

//^ifKiMf • lutu da tvT ^ttt con poca va" 

i% Tu dìvés fitÒA Crafs. or riaiione mutato i/t.ciitelttp: 

de praeda dividcnda • per le finali in {k non^ pojp'» 

(^ Da Combiió , lo fiejfo bil^ trovar regola generale j la 

the cotohntcEo ^ ma in quefie lar legione n determina dal 

lingue i componi da £0 e da cù,Htefiipi quelle due lettere/per 



tum fpeffo mancano mi me\\o fo^rvQno alla eufonia. Della, 

o abbondano : nella T. Etru- § > y^p» à6t.. dflT. Y. txcbcit 

fca corrifpondente fcrjv^Yix^ É<^5^* f?f''^d)€l (tf/rr. trcbo). 

pifio • Combifiatu potrebb^an» fif0H^W<^^ vocale iniiiale* 
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DiceC ancora PVRDITOM- FVST (parrel^im 
fuat) e ntl numero del pia ierfnarnr finent (i) 
{facrati fuerìnty'Tm VI.'c IL ove fono imperati?! 

7« Infinitivo. ÌDubito fil ai paflivo o air attiva 
appartenga quel principio dell* Editto : Etipes ipif ì 
nafìer: umafierrQ^ìì:i\/^À : k^lni^le z Min f 
umarum plenàrnm expiariih voce che (iegucè 
fpiegata da PaflTeri cuttmm ad facrificia» Checché 
iia di tale opinione > da due o cium fecondo 2 
dialetto antico (i) tluvcre dovrebb' cffcrc Fnitti- 
vo; il paffivo davi o cluvier ; come nel deatto 
àc^ B:iccznzìi gnofcitr potìfit; no/ci poffit. Uad^ \ 
dotta voce dòUe T« E. benché fcrìtta ambigua- I 
mente (f ) ben verifimilmente può legirerfi c/it- 
veer , per clwuier . Nella T.III. 1 8 1 30 ; forfè fihm \ 
per folita trafpofiztone • ' 

8. Tarticipio . Del perfetto abbiamo addotti gii 
varjefempi si nelfupino da cui elfo nafce;sl bel 
perfetto dell'indicativo e del foggiuntivo , che da 
elfo nafcono: qui ne aggiugniamo alquanti altri 

r u 

(i) Mctitac bcrfiae eananto rint : Lucrezio ( L/A. lÙ. )ft 

menfac herìae , cioè Ucrac : dubio facKt fcrìjfi per cùa. 

di chcyeggafi il^.XL v.andcr (»> Clucre antiqui pur^ 

quindi hereno, lacro ; che per dicebaac. Plin. XV. ly. Sii 

confenfo di ortografia dee Jori' notato che l* infinito in matti I 

vtrS bcrfno : bcrfnacur con lingua hoforra d' imperatm ^ 

dejlnenia laconica è facracus j (jj. Fcd. ti CétpQ UI. olii ' 

e ciò anche efige quel conte fio . lettera L 

Farcnt in queflo dialetto e fuc*. ]| 
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La.voce.di*qae{lo participio le più volte è faci- 
le ai ravvif;u'6^jQQn diffiòftan(k|ii 4^1 lacitiofenoft 
in quanto o ih tema è prefo dal greco, come 
frofetom addotto a pag. IS&V o. U jor^ografia è 
alterata, coméinquefli efempi dedotti dalla T. VU 
I/o. COMOHOTA- Trìbrifme.buo. p€r(^mo(i)i 
cioè malìe commota tfibuli rnSiimay m.aSe hovean^ 
w«o. PERAGRIS fams e CQMPE^IACRIS > 
crìs in un limile contefto è fcambio di lingua pò* 
polare in luogo .di penaStis, e <«f»; peraliis fd*: 
crìs (2) COMQLTV è ccmmolftum (3) FATO 
fa£ius , PRINVATV priv4tus .Nella Tavola L 
Fefcles : fnai^i afnates : Jevacnìs può renderli ^«-. 
j^es hornas natas_detk${as (^) . ^ 

Quc- 

(i ) M ciò che ih Catoni di^ prie compeélore fan^o > 

ci^ (Iniem obipovere e cotxi- (j) Mola vocatar far toftum 

movere ( RR. e. i j[4. ) La or* & lalc fpatfam quod co moli- 

tografia comohota è ^m^/Z^s c^^' to hoftiae afpergancur . Feft. 

roy;/ Latini {p,t%i,)e qua-- (4) Pu > confiderarfi come 

le in una Città etrujca che Li^ abnatus 'y ove la prepofi(ione 

vio ( Lib.^ X. ) nomina Adar- ab equivaierebie a de » non al- 

nabam : in patria lingua dO' trimenti che in latino antico 




ratteriftica del quarto cafo an^. ìfonio ( IL 1 $7. ) qiiae nata 

neffa al tema per uiiafpirtó^io' funt , ea omnia denafci ajant. 

x« ( V. p. ) &i . ) // Gramatico [piega decrcfcc- 

(1) Sacris de more peradis. le^ maparland0dihiadei 

Cvid. ?aft.VI. V. €%9,La voce aver finito di crefiere, o^efferè 

CUOI ridonda anche in latino già inaridite, ÌTed. anche il 

antico. Enn.e&i^tiloui^iO'. %. i z. verfo il fine * 
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Quefia participia meno faciimeirte fi ravvifà quaà< 
do intcfpoJigcfi; vgu^efolM^^eiu^S/iifHi (\Q^fi\ 
( Tav* IV, > w/4 frage facrata ìom quMdo troDcal! 
)a finale vgr« ^$. eftè.DE^ÌQVST' dati, ambrt^ 
tHto (TsLV.Vì;)^b€fle ab tcéo circuitm defeSa (i), 
cioè da tutto il giro del territorio già diviib eoa 
termini; onde in latina fi eftuoaia uger UrmÌM' 
fus . Altra variazione dì participio può effer quel- 
la, che pur s'incontra netta Tav. VI. 4^e. efie. 
DERSICVRENT* ENO- DBITV- ETATV- IO- 
VINVR; che è quaii parafraO di fimiJ teflo ci* 
tato poc- anzi • Spiego : abefie ai de/efla ftétu 
(agro) Icunjinofum ^pra dillo • Derficurent è quaii 
defecu' or/ dall' aoriilo primo de' Greci (2) cooc 
dicemmo di ufiu - ini a pag. api. ed è conforme . 
alla compofizione delle voci più volte notata. 
Ove il dialetto comune dice ^v mro^^ T eolico di* 
ice &$ ino$\ quindi il latino ens entis (3) che in 
umbro par che fia entu . A p. ^78. fi adduffe (4) 

ft) Tolte iaK eia ^ifitru' R, eriront j ereront; taien 

,Cfvi per la vicinania delle due con altre aspirazioni o ^ " 

hftere che fuccedono , la pa-^ afpira^ioni , talora con la ift- '■ 

rolà fi riduce a defici^t , cioè éalei. Così in antico latino k 

^^fìcutu 5 da (ìcuì ficutum co- voci compio fié fi •variavano h ( 

me i^d diluì dilutUm . Duri w meno pracberc praehibere lnu |i 

tqn fecondo il dialetto delle ' ^ ' ¥^^ Etymol. t. e», fi 

Tf t>che abufano continua- (4) £ formato per fincofty ìji 

mente del D per J* che gii antichi Latini moh \\^ 

Cf} La ùarattertfiica deUem- ufano in quefto ttmpo Fejh: j 

pi in quefte Taif, talora con- profita proRofita 5 capu «li* f 

giungefi al tema per la lettera tata 5 aptos aJeptus • ;( \ 



li suo Participi a. 37^ 

'fl V ^ a fl 1 in vece di WftLCfvp&jgnx i per mm tré- 
£tai participig che ^^letia pure a quefio luogo • 
E' anche notebHc che queflò participio ha ta- 
lora una re/dupIì(^a2Ìooe nella .fimle » o ìk per 
proprietà di lingua, come nellMinperatìvo j o per 
fegno di fefto cafó vgr. efle tritper ititu. enom. 
Ivencar. peremo. TVRSYTVTQ; etr immolato /V 
^enco opimo ter{inteT mvenium ) mncupato &-€. 
(1) Il predetto ricrefcimento pare talvolta che fi 
dillacchi ; ÀVIF- ANSERIATO- ETVj forfè anft* 
rìato nTCt> ( qui fuerìt) arcaifmo,di cui reflan trac- 
ce in ivvoffToj &c. onde in latino deUUiSy defte^ 
tf4s &c, C05I ENO, ^vn^ &c. che tanto fpef- 
fo precedono p jGeguono i participi v.gr. ENO* 
DEITV; e DEITV- ENO riunendofi alla vicina 
voce, prendono afpetto di grecii|Qio>e fon qua- 
li di£lum'km\ terminazione in qualche: {enfo an- 
che latina (2). Jn Suida iyoy, ^iw7oy, twwfX^r; 
ed anche tw , iSiripx^*' 5 in oltre w/, is*/; voci 
accorciate dal tema iyeifu, che ufarono invece di 
fffx/. Quindi £no equivale ad ìif; e di&u:eno. a 

(i) Da %v fiit. •«#«. Di dirà attrifve» . , 

mh tufo in umbro , come dal (.i) Cacdtìus in Anagnonzo; 

/ut. d't.i^ià i/dcpfo (cpulor) mcnc.fV/f. in Summufli: vt 

de' Latini. Non. IL 254 Da fi può a^ii^fin^re f^i^v^w 

%v., € XI.. «v.#itMi, {quàfi fo«us(Tlàut.AuUV.4.Jdu- 

facrum urcntcs ) donde verì^ l>;cnus^^ firàiitehmnaiions 

fimilmente fijkce TuCd . VW. fhe imitano il Dorico {3^.177 >) 
tì^vc,hi9*P^aàrevmfi 
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«^•fiiiov tv (i)*'Lo ftcflb CHo in imperativo può | 
valer viscù; e avere altri fenfi che dal contetto 
congetturiamo nella terza parte • 

Da fio COMfilFIANSIVST ambifiàs {comW 

fidtus)fHat\ arcaifini latini (a) e ^1f5831fl8, foriii 

dzvapeo vapefitusj come ardifeta lampade è in 

Nonio per ardifita • In tali cali i moderni Latini uià* 

rono faSlus , vgr. arbwres adoUfaSiae . Grut. p. I2i< 

9» Futuro. Se ne recò efempio nella voce OSTEN- 

SENDI (j) quafi ufiinendij o fia urendì con do ! 

rica epenteC* Variazione della (teffa voce credo 

che fiat^ure nuvime v^^o^S KremattHfip. 316.) 

frumentum novum inferendum efi canifiris; o fia 

che imitifi-la frafe latina ferreeftj o che fia con* 

tratto per popolare pronunzia da ferendumefi (4). 

IO, Il Gerundio i che per via di quelìo futuro, i 

Latini efprimonO) ècomprefo nella voce oftenfenii 

foprallegata.Si variain quella frafe COMBIFIA- 

TV- ARFERTVRE ; ad cqmburendum adfertur ; ciò 

che anco dircbbcfi combuftum adfertur . (TAV,) 

D"I Ver ^•M4fdio chiamo quel verbo, che avendo for- 

bo Medio ma di paffivo , fignifica talvolta azione • I Latini ' 

antichi,! quali fu la imitazione dei greco aoda* 

va- 
co V. Pofleliuni 5ynt. gr. f^) Vtd, pag, »pt, 
P*il8.a^e«,Tt< •» (/i«Ti>ii) f4) PracfccfTc, pracfcnitìi ; 
ih Filone vale aflaprtc in- effe Seal, in Fcft. v. pracs.-^ 
corrup tibilis • tri efempj ap.zH^ .ti 4-0*^ { 

(2j V. pag, qso^ep* Ì7S* ^ cft cprrijponde a terre Uc* 
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vano forrqando il loro linguaggio , affai frequen- 
tarono il: verbo medio, o comune £hc dir. ll.vo.. 
glia, per oCfervazionc di Gellio (i),di Prifcianò 
(p^ypi.) e di Nonio (cap^y. ) Tale è Fio pret 
fo gli Umbri • Qual che fiali la fua terminazio- 
ne, effo nel xomun latino fignifica paflivamente; 
e fpeffo anco ne^Rituali Eugubini Ioabbiam tror 
vato in lignificato. di TO/wrfca. Ma non di- rado 
è adoperato anco, per iroiety; iiccome nell'Editto 
^>O0rfl08-tfìl58 iute: KueftKe cioò faxint fra^ 
tres uti ^aefior &c.. (2) Lo fleffo è ne' compo- 
fti : GOMBIFIATV rupiname . eru .Derfa ; ( T.VI.;) 
ove la T. E, corrifpondeute dice : ftl flJ8l1 V^ (ì)j 
erusi Tera; e par da fpiegarfi frumentum adoleat 
crus pìrffls. E" quefto un nome proprio ripetuto 
nel Decreto, di Ctavcrnio,. cioè nel monumento 
il più ben formato di caratteri, e il più unifor'» 
me di ortografia che ci re(H di quella popolazio- 
ne > Con- tali efempj potremo. ficuramisnte fpie- 
gare FEITV per facito (4) in móki paragrafi di 

• -•■ •" v;: ■ ; v'/. ■■;.:,;'■; ^iue* 

fi) Verba patrcndi prò agcn- C») Fià/»r fiànt . Si nqtò^cke 

tìbris in omnibtti ferciié vctc^ {t finali ne fi^ lafciano anche 

rum fcrfptis reperiunror . in latine lapità .* dedm per 

Geli. XVIIIi' 11. Nello fteffb àcàttomv Altre congetture fit 

capo rammenta altri verbi di quefto fcri^n fi daranno dor 

attiva tèrminà:^ione , ufati pò vodne pagine . - 

t fulvamente 'in antico; ver. (O Imi con. ricnfiimento 

cs corum autiij fcil. au&a eolico dell* ai-v.'p. 14 J- . 
cft ( Cato ) Teriapcftas feda- , C4J Così Genio hoftiam fa- 

viC;,fc2l. fedataelt(Gdil.Yet.) cito pr^o Guchcr. de Juce 



1 

j8i P. IL Verbo Medio. * 

quc'Rituaii j vgr. tref. Fitlaf^ v Y I B% Berfii ; e neìli ; 
ftcfla Tavc IV. tre. purca^ rufa. fitti y o. come nel» 
le T. L. porca, trif. rofa (i) . II dire vitulas tres 
Seruiae facito , o fues rubras tres è fintaitt. non 
ovvia » ma iK>a barbara itTt latini • ^ 

2. Di fimtl natura fon ceree voci tolte dal me* ] 
àxarAipm ; come v^nipuni: vili bervuiJ^ V.) * 
imponilo panes , impunito olerà ; delle quali voci 
la prima facilmente riduccfialao, Faltra ardw. 
to fteffa notamnK) in titifte <fe Trtirtou. (a) in BTV, 
ed ENETV da %tcv , ed midv.; refidai tutti , fc 
io hon'erroi di primitivo linguaggio > o. vogliam 
dir ertóri di an nuovo.. 

AggJungaa queftc voci chi altre ne defideraf- ' 

fé 3fMM1fl>f lY j the fecondo il couteflo. vai dicem 

o dicansj quafi «flrK^t/UKos: fT. V.) e qualche altro • 

fìmil gr^cifmo . 

& 

Pondf. Lfl>. IV. e. €, Edi e il rìvarfi anche da zito per ^cff 

Giuiiiofu la fede di mS. vo- candiate le affini . Tio e vou 

glion che leggaj! :■ quum fa- equivoca , e può fignificare ol' 

ciam vimlam prò frugibus trehonoro da rttà , anche v^ 

ipfeTcnito.(yire. ccl|.)^« nOyda^^^-^ONOdiramafilt , 

/* autorità, di MLacrabio ( Sat. certo modoMncor ejfo.in.duef' 

ili. 2 . ) vuol ckeaffQlutàmente gnij^ati; V uno di porre , /"«• ; 

legfafi yìnAn giacche chiofa: tro di dire: ut (upra pofaì > 

qottm Etctam iaautA vitula . vale ut fupta dixi . JLofiefom 1 

(i) RufTus enini cokK & ru- greco: ii7«rf6t/*ai. q. iteroffl 

ber nibi) a Tocabalo nifi diffe- cotìoco , retrado , quod jai^ 

runt . Geli. II. i6, dixeram revoco : metapboia 

Cz) y, pag. 7^. Nelle T,E. a calcubrum lufu 5 cmnefpif' 

tke da rio, e nà&c che può de* gano i Gldjfarj . ( 
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I. Se la iìf^gua aniCQfa de' barbari ba.xerti legar $. XL 
mi, che ucia p^nt accotìciameotc (IringK cdralt p^^^^j^^^^ 
tra; noti è po(Sbile che gli Umbri. coohqpadaflei» 
roy come alcilni ior ^traduttori hanno imihagitiatqii 
Occupati quelli i&torno a' verbi » -a' nooli , agii 
avverbi; a tali clalG han ridotte prefifodié tutte 
le voci de' Rkuali-eugubini : (i direbbe talvolta 
'éhc ivi Q ^arli d^CMia^ maniera diverfa da tutto 
iP genere uinano ; ietìonchèil» traduttore vi va 
ftmiiiafldo ft tìr^^o^ ,a tratto del: iuo qublche pre» 
^ìiiiióae e qìà«Ii^é àoisgiatizioné , dicnon rifcoiif 
traii nel t^eilo» £pt)ur quella lingua non i.M pove* 
tii« di congiunzioni} e di prepofizioni è ben ric^ 
-éiiiU^ckìmc qViclk the > riceve or dal latino, 
é*'<» dai gr^o. Vero è che qncilfc ^articelle^ 
e^M^e^j'4kiadra>iH varieguifce ipecialmenf 
m «Sfumendò IcemHenclicidie o certe i£nali , fi itra- 
yifyfio i come .il sotò . di pafliaggio.^> ed ^ ora . dee 
firfi pia piepa»ente>/ ^ .v ^ .v; DC ::- • 
^ ' nvAkUtìe.diquefte«raoltovcri<Iiniljiiitatópò0^^^ Dcircn- ^ 
rio avere origine da qualche greco dialetto; vgr. in ^^>"^"^ 
V^$tl d^ fS^'ficW ,h'jt è-àggidiltó cdpSti nel do- 
rì&i ron^^ per rw^s^ (i): cosi inFERSAI da ^wf«e 
l^iirìdooia 4ooi^^B(eÌk doriche yaci'Wflà^^ 

ò!) .iiarm. Qtoiu fag. 14^. 
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«nro(c, inr«u (i) ; e in R vai: àn-iffo^ , la finale è 
^; jonicij come in rmsi ^^mi , if^ , jifi* Per plepm- 
flicbe fioner ,còn(iderace fimilmence. ^dj^gramatìci 
iquelli; itilabe n,iKa>7iij cbei.JLauni imitarpno 
ì6rt differo lir/e per ^i^ (PMlùf^^vii.yMc^eptrfiti 
dcdiin modo. np|i* molto dìveirfo. ìtiv^ce di fmnl 
jdifejfiwa/iii^i^.più brcycflftcritc /ìiif i^ii. (Voi.) 
Cosi kffk in Umbro rjir è xtuantp .^(^ On) a-oii 
tff milla aggiunga (aO> Nel principio, dplip X.I^ESTi 
i>£RSCLO (ndie'altFe:Tw.it/ik/N/cfaiM) che 
bea po(&:jreiidei:fi:iC({. pelle» (^«((/licviM^ eflieih 
4o quéfti una finzione che fi fa piil dir una vol- 
ta fra què" facrificj • Che il cc.iiarpur cupclitica 
rvgr. in lSSOCipt:rJpfoi:cei(titf^)\Ìiiic^ò ap.}^ 
e lo moftra il.confronto delle Tav. Etr. con IjcJatif 
«e: ove le prime hanno >lv^9i ed M^JUvi^f 
■le feconde dicono ESO, ed £SOME > Si9)ilfl[ìcn« 
te il vedette che in uno (lefTo edìito.per eaprofttf 
dicefi 9<l>iV9 e VVV0>1V fa congetturare che 
la finale di qùefia ultima voce rimanga inutile (3). 
... Del 

( I ) Vid. Maittaire dcdial. gu al parlar umbro awicinanf, 
pag. 4iy. e 1»^. cangiato il d in ique" latini vtf* 
:(i) in tprtpoRì^ont accon- ca^o/^ enamdum, prìmanadoii 
eia per a\ioni che riferbanfi in nequé3um . Se perum vu(4 
aliud tempos : tal era quella /piegare per mmfm teniag^ 
oblaiione , per cui fi preparan ta di pronome , la finale vi fi- 
le vittime da principio . Ma rà introdotta come in feda per 
fifa dopo qualche tempo . fcd ( Charis. ) in donicum per 

(J) Cosi %9V0h %frét rtntas) doncc(Plaut.AuI.l.i.)V.Popnu 

che fi legge in Efiodo • Malto de ufu. Anti lococ L. L €« é. 
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jjrif 9 e <Pf de* greci il congccturò a fuO' Iqo- 
(i) • Il ne de Latini , popolare aggiuqt^ 9 onde. 
JeC formata la particella SIN /i 4^lem (2). fé 
icilmente trovali in prepofizioni di quelle lin- 
, chiaramente appare in n^3;Clfl klletram(nfn), 
ri craterram.(T. HO^ll ^^ de'i-atini, onde 
ligcro e Voffio d^ducon iive, vedefi ncirav- 
bio 9?9ai v(Tay. IV.) da prae^ ante; e nel^ 

anco ^i lìQmi > vgr. jfì?r^« 93; 31 1 IVIJ M* 
\ /Kfrf; dove lainterpunziqne dà pefo alì^ eoa- 
Lura, e pifi il trovarfene. parecchi efcippi. Vi 
nco vy«qv153'. l^nv^fianes puratas (j), 
^C la enclitica paffa alla feconda .p?ro]|;j (T. V. 
i cofe bon fono punto flr^ne ove T arte dellq 
vcfe Qoq è ancor (patura; e lo fcrittore mal 
seme ciò ch*è veramente parola da ciò eh' è 
>CÌ{mQr:.i}uindi ciò.ch*è, fuori del regolato par- 
ì ora fi annette al fine , or al principio de'vo- 
olif e. jn \tn luogo .0 «all'altro par ?he Aia 
lalpiente bene , <Josl congetturo nplle T. E, 
certi altri aggiugni^^enti che fon fuor dell* or- 
fi b diT 



) ^' P' ?a«. e 277' piteto chi fi ih qui a'vani^fpie^ 

) Vos. Etym. y^Ci. Quan- gafi con unpafodì Varront 

^Py ^XMLnÓQefpreJjimente X de vita pop. Rom. L' I. )'Li- 

Grut,p6o7.. ba cum (unt faébi inccrni fo- 

• C(£w Plauto impurams knt farris fcminc , ne diccrc 

unpuros. attilli. 4. LV- fi: ai pjjra,ÉM:cr9 . , .-». 
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dipc dello icrìvcr latino » e al fiaitiiiiento del coih 
tedo par che oulla fceminoi o accrefcano ; come a 
fuo luogo fi hrà chiaro, 

IIL Fin qui deirencliriche : veniamo alle prq)o* 
Azioni • Generalmente noto in eife ^ che per lo piik 
bau coftnizione latina^ greca di rado; in oltre 
ch'elle fi prepongono le più volte al nome; m; 
fi pofpoQgOQO anche ulora 9 come in greco e iq 
latino (I) ; vgr. AiMBRETVTO- APE per ape am. 
brctmto che tradurrei ab ch^wita; o fia f^fi circm- 
tam : per terzo ch^elle abbondano o mancano pa^ 
ticolarmente ne'coropofti pur come in greco , e 
in latino (2) : finalmente , che decomponendo le 
voci che includono prepofizione ^ quefia fi trova 
attaccata al verbo 9 o al nome per cene lettere 
diverfe dal corrente ufo della lingua latina ; vgr, 
da «fuK e itus il latino fa ambìtus^ le Tav^Eog* 
AMBRETV (3). 

I. fl.1fl,e3lflcnfl4t,T,VII,4^i^..i^^ 
tnmnotae. cavcrtnfo (abefte ah termina quarto) 
ASO • DESTRE • abs dixtera . Significa ancon 
pofierìorità di tempo ; come quando i Latini di- 

Oh 

O) V. p. ^20. r p. 190^ &rpenfeam imvet^ diWK^ 

(x) Mainaire pag.?^* fpcrcam (Pbat ) coonneb-t 

^^J LoJUJfo ut Uùmo epo^ nper comoicafe ( Non.) crf 

poian o Màq 9 at s vgr. aaa» BincccperGonicteic (ro>1 



,1 
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tìonó 4 prandio y a b^lneor (1) . Nella Tav. V. !a 
preghiera a Giove conQlude.C. in quella forma: 
^f^€ ipuTtmies (%)yt^irv^ eu^e ^ babetji ; cioè pofl 
lìbamenu dexfere eos. {^tcrfyitejsy hakfto (3). 
ANOVIHMV (T. VI.) credo efferc^i no/VQ, ó fia 
de novo come in Plauto aff^lltn^ per depellerej 
e quotumus pei; quotus.^ 

2. aUflH trovali piit volte t. e fecondò ìj con- 
teflppairche poOfa ftioglicrfi in J^. e <i/r«r, che i 
Latini antichi differo per apHd (4) . Quindi Rapir 
purtitafi fdcref. etraf. purfitaf. etraf. facref. ( T. IV. ) 
& pofl libammta [aera altera. Hbamenta , altera 
[aera. 

(0 Fratres Arvalcs poft me- umbro ; pianila in latino ^ co^ 

lidiem a bakieo ( poil bai- me ancora fon ckiamatiifa^ 

neum. ) in cathcdris confede- (n'ficj nelle T. £. Ej^, erano 

runt. Fiagm. AtvaL Mari- pare a me, efpiatorjj onde 

Qiana. ^ JH^meotaepi^^enraj^it^;/^- 

(1) Puituvies,])prtaia»pur- fi finonimi nel cafo'nofiro. 

titaf e fimili voci fon ripetU" Trhvo anche vurtuvìtxi. e pu- 

(e ajfai nelle Tavole . Pojfon druvitu o da medefim temi 

derivarft da puitep purptum^ a' da '»«p p^s ( Hcfyc. ) e / v«« 

che i Latini diffkro porwcio ^^ /v^to; binarius numerus 5 

o accordatamente, vorcìp por- ^uafi pcs ( yidimac) dupkx. 

^nm ; termine facrifUaU non. (,) Dcxterc habcrc vai ber 

altramme che pollucerc . 5/ ^^^^ ^ V pppofio di ciò che 

diudellecofe chej porg^Vi^^ prffoifqnio (:<i' n. ) 4ife un 

no,ofiardeyanojopragltal' jìntico^ duritcì h^bcrc ali- 

tans che i Latini., chiamano. ^^ eh' ì trattarlo afpra^ 

libj^mQnt^tflibamjfnaXy.Var. ^gme 

L.L.y.c.7^) Talora par cMlOi (^) fcft. & Viaorin. ap. 

miglior etimologmfia da pura popm. lib, I. cap. j. In Grui. 

ic..purumfacio(Plaut.)(jii//i.. ;,J^^. apucmci^isr^pud. 

dt punicr , e forfè puntala i« *^ 
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3. fi 9 ^ EINE , ENO in ; €otnc vcdcfi in ^fenapj 
citati altrove : enverufletu cioè in veru uflus{p.6^»] 
eine auglpme forno ; forfè in angulo fummo ( p.2p$.) 
ENNOM- STIPLATV^ (T, VI. )in loco i^ugurato. 
L^ antico indo per in (p. 13^. e p^jóy.) ravvi- 
fall in quei compoflq tndendupelfatu (Tav« VI.) 
induplicato 9 così detto come endotercifuf ^ interch 
fus Vf Probf p, 1438. En ed an fi permutano vgr. 
Sdcrez ententUy non difFerifce da antentu, o per^ 
che Uff ir , e «botili ugualmente fpieganfi impofitum^ 
o perchè fi cangino quelle vocali come in Plau- 
to, che ufa ejpicere ed efcendere Ugualmente che 
afpicere afcendere (i) . 

4. aai>e$v1 altramente Ylv1 fon refi nel- 
le T, L. PRE e POST. Quivi ancora TQCO' 
PVSTRA ; pcfi hoc > deinceps ^ come in quella Legge 
Papiriana t quìcunque Traetor pofì hoc faSlus erit (2). 

4. 09 YMfl , nelle T. J-. ANDER , e in compollo 
dnderfifiu. interfiu Ritiene la coflruzion greca (T. V.) 
VMfl8:l9lia^®:VQfll^a3d:Vafl*M^M1:a3VHfl 
interfdcras menjas hero Fabiq (3) ( viflin^a affertur) 

co 

(0 Trin. IV. 1. Tfuc. V.i. ftri delie cofe/acre. Bcrfiarum 

(2) Icft. V. Sacramcntum ^ cangiata l' ajpirajiane e toltd 

(}) Heries facrificia; henc la S come in pecuia &c. bc- 

f^ccr ; Eritu facrum j Erus riarum , facrarum . Di facn 

Hcthus verifimiimente CsLCcr- menfe così Fejio : McnUciQ 

òp^{y.T^.$SS.)Ems fignificò acdibus facris ararum viccm 

anche U^vus ( F<rlt ; e ^r^vxts obtincat . In fra^m. cdit Da- 

fmi 6f»» dicefi amo de'mini-^ ccrj pag. 4, 
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tomt direbbefi in fecondo cafo fattilM A^^ tri' 
tet ftrmones . Nel faffo Nolano ^nut. 

5.SVPER, SVBRA , e SVRVR nelle T. Laf. 
vaglion lo AeflTo. Sevum furur pudrovitui cioi 
adeps fuper oblationent (i) nel fenfo eh* efpongo 

a pag- 387- 

6.SOPA, in ctrufco fl1 V2;/«*. V r®fl: fl1 V? 
fubaStiSyCoaus. SOPA* PVROME • EFVRFATV 
fub pur0 furfure (a) ; cosi S VBOC A V fub hoc ; S V- 
hOTO .IS&Ci fub ipfa baec addotti in altro pro- 
pofito. Il trovare nella IILTav. fl1 VI» flO V'I V 1» 
e Vt^ZQ^If e VHAO iafieme congiuntÌ9 mi per- 
fuade che voglian dire fub , poft , circa ( da Tfifi ) e 
/fil/^r^ (daie^tf),eparlaiidi quelle biade con cui le 
carni de^ facrificj fi ilivavano d* ogni parte: quindi 
anche le parti del piede fuperiori e inferiori G 
dicono nella prima Tavola anesi e fupes da \niti 
che in ofco è chiaramente , quantunque accorcia- 
to innanzi vocale • 

COM- 

Ci) Cofiume antichi ftmo di >or(uto , efenra t rufurnvot- 

coprir U offerte col graJjQ del» fum . 

la vittima , /uNfovf r tgt t»* (2) Da pìiaxs^e lùt(dri può 

/MOT kura rt kvuwi^ tKiixv4av» anche dedurfi da vuf «i rrù- 

Hoin.IllI.4ii.fecnora praeci- mcDtum , e da furfurarum ; 

dere,& omento teiere. Sur At' fé tal voce può fingerS véf 

conicamente per lus; antica pre^ commolìtUm . Fra quejfa /^e <« 

pofitione , e fttnir per fttfus . eie di crufca fi mettevano le 

V. Vofs. EtymoL p. jfOf. Nel prìmiite della vittima^ 

Decreto de'Genovefi fmifam . , ..t „ ^ 
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7. COM- PM VATIR ctm ptivatis (i), ed ENÒ» 
COM» PRIVATIR uMCntn prì&atis è nella VL 
Tav; fenza dir de^coitipoftì che intltìdorio la pre* 
podzione cum^ vgr» coHioUu Wu e nelle Tavole 
tttvilàiz Kumulm* ANA cbé in dialetto dorico 
fi trova per ÌM cum è in(ficato In più ludghi, 
Ina ofcuramebté. 

S. VY^IV 5 e pct ia folita incoila nza di feri- 
vere upetne } ot > pràpter Vgr. 5^l»e : iiiVj : tekftriesi 
fimi capfum ì upìatut ie\uiàsifafntrìas% (Tav, V.) 
Semeniis decurìàlibus futiH (zy ^errem (maSato) 
ab denas féimitiài . E poto appfcflo : fetuiftiptr- 
acntxf&oathe (ì) : upetué : ^ehu; cioè zfaUum eflo 
facrum fùlemne annmm propter mtUm * 

9. 5m V1 , PONNE, PONI paiono indicare vi. 
cinanza di luogo : PORIAIA- SEVAGNE- EROM 
EHIATO* PONNE • IVENCAR ipiàcuUfolmnu 

(1) Com e con trovànfi art- ter Hbatìoncm 8t vifccra agre- 

co in lapidi. Con patre fuo , ftis fuis , Athen. p. 57J. 

ZacJJi, Létt.T.Vllhp frg. (}) Scvucnc traduco ziìmm 

il) 2v? kttirpiv : nelle Glojfe non potendofi in sì o/curo par* 

verres, xa^pir l è in Efiodo Idtre fiabilirè il valor de'VQU- 

«vci KoLrfiùtffi . Sa quèfte du-^ ioli fé non alV ingròjfo e dd 

toricà ko tradotto Vcrrcm . conte fio. Pia ft rettamente ìàf 

Non nego però che lepih Voldé dùrrebhefi anni tiujus , ai3)«r» 

xa-jrf •« prendafi per cignale y homurt ; {apponendo dti U 

e che dnco il cignale f offe im^ particella (e fia forniate à 

molato * iv ffin^ttm ri itj onCc che dieefipitrhóccCfafi' 

■ v«A«>x«i^< myfimfX^H^^ *^' refi credibile ià tali Ungui^ 



IP. ÌL Della PilbI»osi2io^i • ipi 
tturUni (i) ad iuvèncàt {z)i ii paffo però è tnoI« 
to ambiguo. Altrove pajono indicar tempo ^C9• 
me nella t. tv. ÒflSdVS; 835V5 ^MV1 poJÌ 
oves furfure {mola) afperfas, 

IO. ^1 9 ed 1 9 cof rifpotìdot^o al greco ì e credo 
che B^13^ fia 1^ fleffa proporzione colla giunta 
di una fijlabicaj Vgr. Bil9 perf4;lHmM ^dpedm 
{polluccndum ) (j) Èìfcurent Val curent Come in Tu« 
cidide iyéiìi^ (p. $14.) ^((bv, in PhutQ inflipul^^ 
ft (Pfeud. IV. 6.) flipulari. V. p. 177. 

lì. ESO e SESO , e TEFB .*. tOTE lOVlNE 
fecoudó il cotìteflo poflfon reoderii exi q extra 
(iióà) Jovinam (T.VL) giaechè ilcontrapofto.è 
ENNOM- STlPLATVC in , o imra)é ?« y flt fl5 >1 ^d 
^adatìs a colli^U (4) [ìàr che includa nel com« 

/t) Invece d'itXLtztgrecL ^ (t^.A pefctus corrìjponde 

fino i td anco arcaifmo in lati- il aiminuiiVo utato da Afra'» 

no : (omnia . « • . proodfituin nio : nuda pjDdiob es . Non» 

liabeto . Tah. Heracl. t. f • a« 699, Secondo la etimologia 

( zj Lèggo JuTencar, eótne dapcCco^p^ttìoiSpotrèBbéanr 

Juvcntius a pag* 1 tfit. hench^ ca tradurre |>rofegmeà , prp« 

firitto Ivelihns • JLa urminà' ficie^ . Non, e II. ti. x$j. I>e« 

:i^ione^fptefàta a pag, ,jtoo. legare veteres difpelcere po- 

ov'} adotta fa voce oomtj fuerunc^vei difipertire. D^po» 

dq^ locus ubi boves (lant^ ico pepefcuft ( T. VI. ) dille- 

nùlmenu juVelicar potè ejkfe ù\is e(t • o efto . 
denominato dagiovtnchirDd (4) Il contefio nella T. 11» 

Palatino fil^ivé f^arrone: qui' e qiiefio • Jnvepztte . ptUf&u« 

darh a ptcùié didum pucant : ampentU. toftru. fefeafa. Ifa* 

haqiic Nacvius Balantmm ap- trulpcr, Adicric. athilj^. cik- 

tiellàt. L, L. tv. t. Pone ver- VafatisJtuUpet. ìrnvìoA : fpiem 

fUm cJTc i /rj/i i6* Cdrortf pr*/ go : Jupitet bAbetódetter prò- , 

fo Carifiop. igi. adverTuni. pitiascas(/c«A/a{/0/u)afi:ib^ 
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poftotit; efimtlfflcnte ET}FIO VLrmmm^ exhc^j 
ieinde • ^ • 

13. PERSE PERSEI PERSI i prcpofisione ambi. 
gut : vgr. PERSE • ocre, fifit. pir. ortOm eft , ptó 
dubitarli fc fia Tfkfi (prò) facrificio ignis ortus 
^•efi; ovvero -r^. (eolicamente irpt^ dt%fiyaiflt 
irificium ignis ortus èfl • V. a pag. 285, ove in- 
dino alla fèèobda fenteiiza (x) • Nella parola 
rM^clVXUvai (Tav. IIL) profcuttnt'y il •yjffj 
comparifce più chiaramente (a). 
.' 1 ?• posti eli'Z V i credo che derivino dal do- 
rico ITOTI, che in dialetto comune è prosi «vbtì 
-rraAi» {Hom.) ad urbém. L' editto degli Atieriati 
vi diretto gVPVQYlfl)! s HTlVl e il luogo dd- 
}a efpiazione è dcfcritto con le ilelTe due voci; 
trzdìxco ad oppidum. Nondimeno tal prepoflzione 

par 

tribus Arieriatibtts vadatis ab i pik venfimiU . " > 
tota Jovinl tribù .. In 4uefio (t) Fra /e Varie legioni S 

fenfo ì quanto direobbìigati quefto pajfo fcéifi òctcm S&cm 

Vaìdattir.i^romitdt fide. Glofl. o fidai che h iofiejfo, da ocrC' 

Ifid. Vadatus amiciriac nodu- fific , che credo detto nelprim 

lo tènebatuf. Fulg. de prifco genere , come hcrie , che pur 



feriil. Là prepofifioru ridonda jignlfica facrifii^io , Nel fifo 

~ ncketradurfi cafo (Uceji ocnfifiu. 

ovina . gìaC' (2) Così in antico latino 

che in Sìdonio convafare ac- prosferatur par . ^o/j/oy^wV^a 



(I 



clamationes vale coIHgere impetremr . profiniunam e 

L epifi. 0.)edct farebbe nelle fckede famépane di h- 

detto come etfdu preffo Fcfto. fio ; leiione che in altri mss* 



H«ci.c/ *rvt/ic ^Axuu //'cyyi/ a^»i/ • jfw ^ »&«»«//«» t>tic *n attn nt*** 

o prejfo Scauro ( pag. 22 jq. ) h mutata in Pofmurìum 5 Po- 

cx&tus ed ecfatus in vece di mocrium • 
efiàtus : ma V altro fenfo mi 



^ Pé IL Dilla Pniposizicmi • i9ì 

par che ìndichi tempo nel Decreto di CImrnid; 
ove fi fa un provedimento VOSTl • ACNV , ad 
Mnnum; fé già non f!gnifica(fe pàft annumy come 
in Plàdto poflidea vai pafl ea. ( Aul. \. t.) 

14* 091 fi difle nel §• IX« aver forza di ?i«r^ ^ ò 
nr^ in perfaia e fimili compofii ; in altri coni- 
polH» come in per acne è quanto il per de' Lati- 
ni: ne* fedi cafi come in iotaper Jovina può fpie- 
garfi variamente (1). 

1 5. Potrebbe aggiugncrfi la prepoózione epi co- 
me epirfertti (2); dm^ piuttofio amb^ in ofco 
SmA (ttyi0t) circum come ambretu (ji)i e ^Ad, 
che in varj modi leggefi tràvifata; in ^Atìerìès 
per at (4)5 in arfertur per «r (5); in tf«/^^» per 
4»; e cosi di altre variazioni che fon parte 
arcailmi 9 parte popolari errori di lingua «Vi è an- 
che 

(i) l^.p.'qzò, anche atenei di QuifitiiÌMnOs 

C^) Ouafi fupcrfcrtum . dicendo eJfo:kt^iXkt{ka.miH' 

(j) Da inis ed am , che tìs di&rcnrìa » ut ad quando 

gli antichi Latini dijfero per cffct praepofitio d Httehun àc- 

circum . Cato ìd Orìein. Am dpcrcc . loft. Or. I. r- ,^^i^ 

terminuin . ap. MacroD. L ^à- lapi(U tale permutazione e ov- 

tuni. e. 14. fé pure non dee via. Ved, marini Jfin Alb, 

leggerfi unitamente amtermi- pag. t cp» 

.num come kmbarvalis hoftia (f) Cangiamento frequ^nti^ 

quac rei divinac caufa circum ne' pia vecckj autori : qutndt 

arva ducicur ab iis qui prò fra- arferia aqul quaé inferis libà« 

ipbas faciunt : così ambarbia- batur invece di adferia . Ved^ 

Iis hòfiià , amfegeces ed altre Fefio , est Interpreti che ad-» 

voci preffb Fefio . ducono efimpj ccnfimiii ; arvd- 

C4) Ad e at par che RufaSe- nirc , arccdcic , ardiccrc &c* 

ro indi ferentemente da alcuni . 



'Ì94 ^* ^ Dbll*Avvb&bio« 

'^che qualche tltra pftpdlixioiie«o pift rara o |h|ì 
dubbia, come dis ^ t dei èf^urjns^ ptiur^ fm* 
fHsJdto^fiiOéptmèépù/kéifepfes. i^fitpé (t«Vl) 
che può intttptttzt&depmsàltdfiipiirif malte tHé 
rpemdpuftica /éàrfim uJUé SE bel tnedelimo con* 
tefto ; e vcrifimildiente vai fine (i) • Cosi, bm- 
irs forfè toiutdi cosi dis per Juxis che trolr^ I 
fi Buìu ad av^rbjì onde fé ué.Cracterà oel f. <he 
fiegues così ehtrat iù òfco per exiraé 
i xit u Molti avveitj noti dilferiicotio dallt pr^po^ « 
^^j^^' iiooi quanto alla voce} isa^ qtlalito alla fiotadi; ' 
inerendo quefte a^oomi» e quegli avverbi (a)« \ 
SVfiRA che ran^mentàniniò fra le prepo&ióBÌi < 
è avverbio in queftotottte(lotPOftS£P5IV&ItA* 
SCREHItOR- SÈNT ( T. VL )rUHti fiiprà JcripH j 
fHnt i così ab fuprayciic altrainenté nelle /Tavole 
fi dice fuptme (3) • Molti efempj fu lo itefifo an- 
dare non dee produrre chi ferve alja brevità; oc 
ftrmarii in certi avverbi che ù analizaSafono gii 
nel i. Ite t neirxio ficcome PERLAI e gli at* 
tri che rendonfi praeterea; e fecondo il vario 

poh . 

(i) Sci per fine , i fecfmdo to i Latini ujarono di wdn 

fi/m fc:Udolo mate (xiI,T.) U prepopiìoni aeii awifih , 

fine dolo malo • ^ derepchce inpiidic . Fof^ 

(z)Lo ftefo avviene in altre ( And, fjp. ) notò che fuf»^ ■ 

lingue } vgr, ^ irfOf ^ co àm i arcaifmo, non^ ojfervato iet " 

pHus • Gramatki antUht • 

<j) E( 70 «»« fuperìas . ^- 



P. IL Dei L^ Avverbio; jpf 
]penrar dei Gramatici ù trovan. anco ordinati fra 
le congiunzioni -é Veniamo piuttofio alle termiiu^ 
2Ìoni piCl tìótabiii degli altri avverbi* 

2. In E; 39v(ì^ p^ob^i curare). i}(\\/^ pure p 
3^090 > ed 3vaad reE^e b€fie(i); efcmpj tratti 
daHa Tavé III. 11 contcfto è upeìu : revefiu (z) : 
elantui berte ^ tioè hujus rei erga n^efies eluM" 
tur reSle. BENE è nel compofto benurent. 

3,InV;cneIle'r.LinO(3);VVflG91: VWVdl 
primo expiet. POSTRO COMBIFIATV deinde 
incefidàt; qUafi primo e pòflero loco: a' quali fefU 
cafi aggiungon talora la fillabica t vgt ÌSSDG 
pufi fubra fcrethù eft^ cioè ipfocce (ritu) uti Ss 
S. eli (4)* 

4. In VM; come Iti VmVOI primum 5 per catì^» 
^lamento di affini nelle T. L. diceli PROMOMì 

can- 



(g) Forfè da rt£ktyper me' ri tee. Fa anche, nfaroj^à jj* /«- 




quefio dialetto : forje anco da gare ; o videlicec pio, tàaefa 

norcas . Feft. hòrdum & far- Ecera claudentibiis diÉidnem 

^om prò bòQo dicebàdc . ( Charif. pag. 174. ) 

(1) RcVcftù : /p/lffo Vefles; ^ (4J Avverbialmente cóme 

giacckk fi parla £facrificj . illac , per il Iacee { via ) i lift » 

TibulL pura cUA verte venite, in altra onografia ixo> dtci^à^ 
El II. 2. // re prejfb Ténen:(io , fi popolarmente amhe a tèmpi 

e gli altri antichi jpeffifridon" diAùgufio : di ciiifirive Si^i* 
da ; renuntio , recOndò , rp- ' ionio e. <^/. cradidilTc aliquds^ 

fundo . Donar, in Andr. Legato cUih Ltjjàrdkrì fucccf* 

?^ Terminazione di àvvef^ forem dediilc ut rudi & indo- 

tj ufitatijpma in antico : com- do : cujus tnànii iièi prò igfi 

anodo dicere» cocidio adjuva- fcriptum àAimad^ertilrec « * 



3pi$ P. IL Dul^AvvbiIbió, 

cangtameoto anch^eflb di affini; ma daU^uoibro 
pìii antico» non dal latino. 

5. In IM. Fetui ania i uflentu : tflIYiql^ll^V; 
(Tav* IV.) fiat Urido ufto den/atim (i), non co- 
me quel graffo che mettevafi fopra le primizie 
della vittima, e quivi liquefàcevadé 
6. In EKiSerfia. Serfcù Martier. tiomé tfir. vefclir, 
alfir.tiom. plener. (T.VIL) Herea Heri Martis 
(p. 3164. ) auHa efto frugibus farinaceis^ aulia piene. 

j. In IN. Come in latino exin apocope da^;iri»* 

dei e fimilmentc proin^ e dein; così nella T.V. 

e nel faffo di Nola I1IYZV1 lo ftelTo che pOf 

ftiridet o per apocope ^o per paragoge di un ne^ 

come in quel verfo antictiiifimo di Martio iAugun 

preflb Livio L. XV» namne ita lupiter^ fé potere 

ammettere la congettura de' Critici; giacché i 

ms. hanno nam mi. 

S. InTV.Oltre VV^a31 ^i,e vVVlfl? i/m- 

de (a) , ed altri rammentati altrove , fcrilTero nello 

Ucffo editto 3aXV , e VYVdX V » che non ha 

ligni- 

(t) Traduco àenlz^ifiiVanà" 0me fimùl-tu* in latino : ap« 

logia di fimili avverùj andati tu apocope ddxvo rovper ri»- 

indi/ufo: didarim , divifim; r.v. In Tucidide pag. ;i. 

dìatim de die in diem. Glof. iv o/f nota lo Scofiaftc uiì 

Ifid. Moltifftmi potriano dd- accorciato da t» tovtoic /w 

durjtne ; mcatim meo mote : ticamente conC egli vuole , 

così tUatim . fortunatim , du- atticamente come pretende Ar- 

, bitatim &c. V Non. e 11. figo Stefano Animadvcrs. ii 

(1) liifi ^txx parml formato Diàl. &c. p, i«|. 



P, II. DcL^' Avverbio» 3^7 
lignificato divcrfo . ENDE]NDV- PONIB impone 
viene da iv^if, e dalla flelTa lillabica poco alte^ 
rata • 

9* Aggiungo a* precedenti alcuni avverb) di luo« 
go; Ilccome POE (nni) ubit a ^ui quaii equi-^ 
vale PORSE qua ( da itfos ) che indica non fòì 
modo; ma luogo ancora: (ìcconie parai i raccor- 
re da due tefli confimili delU T, VL e VII. (i) 
Di Huntebeji ibidem fi congetturò a pag. 277. {%) 
Avverbi di ^ilàpb fono 3p3a 1 filfu e PONI fitu j 
Tun de*quÉ| denòta prima, l'altro di poi; ^ 
fl 11 flW »diiiiill fi parlerà fra le congiunzioni. 

IO. Avvemi<>di fomiglianza aflai frequente ò 
PVSI che ncfflt.f. L. monumento f\ vario, fcrif 
vefi PVSEIy ii^E , PVSE (cosi anche fcrivor 
no Ihvece di^ait) e innanzi vocale PVSS; ficuti^ 
da £;• Queflfl^lv.verbio le.più volte congiungeQ 
con SVRVHUil S.VRONT. Nella:!, ii.perjaia. 
fetu. poni.jfe^^ avvio, fetu. SVRONT naratu. 
PVSI. ^rwtr^. treplanir; mani^rs^ accorciata di 
*/ ■: * pjirf 

U) J^ii primo dìctf fcrjtu fenfo nella T. V7.fi ha pcrfe 

(rerto) |>oc, perca. ai:n]S^ci^ v^ctom cft 5 i. e. prout ipon- 

h^bicft : nelftcando porfc per- fum cft 5 qugtcniis (pon- 

cz armatìa ìiafaleft : eh e il fun^ cft . 

luo^ ddconfru . È anche av- {t,ySi dedujfe da bgntihj 

veHio di tfjodo sficcomp 9^9U bop in |oco. P lauto cap^ y. i. 

che talota Jitfponc petn^rot ufa iiitcrìbi , come altrove ù\-5 

vgr. «pof >Q 9p^x^T prottc cereri Ipci • Men. HI. i. 
comtmtn^^ ^ ntl mtd^mo 
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parlare >, cojnc to tfirs e altre forinole ripetute 
iÌ>e0b^Qrcdo poterli trzdurtt: Taet^nrea fiati pd- 
ne fiat ; ìarido fiat , juxta furfum ante diSlum ^ utì 
mte vjrres triplps (immolandos). Supplifco /lortó 
trovandoli un^ volta congiuc temente DIASV- 
K^B^» juxta «ft« fuperius diSia. 

lu Avvcfbj di unione fon forfè CONECOS 
fwiX^iC 49'ltlv^ fatto da /fw«Z per'xnetatcfi. 
ESVNE può. efifcre altra meta$eii à^i^tmfey che 
in antico, lignificò fmul ( Non. c«IIit88l»L).nia è vo 
ce equivoca» e capace di varj fenff>.'CQsl ITE 
fecondo il conteso può. renderli iVnxrrcosl ENO» 
o BNNQ r ma non vi à forfè: voai i» quelle ta- 
vole che tanto mi paja ambigua quabto le du( 
liUitne» e i lor derivati ecompQili, (i) •. 

1%. Avverbio di negazione » ma tios feparabile 
dal compoflo^pare Falfa privativo air ufo de'Gre- 
^i; vgr. Hiìrleto, avirfetOj hoflatir Mbéftatir (i)* 

Tut* 

(t) Si notò, generalmente a. ex quibtts quaedam nota (ooc, 
pag, 286. ck&fì anche nella*, ut tempelus valcnìda&c. F. j 
tino antico findU ambiguità: anche L IX ^ e. i$.CosìeDXi, ; 
di parlare , aggiungo un au- ( che fcrivefi in vérie guifc) 
torità di Qeltio Ni A, XII. può talora ejfer una,, talora 
j^^In veterìbos fcriptisplunir unum cioft tuxtmP^y qwtrh^ 
ma vocabula q^uap uunc in Ter- ambedfte. Altre congetture ne 
monibus vulgi unam: c^tt^m- $$. precedenti e in appreso. 
mie rem dcqipn.rt.Knt;,. ita, {%) listini, rion^i^aronoà 
fnifle media & corofnjii^ià , ut efprejfamenJU l*z privativo » 
fignificàrc & capere poffent /ebbene nelk glojfi ifidoriam 
duas Inter fé res oontrarias^ s'iì\contra abalb uifinnado^ 



P. n. Deila Congiunzione. ^99 

Tuttavia la ÀcSz particella 4 in altre voci è co« 
me in (iccT€ÌHa$ ( Plaut. ) per adcrcdas; o è quan- 
to de : Vgr, aplcnìa ^rematra - piena canifira , e 
(inovihimH • pir , endendu , pone , de novo ignem inn' 
pone 9 Può effer anco epitatica^ e rcnitrH valde. ^ 

u Poche congiunzioni parmi riconofccrc in que- $. XIIL 
fte tavole • ET vi fi trova fin dalle primt lince» giunzig!- 
ancorchè in pempftero fia mutato in EF* Bensì ^^ 
in latino trovafi piii di una volta tal cambiamen- 
to gomene* frammenti degli Arvali firuibùs effer* 
iis^ cioè & ferthf VV©fl può dubitare fé fia ae 
iuf ovvero ac con la folita fillabica; ma la con- 
giunzione vi fi ravvifa, 11 k«c^ de' Greci mi par 
che fiavi; unito perd ad altra voce» come in 
ftpa preghiera a Giove ; aplenìes prufebia : IC^r- 
iu (1): Ktematrài aplenia ; futentu (Tav, V.) iw- 
bltas pr0ejepi4 9 & pane canifira piena fmtoi 
o valde piena (%) ^ Talora per v^'Vlfl? ieìnde^ 
tcggcC aiifl>l, CAPIF e fimìli che par equi- 
valgano a Kj apud : K^apìr : purfìfaftfOP'efi etraftpUT^ 
':ìtafi etraf t facref: & poft libamenta facra^ ^Z- 
^era libamenta > altera facra # TOCO piii volte 

ad- 

nus, quali flnt ha& ; arruironù &nJa » fiineia , nefimcra ,111 

lerò motto sìfaiù contmpcfii: Catullo ( dcNup. Pelei . ) 

Fiorbos vifos inviforquc [Ca- <0 ^ ^'^f • ^<^fne x^* pif 

D de R. R. ) ìmpcdÌTOS tipe* x«r Sv i %^7^Ut * i^ my^^ìt • 

liti ìntcrficimit ( Sifcnna ap, - (a) CmI Aurt^. Valde tio- 

Son. L a3i* ) Cgj^ ^ntb in- «em^ScUol, ApoL Arg. L 4;i^f 
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.joo P. IL DcLLA CQNciuNzxi>Nr; : 

addoua può effer formato fimiUntnte da iì4 
HOC. 

^ .2. OSE è nelle T. L. o/ir • pcrfei . %rem. fifiem. 
fìr \ otto, eftì il coDtcQo richiede fofiqi$4m^ o 

quoniam^dt) adfacrificitm ipùs. ertns efi.A^f. ^ 
f6.yfuieJuefuÙTcÌ^ pm^vifut^ piai ^^'cttainepte 1 

dircbbefi &s: fvefui qmim niilum (fu^rit) . 

3.VTEinT.;--OTE,«^9Vy:l^9aYfl(18:flin 
faxit Fratria , o fraxint fratres uti quaeftor&c, (i) 

4* T:xR ^^t ^ ceplicatamente oel i^aggior mo- 
numento ofco: vel fembra e£[ere n^ll^ t^^. IIL 
ove ip o^caHope de' facrifizj confu.^ti % tutto il po- 
polo fi ordìnz: arpHtratri : fiatrui atU^riujprebih 
bìa (cioè arbìtratu fratrum ^tierienfitim fr^httìi\ 
flV2J.98: evavl95*l-a parola arbitrai par ,| 
che infinui a fpiegare difgiuntivamente wl firp [ ^ 
mnta (rvfòvs) vel fues (v>$) due cofc chcpB ^ 
volte fi nominaDQ in quelle Ta^vole « j 

Ofcuriflimo è up paffo, della Xa7. VL, à. e 
quafi ne'medeQmi teroiioi > tolto il dialetto, H [ 
ha nella JV, Comincia: Énoc^» pibos.f ufi. Ci 

/ ftP 

(O Fratrccs per fratre$ yi- ^liare Uegerfi Fratrccas, fe 

rebbe un auordare i numeri tria: coÌi Fiatreca che Uff 

del più e (Ul meno , cofinmt fi al fine delia feconda tk 

non incognito a Greci \je non vola dovrà fupporfi manta" 

vogliam dire che la finale fia te di finale , ortografia ff 

trq^ca. come in dcdro per dp- altro, cofitinua in quejn ScAì 

iioxii'rufanch^fupplitaV^ih toi^^ 



K 



Sintassi dblle Tav. Elie. 401 

fulfidki delle due lingue può ridurfi cosi: EN. 
WK • ftp. pi6m fuatj cioè fi forte piatum non fi t (i). 
Al qmim de Latini par che corrifponda talora al- 
cun degli avverbi ; come pune . V. p. 2S6. (z) 

L Qual fia la Sintaflì delle T, E. non ricfce nuo- $ XIV. 
vo a chi Icflfè gli efcmpj, che ne abbiamo alle- dclIcT.E. 
gatl quali ad ogni pagina. Ella per lo più è la- oJ-I*irre* 
; dna; greca talvolti; fpeflb barbara > almeno ap- gdare 
1 parenteniente-. lie finali > fede di analogia infie- 
l me» e. di fintaffi» le danno tale apparenza; ma 
t il lettore aggiugnendovi una S>o una ft^ come 
t fi coftuma in ifcrizioni latine» o facendovi altro 
1; regolar cangiamento , il più delle volte può ac-^ 
'.cordarle co' canoni dc'gramatici. Ciò tuttavia, 
•pare a me, non riefce fcmprc; ne veggo perchè 
<iobbiamo impegnarci a tanto. Ce ne fcufa la 
iiifficoltà del linguaggio, che può in alcune co- 
{e fpiegarfi ; ma non mai poffederfi a fondo : e 
ce ne difpenfa la fuppofizione provata già a mol- • 
ti fegnii che ne la lingua era eulta, né gli fcrit- 
tori dotti a baftanza . Scrivevano cffi cosi , perche 
così parlavano; e la ragione del parlare così era 
perchè y?er mat^rnus avus dixerat^ atque avia (j). 
Chi può immaginarli che la lingua popolare di 
quc' contorni andaffc immune da'barbarifmi; fa- 
# Ce pcn- 

(?) GlQffacPhiloxcni<r«/^r; pl'carfia'%. it. 12. i^. 14. 
(i) (fucila nota 2. de^ ap^ 



1 
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peodoii che né il popolo ateniefe» pè U romano 
,oe fu e&nte (i)? MurHorì frwz fóucnz h 
tra' Liberti della Ca& d*AuguftoJ niMit di effi 
feri ve quod tfi in VéUtinmi un al^r»* fixtve iMt 
fjii?^ CUmene 0* Fufiae Cuibc farùres <a): che 
ilovea efTere in CaClOs e mCIaveraio t*nti anni 
priina?pel refto d'Italia taccios mancandomi i datii 
Qpfd di- IL Qualctie dikiz tiUtiviii in cafi fimtli noiia 
^^^ ^•potremmo dcduiTc dajrelèaipto^ttp àat iib- \ 
guc affini } e fegnatamnite da'diaWtti grodf Qpcfli t 
noQ a limitano ai imì o quattro piÌK noti:(^' : 
città) pgnMfpla ebbe idiotidni non .cwnani lUt f 
nazione (})• Cretefi» Acbd» Arcadi» Beo4, JU« 
.ccdemoni 9 Macedoni^ legarti!» tiftcMn ibaini ^ 
gli fcrittori di (jrecia ufavano il iiini^tto lorpr» 
prio; in altri luoghi non fi adottiiv^n qoe' mo- 
di; ma in ninno ii tacciavano dì barbarifmo, 
Par che ogni repubblica aurorì^zaflfc come lamo' : 
ncta al commercio, cusl i vocaboli e i modi al- i 
lo Scrivere (4) . Qual cof^ è fvk naturale che ] 

ac- j 

(i) Confluxerqnt 8c Athenas L 5* V. Camer^r. notam. 

f^ in hanc urbem multi inqui- (4) V Maitc de diaL Gratti 




(a) Anrìq. Ital. T. IL p.^p? ne favella in un AÌS. fmt 

(1) Plura illis ioquendi gè- inedito della R. Librerìa la^ 

nera quas illi ^ia^iKr&vi vo- ripiana in Firenrt che iofj' 

cancs&quod alias vìttofutn, di per fplitagentiìeifitde'Sf 

$Iias icem kOl^oì cft. Q^u Canonici Santini e Sau\ 
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accordar fra loro le parti del favellare ? Ciò è 
tanto conforme a ragione , quanto accordar fra 
.loro i colori nelle pittura, i membri deirarchi- 
}tettura neglr edifizj» £ nondimeno i Beoti ebbo- 
410 per vezzo il dir vgr. iv^ Jfntrf^$ ìu^Aùu; 
xj US véro Pria et ai capita {i)ytii^9i nJ^irtu hymni 
-ofitur (a) • Qupfla è quella figura che (lata in 
i .delizie a Pindaro 9 fu da lui denominata Pindari- 
I /ca (}}. Meno ofano gli Attici; ma pure accor- 
i. idiu* neutri plurali pon verbi del i^inor nume- 
i -to (^ è loro deganza. Né quefio folo: ma ciU 
f dfcainbiano e modi e tempi ($) » e avverbi foftitui- 
( fcono participi (tf) 9 e inquefti non fan differenza 
t >dì generi fu certe voci dicendo vgr. ix^Wj' ove 
U nazione direbbe i^^duoiiri (7)^ Dalle licenze de- 
gli Attici raccolga ognuno queft degli altri po- 
<poli di Grecia. £lla non ebbe dialetto uniforpim 
«fé non quando Tuni^tà del rotiiano dominio -ne 
formò uno (lato ; p a paco a paco Taccoftumè alla 
lingua cbe vi parlavano i Prefidi o lufdicenti ; che 
fecondo Salmafio era la macedonica (8). La 

4bu! Latifdfi alk'CMfat}^ (s) F^Màin, a ÌÌ. Deil^ 

Att m^tQ quella gran Bwlh» infinito hwtce deu imferad' 

Ù€a. vov.pag. g6^. 

it} HcGod.Tb.$^^,j€can4o. ieyh mf/Hj^frft rcnép 

m/cuni è fincopti #»af j %% r, «r. prodideriint tri Senofonte pag^ 

C») Olymp. od. IL ^ 417. ed. Sceph.' i^a$. ; 

O) Eafth. paig. mo.SehoI. (7) ScbòI, TKucyé. ip. f>t, 

|>ind. in Iftbm. i>d. V; ed. Fmiicf.' ^ 

^4.) Efempio imitato daLa^ (S) Salmas; d^ il<rHc}l<Mu 

tìni^ dagli Omki y.pé ffit. pìg^4^ - -*^ ' : ^ - ■ 
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La lingua Latina non conobbe dialetti; il 
confenfo deMocti , non la patria de* vocaboli era 
la regola del parlare ammeOa da Quintiliano (i). 
Per certe maniere più Arane ufano i gramatici 
Tonello vocabolo di figura; Tarcaifino, la eliiffi, 
Tenaltage cuopre ogni difetto degli antichi (2); 
fin la fconnelfione ha erudito nomcedicedana* 
coluton ; ma dee eCTert molto rara per meritarlo. ; 

in. Se dunque in lingue si colte fi é rifpettaU 

o la nazionalità» o T antichità in certe cofe che 

la ragione non approva ; potremo noi fcuiàr n^ ;' 

gli Umbri ciò che nella ftruttura del ragionare i 

è affidi to da tali cfempj • Se confuitafi la ftch 

ria; f origine di tali irregolarità in ogni luogo | 

è la (leffa. Gli antichiffimi Greci hanno influito I 

in tutf i dìaletft formatifi colf andar del tempo ( 

in Grecia e in Italia (3) . Reliquie di quel rozzo 

parlare fotfo ugualmente lo fchema pindarico io ' 

Beozia , Y arcaifmo in Ropia , T idiotifmo io al* 

tre 

(1) Tacco <!? Tufcis & S^t Terenùo ab(tnte npbis ^ 

binis & Pracncftinis quoque : me . Eifcurcnt per curcni . 

pam ut corum (èrmone ucen- (f .1^7.) pleonafmo come io* 

tem Vediuro Lucilius infeéb- ftipu1ari|>e<r ftipul^ri in PU^ 

f^r , quemadmockim Polliorc- to Pfcud. IV. 6. A clliffi raÌ> 

prehendk in Livio Patavini ca- migiiano otc y com e fimìli 

tem j lic?t omnia italica prò particelle , c/te gualche volti 

romanis babeam . (^uint. I. f . femhran lafciarj$,fè non mi> 

(2; Ejempj fimi li a quefte ganna il concefto . 

figure fi fon notati alcune voU (i) V p. 60» & Salm. ìh^ 

(i:&itperBxoenellaTVlL pag. aa. 
^nalla^e di numero, con^ in 
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tre ttngue d'Itali antichi. Niuno abufi di quefla 
ofTervazione per credermi acnmirator di eleganze 
ov'cffer non poffono. Le T. E. fon quafi in la- 
tino antico : fé quedo a detta di Ennio fu la lin- 
gua de'Faunicde'Satiri (1), quellq non conten- 
gono ficuramente la lingua delle Mufe né delle 
Grazie. Cièche fcrivefi in linguaggi dottile da 
dotte penne è figura; la ItelTa cofa ufcita dalla 
penna di un idiota i un errore (2): ma snella 
dicefi per confenfo d' una nazione che forma idio* 
ma a parte, non è figura , non è errore; è dia- 
letto fcufabile (3) . Tale in certe fintafii poffiam 
credere il dialetp umbro • Elle non fon già si 
fconvolte come in parecchi linguaggi di Ameri- 
ca (4); fi rifcontrano le più volte in latino e ia 
greco; e T additarle al lettore concilia fcmpre 
le non ornamento alia lingua , almen fede alla 
▼erfione: per quella ragione le vo notando. Altre, 
che paiono ans^i fcorrezioni, le lafcio indifcfe. 

CA- 
CO Enn. Amial. 1. ycrfibu' (|) V. Sofip Charis. p. 174» 
quos olim Fauni vatefqJe , ca- (4) DtlVAmvica. VAh . Htr» 
jacbant. V.Colamn. conunenc. vas nota che in pili di trenta 
Ennio froverbia guivi il verfo linguaggi le pregoSj ioniji.pof' 
fatumio; di cui ntlta Tav. póngono fcmpre bji/rajnettpn^ 
E. IL fi farà menzione . a' vocaboli . Idea dell' Univcr- 

(2) Qaìnril. I. 5 qaocl fchc- fo T. XVIL n. i8|. e Xyill. 
inavocacur Ci ab aliquo pet d. 214. e più copiofamerite in 
imprudennam faé^um erìc^ro" altro volunsc che ora Vii pre* 
loecifini vicio non carebh • parando • 



CAPO V. I 

CONCLtSIONB 0É1 TRAtTAìra / 

Ov^ )i riepiloga il metod§ finora iauti^ »> 
e TM MMVf rjgìoffi ed ejemjjfi eòufarma .. 

Fornito un lungo e nojofo riaggio t è dolce afr 
derfi ragionarne.Non i però» mia lettore» non 
è U piacere die m'invita a foffennariiii prima di 
olcrepaiTare alla Terza Parte; è i* utile che io mi 
pronietto da quello breve tratfenimento • So di 
aivéct in Olio disfavore la preyenzìonc del pub* | 
bjicp: troppo èdivólgata quella voce > che idio- ; 
mi ièpoltimén fi richiamano a vita(i);o fé ciò \ 
è poiGbile» conviene aver prima confultate bcd 
molte ed arcane lingue. U più forte avverfario 
di un oratore è la prevenzione del giudice; e 
giudice in certo modo di chiunque fcrive è il 
ino leggitore • Se anche voi , dopo avermi letto 
dubitate fé altra lingua farìa miglior chiave ; io 
vi prego a riguardar come da^.alco'» e per così 
.. r : ' di. 

(i) tlStg. Jb, Jtmdu^i ioaoes cndóotiidosf. jadicavc' 
dòpo ayerconpTùj^iui infime rauc . Epag, ^z. QjàUK, (ta>. 
i paréri d^ qifantififijieo pri» per ìùoerniiii fomiti^ert ertt 
ma dei 1 77^, conchifdép* 4>U\ quid ecróTcae icriptiopcs ob- 
Mulci cmundae nàns Viri om-^ volvanc . V, il Zaoecd Aoova 
9CS faujolmodi conatos tanqdH TrasfbimazÌQno icll'Alf .£«. 
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dire in una occhiata , il cammino per cui vi ho 
fcorto. EiTo nc'fuoi principi ò battuto; ma ne^ 
fuoi progrcflfi è nuovo; e tal dovea elTere , giacchò 
gli altri per confentimento de'veri dotti neh èra- 
no riufciti al vero. Riflettete però che lafua no- Nuovi 
vita comincia dallf oOerVazione di più monumen* ^condu- 
ti 9 che non erano noti a^palTaci Interpreti (i). <»no^ 
Qual maraviglia ie avvenire alfetrufco ciò che Icopccce 
ad altri arcani deirantichità; che ogni di d (ve- 
lano a mifura che fi fcavano nuove antichi ie? 
IL OlTervafie come una lettera rellituita al fuo 
vefo valore ha dato nuovo colore alla lingua; e 
jcome con poche aufiliart^ e poche altfe regole di 
x>rtografia » qua&do prima ù leggevano le fole let- 
tere , ora s^ incominci à leggere la lingua iflelTa ? 
Se per tal novità tante parole diventano Ornili al gre* 
co e al latino; come fi è già avvertito pii!^ di un^ 
volta; non Vedete che noi dobbiam^oggioiai pat^ 
tirci da ud principio diverfo da quello finora si 
trito ? Le tcrminaziotìi e le voci etrufche pajoQ 
ebraiche al ijpeifo o celtiche ( didrait. prima ) : Tetru-» 

fco diinque.fra quelVidlomi (idee cercare (2) . Ora 

poi 
(t ) Il P. MoTifaueon non Ci) Cctemm fi quod tcrofi* 
difpirò del buon €fito,conU jfk" milios eft con(èmrì vélimu$ 
ce Jpicialntente il Zanetti : ad hebraicUm potins etrùfcuni 
forte accrclcente eanim(ìn- idioma adcedcre facile adfir- 
fcriptioimQi) nameio <aid ttt- méEcm, duod etiamcl.Guar)- 
cis ad legendas fingalas oda« ^ Baccio virnm cfL A^dipu^n 
tur • Diaré Ital* jp% SS 9* ^^^^^ fifirituni di galfenttnn . 
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poi che aè quefto indizio fuififle., ed aldi pariae» 
te che fi addaceirano^fi fon trovati meo concia- 
denti; diremo piuttofto^ che veggcsdofi Qel^^ 
trufico e caurattcrì e terminazioni e voci fimiU al 
. greco e ai Jatinovefib non dee tracciarfifnordeHc 
due; lingue antidette: fe que(la^.é la vera via, do- 
ver, effer ricca di fcoperte;s^è la fiillace , dovere 
feoipre più awilupparfi e deviare chi vi fi aggiri* 
Qoefte m* ^^^ 1^ icona di qoeflo lume voi ne avete 
f^^j^ htto refperimento; e Oa a voi. il decidere fé id 
^fempre ogni paflo abbiate avuto una prova del aoftro m^ 
aT greco todo.Poco fi è innovato nell' al£ibeto ; il migliiy 
e albrino i^j^ qqq ^^^ ^^^ ^ ^^ renderlo più confonae ove 
al greco , ove al latino antico. Si è efplocaea Tot 
tografia etmfca eoa la fle& indufirìas con cui li 
formò queiralfabeto ; cioè paragonammo infieate 
le voci 9 e imparammo dalla più facile ciò che di 
manchevole o di foverchio o di alterato riiedef- 
le nella più difficile i e che abbiam trovato di 
Arano neiretrufco» o nelPumbro, o neirofco, 
che non fiafi rifcontrato altresì nel greco o la- 
tino antico? Si è applicato lo fiefio metodo all' 
analogia : la terminazione intera d^una Aefla pa- 
rola ci ha infegnato come fuppiir fi dovèfle la im- 

pcf- 

tri t Ogtrìo Op. cit. p. 141. fioìm. De and^, literìs p.7w 
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perfetta e tronca: e che altra n^ è rifui tafa fuór^ 
che nuove terniinazioni fomigliàhti é greco o htU 
no antico? Si è continuato Tefamé almanco nelf 
umbro, che folo dava {ufficiente agio a confron-^ 
ti: ciafcuna parte dét parlare fio fcòrfa con queir 
órdine che- i granfiatici teng'ono in ogni lingua? 
non è egli vero» che in ognuna delle fue parti 
chiari veftigi fi fon trovati di greco e latino antico? 
Credete voi che in un dialetto di qualche lingua 
orientale o fettentrionalc fi farfa potuto forma- 
re una quafi gfamatica » che tutta anda0e a rifól* 
verfi in latinq o in greco? 
' IV. E forfechè fi è dovuto dentare per ravvifarli ? 
Chi ha pratica di etimologia , fa quanto ^effò 
fatichinfi anche un Vofilo» o un Menàgio» o uii 
Ferrari per la originazione de' vocaboli che ana- 
lizzano ; effetto necelfario di dotte lingue , che pfùt 
fi affinano» e più fi dilungano dal primo fonte. 
Le voci umbre al contrario più latine o greche? 
fono, che umbre: quella ruvidezza che te circoli*; 
da e le cela, è il velame di un dialetto diverfo; 
fé meglio non.fi direbbe di una ortografia, mólto 
conforme allofcrivere de' più rimoti e men cogtìi* 
ti Greci e Latini . Le ifcrizioni di cofloro fi fon rife- 
rite nella Parte L , e fi fono efpofle co'commenta* 
r} (iefli, o col metodo di uomiiii fomnfiì : quello hck 

ap* 
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metteva per buone due e tre cadenze (i), qoafr 
do nelle propagaiionì di un tèma feguivafi non 
il più fonoro» o il più fcelto 9 ma il più agevo- 
le : e qqa! chiave poteva cCTeire più opportai» 
tir intento mio; anzi ali'onor di linguaggi ^ che 
i loro interpreti confideraron fempre per barba« 
H (2)? ElO finalmente ftabilita in quefie itaiiclM 
lingue una qualche analogia coir^juto di moltK 
fimi monumenti y mi hanno infegnato a riordinar 
le lillabe e le parole confufe; a conofcere i meo 
corretti monumemi ; a opinare che una cofa ùi 
v(b di dialetto, nn^ altra iia imperizia di fcritto- 
re; che quello (fa un e^tto di pronunzia» quel- 
lo di ortografia (3); che le. tali lapidi precedano 
di età veriflmilmente alle tali altre ; che qui ap- 
paja più fondamento da credere, là più ragione 
da dubitare e da ibipendere il giudizio. Q^iefle 
leggi mi fono ingegnato di ieguitare; e in lin* 
gue sì affini* al latino e al greco veggo di noD 
averle feguite a cafo . Che {e all' induttria non 
corrifponde fempre il fucceffo, io vi prego 

Let. 

Tf ) Gii anomali greci difi- ^ ^ traduttori delle Ti. 

gnificato affine provana che praticamenfe ne kàn mofirato 

uno ftejfo verbo ebbe molte de- quefio gìuai^io : non attendili' 

finente ^o pa fu, principio di do alle vane fi tali per far* 

molti temi dìverji j Ùuefto le corri fponàe'^e a' varj acci' 

ej empio è la miglior bafe dell* denti del nome o del verbo . 
analogia che ftabilifio ntlU 1^ V. Cleric. Art. Crii 

àngue Italiche. P, lU. S. L e. 9 10. ih &c 



\ 



|>I TUTTO II TlUftÀtO iJIJ 

-attore (e ne ho diritto) di ridarvi a memoria^ 

:he in queiio viaggio dcirctrulctfmo ben poche 

ìtmt ho trovate da premere Scuramente* 

VIL Finora non fi èconfiderata lingua fé non ,.^fc™p} 

di aicrQ 
^ca ù laeina antica: ma le altre vagliono ad imguc 

lutorizzare in certi punti il fldema nolIro.Leri- 
roiuzioni de' linguaggi non fono effetti neccifaij 
li caufe fifiche come i fenomeni di natura ; na:* 
con elle da invaiioni» da commerci, da tempo» 
ia djvcffe altre contingenze. Contuttociò ride* 
}e ivi natura certe fue leggi collanti» per cui una 
rivoluzione di linguaggio ibmiglia T altra « 1 pò- 
}oIi ove fi forma» non alterano d^ ordinario il 
loro idioma perdendone ogni traccia: è natura 
phe gli guida a fofiituire a tal lettera non qua* 
lunque altra» ma fol quelle di (iiono e d^ organo 
iiffini; a troncare» o a travolger (illabe non per 
iiludìo, ma per naturale fcambiamento ; a rinova- 
re fecondo i climi i vocaboli , ove più afpri di afpi- 
razioni e di confonanti » e ove più dolci (i) : 
in guifa però che ilxorpo della parola vi rimanga • 
Quindi né di ogni lettera nafce naturalmente ogni 
lettera (2) , né cji ogni voce ogni voce ; decorfi 

an- 

(1) V. Bodin. Mechod, HU no e il franjefi : onde fi vr^-s 

[tor. c^/^. goti pnmejfi alle fue Orìgi» 

(:t), Le fiejfe affini fervi* &'^^À ^^ MÉ< ^oto Wathter 

"ona a Menagio per derhv^re ne' rrole^meni ai Giòjfario 

ia linguaggi antichi l'itaiia* G^rman^è S^ft. |« ft 4. U 
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^ao^he piùfccoli» e paflfato un votàbcAò per pn 
lingue » è rìconofcibilc tuttaVk da etti £l indagv* 
ne Le tracce ; óón dico fempre » che ciA è ani* 
inofità 3 p credulità di nocb} ^imolDgifii <j) ; di- 
co tiloi^> ciò che è evidenza « Cosi iiaa.rirQ- 
loaione di linguaggio dà luce airìilcna; glifi- 
lenimenti, jaotati in un luògo e inun teippa fon» 
firono quegli che poteròn' ièguire in paefe'O ii 
, \ <età diverfa ; le regole onde fi riduce uh vocàbo- 
lo anuco a qioderno fon pre0bcbè'4e'«cde(iinc 
in ogni lingua. 
AicitLiii. Vili. Or ohi offerva , come la lingua fona taid 
nutee'n^^^ì^^^ì abbia di sé formati in'^Orieote, tutti h 
bOir'u ' ^ Provincie , tutti rioooofcibiii l' atto per Tal- 
pccTaltu tro (2) , non troverà (brano» che nella picciola Ita- 
lia di un ancichiifimo greco (3) comunque mifloi 
pullulaffero idiomi yarisPuno coir aiuto dciral- 
tfo riconofcibili; fé non in tutto» alnrcno in gran 
parte; fé non a prima vifta» almeno con lungo 

fio- 

jP^e mApiUfiomfeniìofampi' nug^krì defiit L C. Scaligjjr: 

te Ogàfio nel libro Graèca & quefio autore abbiam Jegidta 

Utina Lingua hebtaizantes pia volte» e Vofioducam^ 

f. t . f^olentieri cito queft' e- minando fu Ufteffe ornufi^' 

peretta ; il cuifcopo èfepara- prì tanto put tu Sii . 

re l'etimologie chiare e facili (z) V. rinetti nel Tr. delk 

dalle ojcure e difficili. Lo fles' Lingua Ebraica f fiu affini 

fp criterio » ed anche più ri* particolarmente nella Se^. X 

gido è richiefto al metodo c^e (ai) VAI e. a. di quefio Set 

IO propofi' a pag. $.z. poj fpecialntent^ a pag. ih 

(i) feaarì Ong. L. Ital. in e Jegu. 

Piacf. ]^ixim&rcccàiaoxum>«;«« '..'...*.. 
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> fiodio e coofronco • Chi rifletei che dei germa* 

I nico antico una volta comune a tutta ia nazione 

t -e diramato poi in varj dialetti (i) rimane aflai 

fra qualche popolo (a) > mentre in Vienna da gran 

I tenspo » e pia in oggi per inOgni provedimenti 

; delia Cala Attguiia Tempre più fi afEna e divte^ 

f oc più colta fempre ed ornata T odierna lingua te- 

I 4)e£ca } non fi meraviglierà che fra gli Appennini 

, tanto riananefle delfautico parlare , quando Roma 

ayea già mutato 1! ingentiliva ogni di maggior- 

niente il fuo • Che fé altrove dan per buona regola 

in fàtjto. di etimologia il dichiarare quanto è pof* 

iibile r antico nazionale col moderno, il moder*^ 

tio coiramiio, quello di qu popolo con quello 

..di un altro (3) ; non veggo perchè in Italia le 

lingue ^azionali non deggiano in ciò preferirfi 

aire(lranee,e T umbro meglio deggia trovarfi col 

xieltico o coircbraicojche col latino o col gre^ 

co (j(i. 

IX. Né anco fi può dire fuor di efe^ipio il mi-. Altre Un- 

flo carattere che forqoai di qiieft' italici linguaggi > < ?^ ^ ^ 

5 ftc- 

(t) Wack, l,c.%, 4-t* rrmotis , alicnis» & betero- 

{ z) V, Borsetti Ti •//.<. z. geneis acccf fitar. Clauberg, in 

fin. 6. f>f2//c. ArsetymoIogicaTbeHp 

<j} Vocabula prins 6c pò- tonun ex phnofophiae fona- 



ti us c^eròianicisQiifimejFpe- bps derivata, 

rcgrinis'fontibas dcrìvanda . (4,) Quefio princhlo i 

Oninis defnonftratio re^ius lene ejpofio dal Lami 

ex princbiis propriis , proxi- X. G*f* 7^^ 
nif /& nooii^eneis ^am ex 



Zaffai 
nelU 
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fiefjuneote provai ncli' umbro • JLe vittorie ^ki> 
cinaQZCf i cooimerc} ha» cpngiaote or daefUngoc 
madri 9 or una madre lingua coit UQO o più di» 
letti &parataraeote fbrmatifi da Id Qeffa .lì Co- 
pto è un mifto di egÌ2ÌQ» idioma natsioiiale; e di 
greco iniieme, idioma recatovi da'Mìcedoni (i): il 
Palmireno fi efplora con più lingue orienuU (a) . 
Taccio cfempj più cogniti di lingue viventi «fii 
le quali Tlnglelb è miila di teotopico » di la- 
•fino» di celtico» d'ibernefe (V. ffcirvas Gati» 
logo delle Lingue cap» 4. e 5.)* lu tnezao alli 
-colta Europa vivon tuttora popòlàarioni di Un- 
guaggi non eftefi; nelle montagne di Vtcensafi* 
ve il Celtico de' barbari che vi fi annidarono 1' 
tempi di Mario; nella Valakta il latino de'prefi- 
dj che vi mife Traiano ; in qualche parte di EL 
vezia il Roumana di Franzefi antichi : ma niuna 
di qucfte lingue è del tutto fcevera del dialetto 
de'f uoi finitimi ; ognuna ha qualche mifiura , 
Mt^ lio, ^* ^0' ^^f * qualità nelf idioma delle T. E. e nd 
guc PO. loro fcritto ho inculcata fpeffo ; ed è la rozzezza. 

polari &Q« ^ 1 ^ 

tiche , e Rimoffa tal fuppofizione , non mi era poflibilc 

d^ imc° ^fpicg^rne un verfa . Ella però non mi è nata dall' 

ficcarle impegno prefq : I4 ho fondata nell' cfempio del 

latino antico a cui tanto è fimilc (^)) e di quel po- 

po- 

CO V. Munthcr. Spccimea rump*g,4,. C%)K.f.2ii^ 
Vcrfionuin Damclis Coptic^- (j)' V, pag, ^7. 
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popolare» che non li falvà per arcaifmi ; e nella oOfer* 
vazicfne della ortografia in quel mecctnìfmo , per 
cosi dirlo» che dà negli occhi ad ognuno ; pun- 
ti trafandati o aggiunti fenza regola; voci ri* 
petute più volte nella Aeffa formola Tempre con 
varietà. Quindi ho dedotto , che nemmen Tanalo- 
gia vi poflfa edere oiTervata molto i ancorché io 
confenta che quella , come più naturale zi volgo, 
vi dcggia ftar meglio . Ogni aitr^ fuppofiziono 
che fi faceffe , farebbe men verilimile. Roma fi 
andava iilrucndo: Clavcrnio era dotto? Il De* 
crcto de' Baccanali e le altre Leggi de' Magistrati 
Romani circa que' tempi fon. sì fcorrctte: non fa- 
ran più fcorretti i Rituali feri tti da'faccrdoti um- 
bri in quel fecolo, in quella lingua? Nondimeno 
perchè a notte bu>a vuoUi aifìcurare ogni paCTo , rcm 
chiamo ancor altre prove di lingue ^ori del La* 
zìo mifte di lat;ino e di ftranio • In una profeifìo-* 
ne, che tutta fondafi in paragoni , ove nulla cre« 
iiefi feaza efempio, moltiplichiamo paragoni , ac**' 
crefciamo efemp}; e ()en tali che giuftifichino an* 
che il metodo che io tengo in efporre monumen* 
ti d'incolte età. .R^^*^'",: 

zione di 

XL Diafi una occhiata paifaggiera a quel mez- linguaggi 
20 tempo, in cui avvenne la gran rivoluzione pa-cbar- 
del linguaggio in Europa . Ella usò già il la. park de 
. P d ti- munenti 
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tino» fin dove fi eftefc il romano impero. In* 
vecchiato quefto, e fpentonc di là da* monti il do- 
minio, ne rinaafe la lingua; ma quaii pianu fuor 
del natio terreno, iacuftodita ed eipoiia alle fcof* 
fc delle invaConi e della barbarie • Sopra tutto le 
nocquero i linguaggi nazionali , che sbanditi prima 
da' culti cittadini per dar luogo alla latinità, fi 
rimafero ofcuri è inoflcrvati tra '1 volgo (i) ; per 
figura il celtico in Francia ^ il cantabro in Spagna. 
Ma rimoin gli oftacoli fi riproduflero di nuovo, e 
a poco a poco infinuatifi nella lingua latina, quali 
occulto verme, la fecero inaridire ^ o a dir m^ 
glio la tramutarono in diverfa«Orfc noiriguap 
diamo quel meczo tempo , ifl cui fi andarono for- 
mando nuove lingue , ci parrà vedere una imma- 
gine dello fcrivere di Clavernio • Lo fpirito di 
un rozzo idioma o di un rozzo fecolo è Tempre 
lo (lelTo ; le parole fon altre , ma fi guadano per 
le ftefle vie ; e indovinano con le fiefle arti , Rife- 
riamo due carte, non del volgo, che dovcvan ciTer 
più al cafo noftro, perchè più mille di latino e 
di nazionale ; ma di due regnanti , che più faciN 
mente fon paCTate alla pofterità« , 
Mono^ XII. La prima è una formola di giuramento fatto 
lozzo^fc^ "^''' ^"' 842. da Ludovico Re di Germania in Sera- 

colo in u^^ 

Iranzcfe ^*** 

(0 V.HervasI.cit.T.XVU. p. 17;, iM. 
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burgo.JLetbnÌ2^io (i) TaddiK!: come il più vccu- 
ilo monumento delU lingua gallfca • L'Idoriqo an- 
tico .le. dà il Qpoie di lingua romane (2) ; G^ao* 
me o poco variannence diceafi allora la lingua^ 
degenerante ( ma tuttavia latina } in Ifpagnalin 
Francia in Italia. (3) Vm Dtt^ (Dei) cannar <4; 
dr pra cbriftia» poUv &n(ifir€i camun félwmeni (f) 
di/i di enavau (6) in quai^.Du ( I>cus^) famcr e^ 
fodir me dunat (7) fi fdnjtrat ro . (8) . q/? (p) 
inkon imeom) fradrt Karlo & in adiuaha (io) ^ 
in tadimnA cofa (ti) fi cnm (iz) om (homo) per 

Ccx dreit 



(i) CoIIcdanca Etymologi* (O De ifto die accorciata per 

ca pag. i8o. pronun:f^ia come furoilt lur- 

(x) Lodbu^icus romana, Ca- fum ante pae, ^^7* E^avar- 

rolus vero teudifcaUMuajtt- Ì(itxi^it^V^^\^^*n^* 



(x) Lodbu^icus romana, Ca- fum ante pae. ^^7* E^avant. 
jolus vero teudifcaUMuatu- Ì(itxi^it^V^^\^^*n^* 
raverunt^ Nithardus de dis- {7) VtaJÙMttcì^oixiQdet^ 



feticio{Hb«& filiorum L,udovicì ta per pofTe. f %hp^9S^^ot.f J 

Pii ( Lih. ?. ) ap. Ferrar. Le. tait in htìga^ di <ai accordato 

, O) DivCaDge Glofs. V. ro- da mM. 

maBciam. (SjPrejUiiii Muratola TJL 

(4) amore , canf^ate le aStni pag.j ì^m^.^ flitatcW pìtfoj^r 

e aggiunta la finale ^ co^ì al" freno "^xtrAx&^vincofiàa)^ di 

" ' ne ,^ dtfinen '' ' " ^ 



tf^ vofi tomerehifon latine ,^ d^nen:ia(^,jMtm 

chrtftiano » comuni » fa^^ piùyolte)p^Myf;tò^itiinict(à. 

re Scc. Lo ftejfo tféncanutuo fp)JEorfiikibiRnmo(»iifNi>- 

fu in. in ufo delle anthke linr dhafpia^^^on^iV.^p^zy*. ) 

gue d* Italia y come fi è ve- mutata inx.C\\ 

dato a pag, 278, e per tatto- Ciò,) Da a,ò)\xiotonfincl^ 

il libro . /offe dedotta, tia diàleito lot 

(y) Salvamcntum /^yirÀWJtfr- tale antico, 

to in latino, popolare '. così (11). X><zqua<)ueiiiia;canià. 

arvamina nella T. ti. Eug^ (t 2) Da fic comodo per 

Speffq il volgo di una voce onoroùdo •' onde anthe noi aif^ 

ne forma: un altra, a /ho ca» biàm fatto si come s inMss* 

piccia con finale ini^fitata^i del ^00. fi^omo •; 



/ 



\ 
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dreU (i) fon fradra (%) Jalvar diftino quii (3) il 
mi altre fi (4) fazet ( faciet ) ^ ablmlber (5) »»i 
plaid nunquam prindrai (6) qui meon voi {7) cifi 
meonfiradre Karle indamno fit (S) 
y^l^fo g. XUL hz feconda è una Legge eixiai);ita nella Spa- 
•***?, ^* g^* f^^^^ *^ governo de' Mori. E' riferita iotcnu 
mente dal P. Du*Mefnil nel!" Opera della Dottri- 
na, della Chiefa air anno 742. in* cui la Legge 
iicuramente d|aefa. in lingua nazionale 9 fu fegoata 
da Iben Xari(f« Ne adduco foto un frammento 
per faggio • • • non faciant fuas Mtffas nifi portis cth 
ratis (p)fin peiten (io) decem pefantes (11) argtn- 

«I . 

(/) Iure • (^) Ldbfu nutlmn tiada* 

C^) Terminaxiant pfitoH tom inibo. 

Ferrari: fé ila vera , e pik (7) Meo Vette mea voIqq* 

grtcà che latina . tate :^ ix?eon fi trova poco [9- 

i^jj Dee diftingfierfi così : pra in Quarta cafo , ora e in 

dift in o quid xcioè debet » fifia 5 ^fi^PJ^ fintili in umkn 

in m>\ qo/aà , \fiotifi Tequi-'^ e ne* numeri che fieguono, 

voco di quel òiait- trovato poc' (S) Ifti meo fratri Carolo 

an^i in altro Jptnfo; e veggafi in damnom fit . 

ciò che fcrivemma. a />. zHj. (9, JlSig.Hervas fp.ig^) 

Il dia e fotfe'ifoce antica na- confronta quefie voci col por- 

ì^ionale . Il qM per f\\xoà fa toekefe che credefi riterun 

conofcere che il popolo ne* can^ affai dell* antico Jpagnuelo, t 

gt amenti non femprefofiitui" conio fpagnuolo modemoXj^' 

fceJe affini. rados dicéfi tuttavia ( fcrra- 

(4.) Da illc e mibi ; e da af- to ) ;^ crèdo da fera ; finùlì 

terum (\c maniera volgare di campamenti pag, z6o^ 

baffi tempi. (io)Vt\itminVortogkefet 

• (5) Ab Lothario , unita la pcìtcu in Jpagnuolo ifolyant) 

prepofizione colfìio cafo , co* finali ambedue guafte dal Ud* 

""^fp^ìfo nelle TlEé e ne'Mss. no . V,p. 14.0. f j-^. 

del. soo.t del^o* (i x) Coè^ anch^ in oggip^it, 
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ti. Monafleria quae funt in eo móndo . . . f aduni (i) 
Saracents hona acolhenfa (2) fine vexathne nequc 
fonia', feniani fine pecho tali palio quod non ViU 
dant foras de noftras terras &e. 

XIV. Chi ravvifa più in quello fcrivcrc fcduc ìn- 
Tgcgnofiffime nazioni i che in altri tempi avcano 
sì bene accolte le latine lettere, e in qaalcìi- età 
più fatale a Roma, timide e fuggitive le avean 
foccòrfe? Ma tali fono jgli effetti di an popolare 
'linguaggio non coltivato ancora da dotti, non 
ricco di opere, non ordinato da* gramatici , non 
ridotto a litjguà letterata- • Tali perfezioni che 
richieggono gran corfo di anni,xome niuno ri- 1 
conofce in quefle due fcritture ; così neniiwi' io 
nelle T. E. , ove offervo tratti tanto conCmili : 
e perciò tengo il metodo (lelTo in dilucidarle « 
C^indi difefele ove poffo dalle barbarie, non mi 
fo carico del rimanente (v. p. apj.)» procuro d'in* 
dagare il .conteftò e per cflb la voce , come ora 
ho fatto; ma non rendo contp di ogni fda tct- 
ininaiione'i d'bgni fuo accidente. Speflb adducp 
efempj di Gnì ili idìotifmi latini; ma talora ne fo 
fctìza.Chi con fuperflrziofa fcrupolofità noti crede 
fenza veder efempio, dicami fc altrove le^effe 

( ) Padane. sferza; vtcìio fi continua a. 

(s*)ln ^ortQffitft acolhenza» din in Ijpagnaper dazio • 



42^ P. II. Epilogo b Conferma 
diji di 9 ofi cum 9 o vel in tal fenfo? Rifletta 
in oltre the Tumbroe il latino fono due lingue; 
e che le pi£i volte fi erra fenz'altrui efempio. 
Rivolu- XV. Paiiìamo alla rivoluzione del linguaggio 
Hc*"iia^-^ in Italia? niun efempio può cosi bene riepilogare, 
gioinica- e dichiarare il mio tema. La infanzia delle arti ri* 
cominl"^ fponde alla Ipr vecchiezza; e il latino che par? 
^^^^ goleg^ia nelle T. E. torna quafi a balbutire io 
certi monumenti della fua età cadente • Kon fu- 
rono llraniere lingue )» che in ItaUa- lo eflinfero: 
fu un linguaggi^ d^l volgo , che fio da antiche 
iimi tempi annidato in quefle- contrade « anzi io 
Roma flelTa, e refiatofi occulto ne' miglior fecoli, 
a riprodurre ne' peggiori ; e dilatandofi a poco 
a poco e prendendo forza » degenerò i» qoella che 
anco per quella fua origine poffiam chiamare voi- 
gar lingua d' Italia # 

XVJ. I| pajJaggìo» come avviene , fi andò facendo 
jnfenfibilmente ; cioè tornarono a mano a mano ad 
effcr comuni que' modi, che la cultura delle let- 
tere avea proferi t ti ; certi plebei vocaboli come 
caballus ; certi fcambiamenti. di af5ni Ietterei 
certa non curanza di finali , e raccorciare in vo- 
cale i termini che finifconò per confonante , o vi- 
ceyerfa : quelle cofc tutte ci han fabbricato un'idio- 
ma più conforme al latino rozzo e antico , che 

.■•■- ^ •■ .'"-; : al' 
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allo (ludiato e moderno (i). La Storia AuguiU 
è fparfa di quefto nuovo color di lingua t Sal- 
inaio almeno ha creduto che quelle maniere "Z^oi 
ipfe , ad fratte juo , ad bellum Tartbis inferre , 
non fiano in quel libro errori di aoianuenfe ; fian 
coflumi del fecolo; come in hpidì Ante fronte 9 a 
latusy o in altri extra fano (2). Lo fteflfo può 
dirli delle Opere fu i Limiti , e le Colonie : ove 
anche i nomi delle Città (i regillrano in popolar 
lingua , V. gr. Teramne accorciato da Interam'^ 
na , come Lubra da Vltibra » Spania da Hifpa* 
nia (}) . 

XVIL II Cittadini (4) e Muratori (j) han riferi- Mon«. 
te due infcrizioni romane, che fen4o acconcif J^j^ìIJql*^^ 
ciiTime a provar i' affunto , le riproduco in que- baro del 
(lo luogo • Poffono annoverarli fra le memorie «vo ia 
del V. Secolo in circa. L'una era in S. Agata, ^^^^ 
ora in, VajticaAo j e fu illiilirata eruditamente. di(l 
Padre Jacutio ( 1758,} , T altra li vede tujpp^y^ in 
S« Niccolò in carcere. La prima òjiu^ila. HIC 
REQyiriSCIT. IN PACE DOMNA BQNVSA 

QYIX 

Ci) Quefia fiftema afai be^ . Muratori. Avitìqmulxdl.XJl* 

ne fviTuppato dal Cittadini differì, ^z, 

nel Trattato della Vera Od- (^) In Hift. Ang.p. Kr^.& 

gine .della noflra iiogua ì i.|S. ^ .... 

adottato e illujf rato dal Maf- X$) V. Gocfii Nòtàs p. i^i, 

fei Jpecialmente nel L. XL . (4J Ub. cit.p, f#« • 

della Storia di Verona • V (jj A. L Tom. ti, p.i0tt. 
pag. 602. e fegu. V. anche 
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QVIX ( qune wxit)ANÌi XXXXXX ET DOMNO 
MENNA QVIXITMNOS.. . EABEAT ANATEMA 
A IVDA SIQVISALTERVMOMlNESVpMEPa 
SVERfc ANATEMA ABEAS DATRICENTI 
DECEMETOCTOPATRIARCHE QVI CHA- 
KONES ESPOSVERVN ET DASCAXPI QVA- 
TVOREVGVANGELIA. Cioè anathema babea 
a trecenth decem & olio Tatriarcbis qui cammts 
expofueruttt (iatcade i PP. del Concilio Niceno) 
C^ 4 San&is Chriftì quatitor EvangeHis . La feconda 
cosi comincia:DE DONIS Dì ET SCE DI GE- 
NITRICI MARIE SCE ANNE SCS SIMEON 
(5. 5/>ww»«) ET SCE LVCIE EGO ANASTA- 
SIVS MAIORDOMV OPERO BOBIS 

^i PRONATALICIESBESTRE BINEA TABVL VI. 

ri RP INPORTVSEV BOBESPARIA • II- &c. eh' è 
quanto dire offero vobis prò natalitìis veftris <si- 
ntfam tabularum VI,. in Tortu^" boves paria &c. 
• • XVIII. In quelle ifcrizioni non riforge Pafpro del 
ivimitivo fcriver latino, né quel di Clavernio;k 
pronunzia del volgo T avea dimenticato già da 
gran tempo: molto meno riforge l'erudito, per 
dir cosi,- de'grecifmi antichi: nel teflo .il .popo< 
lare,4ltrafcurato, rincollante vi è tutto dentro; 
fpmigliantinìaii fono i cangiamenti delle lettere, 
le ftorpiature delie voci , la incoerenza de' csfi 
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V grahl^aticali > le omiflioni e !e aggiunte delle afpi* 
^' ifazioDÌ; le finali fon tronche ne' luoghi ile(&, e 
•f fpccialmcnte delle tre lettere M, S, T, ufo che 
!^ dal' nafcere della latinità fino a quello di credo 
' -che il volgo abbia tenuto fempre. Notifi parti- 
colarmente nello Retto fenfo abeàt e abéàs, è 
notifi il nuovo idioma che già va formandoti 
in quel fegnacafo dai fenza dire della difiinzioné 
•delle* Voci ; che si nella prima , si nella feconda ^è ir« 
TCgolariflima , e fcritti interi verfi quafi fDfierb 
una parola. Efempj fu quefio andare non d con- 
tano in que* baffi tempi ; Boldetti^Bolio^ Marango- 
ni* se dan fenza* numero . 

XIX. Ma hiuno fcrivcre più fi conforma alle T. E. ' Latino 

..11 

■ che certi monuiiìèntr, iquali con caràtteri fimil- fcrìuo*ia 
• mente greci non prefcntano che un guado Ialino. ^""^^ 
Il più celebre di quefii è Tepitafió di S. Severa nel Me« 
fcfitto verfo ilIV. fecolo della Chiefai e illu»/"''^''* 
ftratò con un intero volume * dal Lupi . ' Va effo 

' poco meno che ogni parola fa delU ortografia' 
di Clavernio o dì Etroria : v.gr. Aey \C6C ♦6* 

A6-i*6' ce*BH-P€'irflpecceM5* nqc-Xeyè 

Lcuces filiae Se'^/erae carìffimaepofuit. Non vi fi 
rivede la interpunzione, H dialetto jled^finenzc 
di quegli antichi ? non par rivivere il loro co« 
fliime in ({\xt\ jileh per filÌA% t in quel pofHtte 

per . 
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fcr pQfuhì (i).Simili oiicrvzzìQnì e ip più nume*! 

rq poffiam £ire fopra alcune fofcrìzioDi di papiri 

incars^tter greco fimilmente e iq plebeo latioot 

Io un papiro matfcjano (A* D* p* 145.« ) ia foii^ruio» 

ne riproduce il coftume notato a p. 240. i^ettro- 

.do a^rovKi per chariulaei aiunitcoir. per ami- 

i^ifx; e la coofuliooe de^ caratteri greci e latini, 

come p. i6p. vi è Tib per ere per / ( v* p. 231*) 

V. gr. praebuit fcrivcfi Tfi^hT , tefiis TJrrh, 

Quella cbp.fpggiungo è preia da uo contratto 

di vendita: del 5pi , (aj fefiiato da cinque tefti- 

snocj ; fra'quali un Greco : nttJH<ptmt fi)neig irrfi- 

furrKr (fi^ vi lyrgrygo oyK€tctflyL<poyJt Tsnnjunn owT 

tmift&>shi'Ya'og ff^ycLTo^ x tfct Pporotefaevor \/i0 vtfJIrrfm 

eoo^di^ <q^A h KiTTffVi fi J\ ùtrZfi io/l (o^vticko ^• 

ioorodfi JUi ila "TrptoiVTt <n7V« c^n^ipr^t %«/! tcto- piAi- 

KTo ior ikffJis cfptfKgiti , ìt ctOTTfXicrtiipnrTo nrf^yuua if 

§9Kl^S V/J^VT/ X^TOp i&g iy •TrpitnVT/o: l6MCPIfi fi' X 

K^TfBr^arrfiipt «fT^oftipocTop IT TgxAros vetJi. h vuoi di- 
re Tdcificus vir honorandus ( titolo Iccondo T ufo di 
que' tempi, come appreffo 'Dir devotus^ ^vir cUriI, 
honefla f emina) bis inflrumemis fex in integro uh, 
ciarUm' funài Geniciani ficut fuperius legitur ^ ro- 
gatus 4 SS. (3) Bjifticiana b. /. Venditrice e/ufquejH^ 

(i) Pàg. 24S.eiS2. " ^ 

' (») Mafeì IJior. Dlpiom. pag. 1 C4. Cj) Suprafcnpu 
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^gali TztUne v. Lauliore & fpomaneo fideijuffo* 

^ te» qMi mfi praefente jìgn^ fecerunt &.fìs TtliUum 

eft y.r^fiis fubfcripfi , & fuprafyripmm prettum auri 

filiios mgintiquatUQT €is in praefentia Jeanne V. C. 

comparasore aànumeratos <& tradì tes njìdi. 

-'ZX* OATervifi ajBCQf qui Io fca^ibiameoto delle 
affini.» de' dittonghi', e nelle Qllabe fatto nelle ma* 
nierc che fi. notaroiio ne| capo HI» In oltre 
paragonili il t^ics dfUc T, £• con queflo 9#iVi; 
4irp»traH per arbitraiu con intrigro per integro ; 
Telinone in 4rì e store con quella ilmilmente 
della a in elantur ( T« IH. ) la xjdQild(^9A di ^Ipon» 
tanfo con quella d' ifant ( T. II. ) la formazióne di 
ficaerom dzfaciOf con quelle diftahere^x di.verls^ 
confimili: notili in fine il T unico in àfiejlis {jp»z%i^ 
il reliSlo efi invece di relilium efi ( p. 373.) è quel 
/ogiz/ invece di //igd/i,foIenne idiotifmo di lingue 
amiche tornato nel medio ^««o (x)? e ritenuto fi* 
^o al di d'oggi tu tanta par^ d'IcaUa, 

I quattro tedimonj che in caratteri latini ri* 
pe^)no di parola in parola la formola futtiferita* 
fon tutti fra sé difcordi^nclle mafllme della or- 
tografia; a quello iftelTo cb' è il nfallevadorè 9 

ogni 

Ci) V.pag.9S»»^ggìung0 afftrtur) rogatus ab Ulipcrt 
qui una fo/criiiorit dì con^ & Rorbert Prelbitero ià hanc 
tratto dtl 7$e. Ego Deufdtt- cartata me cefti ftibrcrìpE. 
oa C Deii£jQÌEkat } Presbitero H\iS9f* A. Itti. IL pn io>J« 
{c(mt€ in T. M. svenuto ptt " '■ 
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ogni te ftimoDio ha meflb un nome a fao modo 
^oroe le Tav. Etig. a una voce dan tre e quattro 
afperri ; Tzitéme , Tzittane » Zitame , Kfiume* 
Il più idiota fra tutti è un tal Lìamenofas ; cb€ 
oltre il chiuder la fofcriaione dicendo Jodus at 
numeratus c^ tréiìtus vidi > in tutto il luo fcrì- 
vere moftra di non conofccre analogia, diceodé 
con M fupcrSua me prejenttm , ^nfiicUnam i>ttiiit* 
trictmy Tazitane atorem ^x. (i) 

XXI. Incalzo lo fieflb raziocinio, che fermai di 
fopra • Se quelli fon fcgni di rozzo iècólo nelle 
pergamcfte d* Italia-, ne* Tuoi papiri, ne*fuoi mar- 
-mi , lo fono ugualmente ne* bronzi antichi di Gub- 
bio. Aducfqu« fé in quegli non può (èmpre addor- 
li o una tecnicji ragione o un^efempio, e il con- 
tetto folo "dee regolarne il fignificato ; lo fteffo me- 
todo dovrà adottarli per quefti. Faccianfi taiier* 
rori o per una quali tradizione dell' antica roz- 
zezza, o a cafo, come io credo le piìi volte, il 
ilietodo non dee cangiarli • 

Contìnua XXII. Non abbandoniamo si predo un'oflerva- 

zionc del -^ 

la Rivo. 2»^ 

luzione -^i) Simili finaii fi ttouwo' me frequente errore ne' Mss» 

del lin- no già nelle T, E^ p. 20$. ) Librarii gramaticae artis ex- 

guaggio quantunque quafi Jempre fie- perccs ibi maxime probantur 

in Italia • gua la e : ma forfè in chi errare . Nam i\ M literam in. 

diceva fiorrettamente totam convenicntcr àddas aat do- 

e effetto di pronuncia dir io- mas , didio tota confufa eft. 

tamc come pofuete poc' an:^i De divin. Icd. e. j2,CiòfpeJfo 

detto. Cajpodoro io notaco* neframmeiui degli Arvali*ln 
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2ione.» che quanco ii continua più, tanto più conr 
feffCDa '^ dichiara il (iftema nodro; ctoà fa. vedere 
òhe il parlare è un arte , ove T umano ingegno, 
procede Tempre di paflb in paflb ; e iiccome già 
di un greco feceC un cattivo. mifto* come nelle 
T* £• » poi un latino ; cosi e per le fielTe vie. di 
un latino fi fece un miito » poi dopo lungo.ipa« 
aio un vero e uniforme e corretto italiano; Così 
diciiiareremo anche un'altra proprietà di iqueHe 
Tavole; cioè Tavere non un linguaggio fermo, 
come vgr. Tinglefe, benché impaflato di. più- lin- 
gue; ma ifiabile» e che dal greco muove verfo 
la già formata latinità » e pili è vicino ai fuo W^ 
mine che al fuo principio. 

XXIII. Ogni anno del medio Evo era un palTo ver* Naova 
fo un linguaggio nuovo. Fin dal VII. Secolo nelle chiava ^ 
pubbliche preci che fi &ccvano pel Sommo Poh. j^™*"^^, 
tefice, fi ufava la.formola K^ethmtor Mundi tU h aodamcn- 
adiuva^ii) detto troncamcme dz UhmMiuv^r. ftomato 
cosi da ille ù formò l'articolo /V:, che fecondo colle T,E 
i varj' no(lri . dialetti pronunziavano e fccivevano 
e/ , ali lo 9 Iti (2) ; cosi da illorum loro • Abbiam 
trovato principio di fegnacafi nel^epltàfio di Bo* 

• ...'. .-. noia: 

uno dei Af. Borgia deindem Cz ) Similmente da.mf%% y £ 

(t) V. Mwrat Ant.lt T,. Latini fanno h^nct , gli Etrtkr 

II, p. É0M4' Simil' efempio filli amcc i gli Umbri verifi- 

ia tu da r6ur$v pag. ^g6. milnuntc ^Cc (Jj^'J 
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nofa: e fé ne ha in più numero nelle pergaoncne; 
come io qoeli' lenimento milanefe del f&j. cm- 
f de ^genolfo divijmn efi in mme ^-Jerm^oru 
da Meridie tulerunt &€.... ibi ad fropé'{i)\ 
fraii che poi divennero H ^gmolfa » da meriggiif 
voi a preffos che ora fcriviamo ap/nreffo . Astàn 
in iftmmenco che adduce Mans« Borgia » Prelato 
beoemeritiflimo dell* ancicbicà per molte e dotte 
opere : valis da lo bortuo ; via de cerqua e^r. ( if 
Cruce Veliterna pag. 284. ) Di pari naodoipro* 
nomi con poca variazione venner nafcendo; ik 
ifie ipfe divennero f//o, eflo^ esfo (2); e ferita 
e proferiti con afpiraaioneèi/?^ dìirenneci&f)Zo(3) j 
e poi quefio ; bilie ù mutò in cbello 5 poi in qudr 
lo • Nò altramente che per gradi le congiunzio* 
ni , e gli avverbi andaron tormandoii : da cm 
con ( 390 ) ; da per ijoa , però. (4) j da fors forfè (j) ; ; 
da juHa mente » giujlamente (6)^ 
XXIV. II maggiore fcoglio fu la variazione de'tem« | 
pi; e quindi effi perfeverano latini in certe perga- 
mene ) ove i nomi fon già volgari (7) ; Aile che 

poc' 

(t) Pr. il eh, Sig. Dottn (4) V^pag. ^jr. davaf 

Bugaù . Memorie di S, CeU aia {forfè per ca ) perai &c 
fo p, ZI 6. Così da avt tri ( s ' tnT.E.da^mtok^da 

ape: eftc;poi abefte.( T.VIII.) ut ute &c. 

f z) Nelle r. £. olu , eftu ,, (4) C0SÌ da %% rt uTivctatu, 

i(Io . da hoc re, ukre. 

(:() Del e equivalente ed (7) Anche gli Scrittori del' 

gfpiraiiaw V. p. zyz^ U T^ £, che ne' nwnifiegmn» 
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ìOc^ SLtìZÌ vcdertimo, e che rimane in pia ittru* 
ncnti; come in quello del iioo. , preflb Ughelli 
It. Sacra T. IX. ) lo Paltone ^pendino ferit(fert) 
I la via &c. Né già sbàbdite le fiùali latino fi 
rcrt0e (ubico un vero italiano ; hia vgr da fach 
rangiato in facet', fé ne formò poi fàce , e accor- 
ciatamente fae , e fa (!) . Più ancora fi faticò per 
le inclinazioni de' tempi , che dovean diftiùguere 
idea da idea* Pochi verbi) e a(Tai generali erano 
U moneta {pendibile di ogni difcorfo (2) ; nqn 
altrimenti che facciano i forefticri e i fanciulli 
che han fcmpre in bocca effert , avtre , fare , 
venire ^ e non molti altri. Coir ajuto di quefti 
cfprimevanfi molto fcmplicemente i concetti ; fk 
nato dicev ano per nacque (3) ; ebbe trovata per 
trevo; fece offenfione per ejfefe; cosi nel futuro a 
venire ho (4) o venire h aggio , che poi fi riunì 
in vtnirò o veniraggìo . Né in quefti verbi mede- 
simi ( non che in altri Y è fermezza , fia nello 

feri- 

le mftjfionl latim ajpii 0retU htofìt in ufo anche preffo i La- 

jano ne' veròi V. e. ly. §. X. tini . Quindi piò, vicinamente 

(ij Cittadini nota firn Hi babo e h^ggio ^ e i futuri 

gradarioni in piìl vocaifoli nel celeraggio ura^gio &c. dia^ 

libro cit, pap. ^1. letto Jreqmnte in Bonaggiun* 

Cx) Loftéjfovedéfi nelleT. to Uròiciani ducentifia. V. 

•£• P" ^/^- ii celebre Sig, Ab. Serajji neU 

(iJ r . §. X. n. tt efegg. la Prefazione alle poefie di 

ove fintile abufo del verbo (um elfo e di altri antichi che in» 

ì notato nelle T. E. ferì nel VoL Uh degli Anecd. 

(4} Vcaicc >.abco e dicetc ha* Letterari Rimani, pag. 33$f. 
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fcriverli, fia nei variarli. Chi fcrivc ^ ,'chicon 
enclitica ene (i); anzi di una mano fteflainvece 
di fu trovali fa e fue (2); cosi va e vac, di 
tolUrc l'uno deriva tolUtOj Taltro toUHtoXììj da 
/i?r;rtf deduccfi or /w/o or feruio (4) : certo oa* 
turai fcntìmento di analogia gli guidava al piò 
facile, e al più ovvio 9 vgr. da <//co.formavan 
dicere , e di£io ; ma Tufo popolare gli traeva anco 
talvolta fuori di flradaaiiQcopi» o a trafpoiizioni 
men regolate. ! 

XXV. In ogni maniera di voci la didonanza mag- ! 
•giorefu neir eftr^rnità ; ove parla alla ventura chi 
non ha regola; vejie t "UJcjia j fino e fine^ mille al» 
tre voci fi diCTero con due finali ; quantunque i 
noftri gramatici fu Tefempio de' Latini (5) ban 
ricevuta per buona co$ì una, qoqie un' altra ter* 
minazione in molti vocaboli* 

XXVL In mezzo a quella difcordanza notafi tutta- 
via in ogni luogo un dialetto prevalente; infio dal 

1200. 

(i) Il ne , enclitica anche ( fra i molini ) nella via 

in latino t in umbro ( V. p. che vao ( 'Vtf ) alla Reola . 

38 s, ) par che fojfa ripeterfi (5) Qtzio che fb jadi^io co- 

4a dqrica origine , fj^urt % mo del mal tollicto 

Tuy I &c . Che Dio non concedio a tant» 

(i) Nella Vita di Cola di mancfditto . 

Rienzo celebrato già dal Pe^ Boeiio dell' AguU^i prJduraf. 

trarcà , ( edÌT{; di tracciano ): A^ hai. T. VI. p. j^ó. 

To nato ne lo Rione de la Reo- (4) V. p. gS9* ^^^ /.""*. 

la ( Regola ) Sio habitttio feri/cono alcune terminaiìoMà 

i fua al>icaiione) fo canto delle T. E, rifiutate eia Latinu 

de mxn^ fra li n:\ulinora {,%) V.p* z%6. circa UT. i* 
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1 200., quando il volgare formolfi in lingua . Scrìve 

Taccio in Sanefe nel i2$3Ci)} Boezio Aquilano 

in fua lingua ; il fecondo Knchè componete cir* 

C2L il I J4} ) è men culto e più rozzo (2) . Cosi 

i Veneti > i Lombardi 9 i ^Romani ebbono ciafcu* 

no un dialetto ; e non conofcendo meglio , colti* 

vav.a ciafcun paefe e iiumentava il fuo ; anzi niun 

paefe nel {uo era fermo ; e i vocaboli nafcevano 

continuam^te e cadevano in poco tempo (3) . 

XXVII. Dante, quel divino ingegno che quafi Lalìn^m 

nuovo Omero attefe a formare di tutta Italia una ^^^} ^, 

rende cul- 

nazione, dillefe un poema che impegnatTe ogni pò- ta, e uni- 
tolo, e come Tal tro, v'inferì il dialetto di tutti* foumcn- 
Dialctti d'Italia erano (4): e riducemì a ca' per '?Pc'<lot- 
queflo calle j e fimilmente injìno al pozzo cV ei 
tronca e raccogli invece di cafa e raccoglici ($) 
cosi credo quelle fincopi onrata ìmprefa ; difpar" 
mente angosciate ; e merrò , e Jartta per menerò . 
e faliria » e cento altri che riguardiamo in oggi 

E e co- 

(f) Pr. Marat. T. VI. dif- variati . Dante nel Convivip . 
firt.^i. Concio vi dz che io (4) V.SaMni Leif^.p.z^O' 

fono in ?ctoC(nsL { Perugia ) {f) LofteJJb inme:(^afver'' ^ 

e gi6(evi due die entrare oélo- fo quando i TrecentiJH com» 

bte con una grande quantitae putano- per fila una RUaba 

di cavatcri &c. noja gtoja &c. , che fecondo 

j (,z)L,cit. E^lt dice oScTi' Bembadovea pronunciar/i noV 

^ fiani defenfiuni, lu fatto,.c (Ira. gioi* &c., proprietà anche^ de 

a C/j Vcdcmo nelle Città d*lta- noftri dialetti antichiffimi, V* 

H Sa da cinquant* anni in qua p, 2 so. Della maggiore omi^ 

^ moid Tocaboli tSztc fpenct e nort loro ronfila v» ?• 20 i^ ^ 
J 
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come arcaifmi (i) • Imitò I Greci: Diverfc colpi 
qui gli aggrava al foìdo ( v. p. 403.) Né fchivò i 
modi della vicina Galna; diceodo villa per citti^ 
tornare per volgere; Gran Trete per Pontefice (2). 
Quelli diede tuono alla lingua. 11 vofgar fiorentino 
che per certo naturai fentiménto di quel popolò e 
quali atticifmo , era già divenuto il miglior cf Iti* 
lia ; e per indole applicata de* cittadini era gii 
efercitato in volgarizzamenti , in croiftche , e in 
molti generi di profe e di verfi (3) , divenne per 
lui adatto a maneggiare ogni tema (4) • 
XXVIII. Seguirono altri della Città iftefla, e alcuni 
dell' cftcre a colti vfrlo; cioè a depurarlo da ogni 
aperto latinifmo (5) e da ogni popolarità mencofr 
retta, fino a compi larfenc quel celebre Vocabo- 
lario della Crufca , e a proporli per norma di 
bene fcrivere; il quale ora per coniando e mu* 
nificenza di S. A. R. fi Va in Firenze aumen-l 
tando con la direzione del eh. Sig. Cavalicr 

Moz'" 

(1) Danti L 26.11.7*1 i.&c. (4) Bocc.nelliLvitaSDam 

(ly Dante 1 20. 21.27. (fc. (5: Tali erano fcnpfc ,fi>f 

(3^ Motte di quefie opere fi do, cxultarc , U amictaM , 

van producendo a luce dal eh. le obfervancie Scq. ^ttd ^a 1 



.1 




gua e di quegli jfcrittori . Con pajono aicunc veci OMia*» 

lui infieme nominerò altri due E. Klttra , e pir , ed At 

ornamenti di quejlo ftudio an- Jptcialmente tante pr^ffif^ 

cor vìventi « i eh. Sig. Manni lù più grecJu che latini* 
e Murrini 
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Mozzi Prefidente della Reale Accademia. Co- 
si dopo gran tempo e fatica fi è formalo final- 
mente in Uilh un litiguàggtó che può dìrCi de* 
gli eruditi } cb^ per la i^venzidtie della flampa 
dififufo in ogni luògo , fon g?à più anni che fi 
fcrive dalle petfone di le^ttere con fufficicnte uni- 
formità di mafiime > e fidema di ortografia ; e par-* 
Ufi anco da efii correttamefite • Non fubito fi 
propagò in ogni luogo; e Gubbio non fii de' 
primi a riceverlo • I! Sig. Ab. Ranghiafci nobile 
di quella Città , di cui va ora preparando una 
erudita Storiarmi ha comunicato un domeftico 
fuo Ms.ove fino al 1485.16 fpefe giornaliere fon 
fegnate in latino barbaro • Ricevuto finalmente 
da per tutto il nuovo idioma , che tofcano mol- 
ti chiamavano perchè fabbricato fpeciaimente in 
Tofcana, il volgo, ove più ove pieno, fiegue à 
effer volgo*. In certi paefi, e particolarmente iti 
certi contadi 5 Éavellafi oggi nello ftilc dell'Aquila- 
no , o deir Illorico di Cola de Rienzo ,0 di que*pià 

. rozzi Mss. de' quali anche Cittadini (1) dà qual- 

B e z che 

5 (i) Pag, jo. Saggio di una (ftia e Piceno k fcritture an» 
I Cronica- di Roma feriti a in- co del iX.ficoio amhHoJtmìli 
g tomo al i ^oa Uqu Galla vo- define h:(€ in a ; e che il popò- 
g lia copibaftàre co uno Roma- lo tuttavia le ritiene in certi 
^nd, colu quale co mattcq pa^.^ Qfs. Lett T. FL p. 
^i comkatth ) Marca Valcriii 7 f. -Òttefio/è diakito deMe 

3 Tribuno j e nello braccia et T. E, formato anche ivi dal 
lu GaUa oofennu oorvadce. troncamento delle finaH latini 
ìfota il MaffeicheneU'Um- H ed S. - 
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che faggio : vi rifuonao termini da papiri e da per- 
gamene ; vi fi fcrive coir antica ortografia dei 
trecento; efprefla negli efempi già riferiti : i qua- 
li ho (limato bene di addurre perchè gli anda- 
menti delle nuove lingue nazionali illuRran le 
antiche (v,p. 235*) e perchè tali cfempj non fon 
ovvii agli eruditi che vivono fuor d^ Italia. 
Sì (ììluci- XXIX. Ecco i principi 9 i progrefli , le vicende» 
addoc/e- 1^ fpirito di una lìngua che a poco a poco va d& 
^^Twifto- g^^^f^'^d^ ^^ un'altra. Il popolo vi ha la roag- 
rica del gior parte > folito ad alterare di età in età ie 
"°* tradizioni come de' fatti » cosi de' vocaboli ; qual* ] 
che parte vi hanno i finitimi; la miglior ~parte 
ve l'hanno i dotti o finitimi o cittadini che ùv 
no , che dopo gran tempo , arricchita di molte ' 
opere la conformano agli eferopj ed alla ragione, 
e ne formano quafi un' arte. In quefto paiTaggio 
fono in qualche fenfo tutti i monumenti che io- ! 
terpreto; ma non di tutti è chiaro come delle | 
Lingue T.E. La loro lingua partefi da un antichi(fimO|j 
diramai 8^^^^^ (f avanza verfo il latino; ed è oltre li 
da un gre- metà del viaggio . Idea netta di quel greco e del* i 
que^nSte 'a fua epoca non può averi! . Vi è chi la deriva j 
da Cethim (i), pronipote di Noè, e verifimil- : 

Tpen- I 
(lì Genes. e. io. Filii Japhet he genrìum in rcgionibus bk '' 
. . . Javan. . . . filii Javan Elifa unufquifque fccundum linp^ ' 
& Tbarfis , Cethim & Doda- fuam & fi^miiias fiias in Rg^ 
nim . Ab lus divifàr fuat ioiu- nibus fais ... 



DI TUtTO IL TUAtTATO 4?7 

mente progenitore degP Itali ugualmente, e dV 
Greci ; giacché a parere di gravi interpreti , ali* 
uno e air altro continente fi adatta il miftico 
vocabolo Cethim nelle facre carte (i). Vi è chi 
crede non eflere (lati da principio popoli di un 
medefimo labbro Tltalo e il Greco; ma qui es- 
icrCì favellata altra lingua nel rinafcimento dei 
'genere umano ; giacché molte voci ha T Italia 
ignote alla Grecia: eflferfi però quel primo lin- 
guaggio' colorito di grecifmo quando di Terra- 
glia , di Arcadia 3 dal Peloponnefo vennero in 
quelle contrade colonie pelafgiche, ed ellenìfti- 
che; la cui favella prevatfe» e alterò le piàan- 
, tiche. Ip proteftai fin dalle prime pagine, -che 
tal queftiohe, come aliena dal mio tema, lafce* 
, ,rci intatta. Qui non aggiungo fé non unarifles- 
j iione per feparar meglio il certo della mia que* 
^ filone dal fiso incerto; e infieme ordifco una es- 
pofizione più chiara^ della parte idonea del 
inio fiiiema propolla a pag. 25. Io fon venuto 

fvi- 

' (i\ Bonfrerìus Onomafticum palmente convenga alt Italia f^ 

[ tf rbium & locorum S. Scrìpcu- e con lui Bockart t non pochi 

TX . V. Cethim . Vidctur Cy- altri. V. Guamacci Ong. It^ 

i pras infula prìmum dida ( ex L J. e. z. Il Calmet paragoham 

Jos. Hebrxu) poflea tamen id te infieme tutte le autorità del-» 

j nonien ad qaafvisinfalaSyVel la Scrittura vuol che fimpr^f 

V loca tranCoiarìna , Italiani , convenga alla Macedonia» t)i« 

. Gracdain accomodari coeptum. dionar. Bibliog. pag. 174. tt 

S. Girolamo crede tk$ princi^ ffapplom. pag. ti^. 
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' Sviluppandola qua f ià in tutto il corfo delI*op^ 

ra : è tempo ora di riunir quelle fila come ho 

fatto nella parte gramadcale^ e di cpQciliarle quel* 

la verjiimiglianza che non fi acquifta a temi si 

ofcurirfe non in veduta di molti e chiarì e prò* 

vati efcmpi • 

I>arte del TICX. Le parole e le proprietà dcir Italico anticp 

mftWo "è P^^^° dividcrfi in due fchicre . Al cime apcrta- 

inanìfefta mente furon comuni alla Grecia e a- noi $ altre 

lioguiT,^ Qon può aflerirfi che apparteneOero ancora alla 

Subbia^ Grecia; ma fc non altro, dee dubitarfene . Det 

^ la prima fchiera fop tanti nomi di Dei, di eoo» 

fanguinità, di animali ^ di riti; tan(i verbi o^s* : 

preffi o rintracciati per ;malogia; tanti pronoiDH » 

tante particelle , tant^ definenze , tante proprietà 

gramaticali; gli (leffi dialetti , le fieflfe afpirazio* 

ni 9 le (ielTe lettere : tutte queQe cofe ci fan ve* 

dere T affinità di parlare che già corfe fra' due 

popoli. O errano tutt' i dotti quando per fimili 

indizi concludono , che il fondo della latinità i 

un greco antico (i) ; o non erriamo noi quando io 

vi- 
ci) La lingua latina è mifia as fàcrk ^t omnia Acobi 
fURr» . . . •( 9 9A«f*r A/fKi# imicanccs ctiam in acoeocv vo- 
cajus maioir pars eft aeolica . òs , AthcQ. X. 7. iSolka cc« 
Dion. Halic. citar, pag. ) 1. £ iam dialcdos fece eli mtxta 
graeds orta fiiat plurìma, pix- Italia^. Tcrcnt. Mapr. de Syll 
cipac aeolica ratione , cui c(t Varrone benshk ifccufato ài 
fccnu) Doftcr fiqailHaHis, dccH- non^ ricorrere piti JptJjfo a ori" 
nàiSL* QuinòL I. é. In ppbli- L^ùgr^Ju^ ^ dà fi Mite 
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a de* medelimi fegnj ed anche pia manifeni 
riamo il medeiimo parcicolarmence dell' um. 
, che talora par quali un greco volgare, che 
;ne con pocbi0ima alti^razione paur^ da norrìf^ 
[tilas. (^a M}a^*9 noipa ^4 wofM. Adducemmo 
verfo della più antica memoria de' Greci (i) • 
tto aTufo di que' tempi poteva eCfer quefto, 
IITPVON. MA2*ETEKEN. EON. AHO. TEAE- 
£QM (a); che in lingua umbra coirajuto 
affine etrufco pare pòterfi rendere : AMPI* 
/N (3) . me . ANT^KE (4) ENO (y) APE (6) 
,EBE E$VN (7). 

.1 fomìgIi;uiza I e quanta più ne vedremmo (e 
monun)en|ti antiomericani non (oScrq 4eirulr 
i rarità* 

Vi 

ce; o dà correggerfi col Wejfè' 



dìfcfa nel fine del llh.K 
fcendèndo a etimologie 

, Ji cowrtfa di darne 
've faggio ; ma premette 

dichiara:j^ione non av* 
a^ credo lo^ da fuox ri-» 
ri : de pluiiinis rebus 

faciam paùca. Fotta 
h in due parole ì 

V* p^ fO^. ow recai 
trpreta\lon€ del Tradut- 
itino cioè me dedir Am- 
en de ftirpcTheleboarfi. 
co però verìffima la aìf- 

cne muovono i Critiù 
* efa;e da dovtrfi dc~ 

queir ^iD9 o da iti 9 co 
3 , ^fa che in linguag» 
cor ri^yf uou mi difpiH' 



lingio Ito» e dà leggeifi col 
dottijpmo Perelli «?i6»ik.ji tiMv 
pofulc rcdiens eThdebds. Fi 
d'Anfe Villoifon* Anccd. Gr. 
T. II.p. 129. 
(z) Ved. Salmafio a p. ^/. 
(S) In Patita dell' Jfiie. di 
Isotopia Macblìn ( come pare') 
per Madhaoc ^. leifcrittìótU 
Etr. elafe L 

(4.) NeHa Grotta Comttéma 
CiMiibccCy che fecondo il con* 
ujh pare deegià rifoherfi i$f, 
4 •Hlmt» • i/«itx« fi tifcoatrM 
nella Statua Perug^ if.p, ig, 
(S) y^V.J79' 
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XXXL Vi fono in oltre nel latino (e per confc. 
guenza la ogni altro italico linguaggio) delle voci 
che nel cognito greco non fi rintracciano ; ond'è 
clie Voffio ne cercò etimologia nelT ebraico, al- 
tri nel celtico, altri nelfiberoT Di tali voci di< 
co io doverfi almen dubitare che foflero nell' an- 
tichiflimo greco. Noi lo potCamo diftinguere in 
priliino ellenico, ed in pelafgico.il prisno paffa- 
to perrmille trafile di poeti e di- gramatici fi al- 
lontajiò dalle nativa, femplicità quanto dal primi- : 
(ivo latino quello dell'aureo fecolo (i) . Il k* 
condo fi confufe col primo , e peri fenza, iafcia* . 
re di sé (ìeflb vefligio in Grecia» almeno agli 
òcchi di Erodoto (2). Egli non ci fa dire qual 
proporzione aveffe alf ellenico, fé come lingua 
a lingua, fé come dialetto più antico e più mi- 
llo a più moderno e più fchietto ; congettura 
che fofle barbaro, ma non TaUevera (5); conclu- 
de *'t 
■ *| 

(1) Multa vctcra illorum Notifi che tolto V ultimo efem- •• 

(Gr«corum)ignoranturquod più, i' ojfervaiione e di Var- fy 

prò iis aliis nunc vocabulis rone ; Altre tefiimonianie a - 

'.utantur ; & illorum ciTe plcri- pag. 60, 
quc ignorant gracum quod (») Hcrod. Hiftor. I. e. 57. 
ivunc nominant fA^Hrei; pU' ( ^) Quefta efprejpone non 

teum quod vocanc fpf ap y le^ efciude un vero greco purchì 

por^m quod ^«i>««i' dicunt. ... fia mifio di yarj vocabofi 

quod a Grxcis nunc jtxtwTnf » fireftieri, e dijblecifmi. Tal 

.antiquiora graeca lingua f»p ^ il linguaggio de* òarhan che 

cft didikum : hinc per affinità- Ariftofane introduce pia volte 

tcm litterarum qui 9««f grxce, come pae. gjs* 821, ed, 

latine /àr cft. Geli. L li. Kufi.^c. la tul Jinjo ho fup* 
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de che avanzi ancora ne rimanevano in Tracia e 
in Italia; ove dicemmo che influì nelle noftré 
favelle; anche in quella della nafcente Roma (i). 
La curiofità del noftro fecolo avrebbe cfplorate e 
confrontate colP antico ellenico tali reliquie; e 
quindi fchiariti varj punti intereffanti per T ilio-' 
ria: ile* principi di quella fa<;oltà e dell'arte cri- 
tica tal* induiirie non erano da fperarfi • Ma poi- 
ché Erodoto pel pelafgico, Varrone ed altri per 
Tantico ellenico ci additan T Italia; per tracciar- 
li cerchiamone in effa e in Roma. Né Tuno 
uè l'altro può rcftringerfl al greco cognito, che 
troviam nel latino ; adunque deon elTere in quei 
latino, la cui origine meno é cognita. Cosi al- 
nétìo fi ragiona nei copto. Ciò che vi fi i'cuo* 
fé di greco fi rende al greco; ciò che rimana 
<S:uro fi rende nll' egizio; non perchè qucftoben 
fi^appia, ma perchè fi fa che compofe il copto» 
XXIL In fatti gli antichi dietro quefto lume fco- 
primo talora ìiclla bocca del greco volgo, origini 
d'itiane parole che invano ai'rìan cercate ne* 

li- 

l^orave che anche il pt- Mi di origine IhAUlOH. V. 

^y?[<^^fe greco . V. p, z?* Dion. HaL I. 2f 

^^* ì fpiegarfi Stratone (D T«f Pm/ttiv u %pyfi mv- 

^ff* V ^ ^ ^^^iò i-^n, Tfcf #vir r%t* axxoif tireXfffflivTt 

Z^Ij /. ) ove accenna, che Romam poftcri ipforum ( Pc- 

in AgU^ città di origine pe- laCgorum ) cum aliis condidc- 

^^fSf^ ?! pariavafi : così la ri»nt . Diooys. Lib. I. e. !•• 

medagUu'FalifilpurPeU'' ■ > ■ 
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libri (i); e i moderni con k yiete voci ^di M- 
cbio e de' Lci&cografi , e col mezzo dcir analogìa 
hanno già incosiparabilosente promoffe quelle 
iiotÌ2Ìe# Forfè crefceranno col tempo , caminando 
iu cali orme ; ed anche imitando il metodo degl' 
illuminati oltramontani» che fra le odierne Ila* 
gue fan belle fcoperte intorno alle loro anticlue* 
Non fo fé i Greci furon tenaci delT antico lio* 
guagglo come alcuni fettentrionali che tidttavia 
(icrban le voci riferiteci daMatioi (^). Ove ciò 
fofle» non rjufcirebbe inutile coniulcarc anco le 
recenti lingue di que' popoli e notarne i voca- 
boli più vicini al prifco latino; perciocché Tal' 
tro >può eflfervi recato con le vittorie de* Roma<* 
ni « A tal confronto nuovi ajuti prepara il chia^ 
rifs. Sig. Configliere Pallas 9 che per comande 
deli^Augufta Imperatrice delle Ruflìe, e co' fu 
lidj di S. M. corrifpondenti a tanta opera y va fo 
mando un dizionario generale ed etimologico pr 
ticolarmente delle lingue che fi parlano in q-'l 
vado impero (j) • 

iè 

(i) V, Gelilo poc* anii ad' anche baard ( cantore ^oce 

dotto y e Vairone cit. ap. 60. accennata da Fefio Bar<¥*|' 

(^) l Valli dicono zt mor lice cancor . Altri ejd f* 

( fopra il mare • così in anti^ Baraetti : Delia lingu/P"* 

co quac. Oceanum attingunt mirivi abitatori é' Itift- ^4« 

( ttrfacs ) coruiìi confuctudinc ( ^j Hervas. Tom.: ^^^ 

armpnicac appdlantur . Caes. pag, i a. 
de Bel. Gali. VII. 75. Dicono 



[ 
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XXXIII. Né perciò n rallenti V induftrJa 4c' lette pm dove 
rati, che le lingue npftre cercano d' illuftrarc ove il I^Lj^^^c 
greco non bada, o coiPebraico, ficcome fece Tho- fanogio- 
•maflin (i), o col cfcltifjo, ficcomc a fchiarimentOvan- noftrc^ri- 
chc dell'ctrufco è ito e va facendo il eh. Sig. Colo»- ^^^^^^ • 
nello Vallaocey ornamento d'Irlandia e Segreta^ 
rio perpetuo di quella Regia Accailemia (a). 
Si fa il medefimo in ogni lingua men nota. So«- 
lo io chieggo che le noiire £ian trattate come le 
altre* Trovandofi vgr. nel copto alcun tema pa- . * 
leAino per la fomiglianza che le radici delle lìa*- 
gue han fra loro , non ù deduce che ve lo re^ 
caffero i Paleltini a preferenza degli Egiz; . Non 
vorrei dunque i che da* temi celtici o altrettali^ 
fcoperti nelle noflre lingucs' inferilTe che gli re^ 
cafiTer fra noi altri popoli fenza dubitar degli lille 
nj e de' Pelafghi > che ultimamente e immediata<r 
mente influirono in elTe- Concorre a ptrfuader- 
ci t^Ie cautela la citata opera di TbomafTin; che 
tiel greco noto trova non poche radici affini ali* 
ebraico e al celtico: adunque altre affai ne pof- 
Cam fupporre nel greco fmarrito paffate quindi ' 

a! 
■ (i) Gloflariuni Uniycrfate eh il greco , V. %. Il, it V. 
' hcb'raicum quo ad hcbraicae (9) Viggafi fpecialmtnte il 
' Jingux fontes linguae & dijJ?- Tom. IV. delle fue Collezioni 




r-ifce pik ^ 

i falco ì più conformi i l latino DubL J7^^* 
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al latino e air umbro: adunque non può mai'^be' 
ne afficurarli che procedano d'altra forgcnte. Am- 
sneffo tal criterio (folamente per dubitare) T eti- 
mologia potrà dar luce a un contefto, o render 
conto di una origine ; ma non procederà mai a 
•decidere la gran quettiooe fu gf Itali primitivi (i); 
labirinto, a cui la fcoperta di alquante voci fo- 
•refticre e dubbie è filo poco ficuro. 
Dirama- XXXIV. Tornando là onde partimmo , d i quel gre* 
xi©Qc del ^Q ^{jg fjQ gj>j deferì tto , manifefto in gran parte, ed 
dell' um- in parte dubbio, comunque alterato , o miAo che 
na^ftefla deggia dirli, comunque trafcurato fra noi mentr? 
origine in Grecia affinavafi ( quafi come il celtico o cim- : 
brico (2) là negli (lati veneti, mentre altrove 
diviene ogni di piìi ornato) di quello greco, ri- 
peto, paiono diramati non focome o quando, il 
latino e l'umbro. Più che fi torna indietro, più 
appare la conformità che tengono fra sé, e col gre* 
co; non altramente che ne' monumenti più anti* 

chi 

(i)y,ap. ZTSyOveJirì^C' a Sagunto due fecali prìiM 

ri torigine desìi Umbri afirit' della rovina di Troia {Uh, 

ta a'CeltidaBocco, autore men XVI, e. 4.0 ) Da lui han co* 

certo e perchè eftero , e perchè piato Antonino , Solino , bc 

a Frerete adifenfori delCifte- V. anche la Pref. alla P. ìli 

ma celtico debb ejfer fojfpetto ' 2 " Celtico lo chiamai fu 

di credulità . Ejft efcludono le Vajferyone del eh. Autore del- 




fo Plinio gjli fa navigare fin j pap 72. 
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chldel medio evo meglio appare la fomiglian* 
za che hanno fcambievolmente e col latino. Fra 
il giuramento di Lodovico e Tcpitafio di Bono* 
fa non comparifce quafi più fratellanza «che tra 
i Rituali degli Atierj,e il Cantico degli. Arvalì. 
Come queftO) cioè fparfe di greco eolico, dovejin 
cfTere altre preci della Romana fuperftizione ; giac- 
ché Vlteneo ci aificura che i Camilli , non chp i 
Sacerdoti^, affettavano la eolica pronunzia ilei 
recitarle (1). , 

XXXV. Degli altri linguaggi italici non può par-, se i*etru. 
larfi come dell'umbro; i lor monumenti fono fcarfi ff^^o^fco 
per fomminiftrarci tante voci e proprietà analor. fianllguc 
ghe, quante ce ne porgono le T. E. Nondimer fecondo i 
lao due cofe vi offervo quando io gli confronto, ^^^] 
La prima è una gran fomiglianza fra loro: gli 
ofchi ritengono affai dell' etrufco in tutto; &n 
ne' nomi proprj; effetto anche del dominio dej 
Tofchi anteriore a' Sanniti : la lamina volfca con- 
viene colle T. £. in più vocaboli , e con e0e e 
conTetrufco in gran parte del dialetto: del fan* 
niticQ non parlo; credendoli vero ofco (2). Né 
(cendo a paragona minuti» avendo m odiato pef 

tut-- 

(i) Peroninia.£oIasiniitàa* ti preffb Livio (,LiL X»^ il 

tes acrili acccncu vocis L.K* Confole gnaros ofcac Itiigiix 

cap. 7* exploratum quid zgAinx mxr 

ì ( zj Nella guerra de Sanni* tit, -. • . , . ^ 



r 
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tutta r opera la coerenza che ciafcuito di quefli 
linguaggi ha coir altro , e tuttMofieme col latino 
e col greco «La feconda è > che ove reftano fcn> 
ti di più^tà diverfe» tanto più grecizzano, quan- 
to eflj ibno più antichi . Fra poco lo ponder^ 
remo nelP umbro : neir etrufcò fi notò già che 
r epigrafi anteriori fegnano per figura Mi Vent' 
lus Finucenas , le pofteriori Fenefu Vinucene ; ivi 
più dapprefTo al greco antico ifn fityvAo^ ^mm^ 
l«t(; qui al volgar latino Venelu Vinucene .Ornato 
altri veftigi di greco lungamente durati ; t ciò 
che molto fignifica, ne* nomi di confanguiniti ; 
vgr. puja^ 0uict (filìa) Cleputtas da itAcocr e Trif- 
Tipdj. Da tarmdizj ù potrà forfè concludere che 
tutti quelli linguaggi ancora pili grecizzaflcro nel 
principio di Roma; e che nafcendo cfla , i Latini, 
e gl'Itali confinanti foffero dillinti piuttofto per 
diverfi dialetti, che per varie lirtgue* Tal con- 
formità MonSgnor Guarnacci eftcfc fin' anche 
al V. Secolo della Città (i) . L'autorità di S. Ifi- 
doro eh' egli produce , fe non convince che la •! 
lingua allora dominante deggia diri! etrufca , fa* 
vòrifce chi l'ha fuppofia di comune orìgine odi- 

vifa 

(t) V. Orlg. Ub. VI. e. /, Iftorici che acciaiamo fOPf 
Jpecialmente pag. 128. efegu. apprejfo • 
ove paragona U autorità degi\ 
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vifa in dialetti (i) • Lz gran facilità m adunarìr 
a formare in Roma uno ftefTo popolose qualche 
prova d^una baflevole comunione di linguaggio; 
tale cioè, che nel fondo, neir indole, nel^ie* 
no delie iroci foiTe il medellmo; benché notabii- 
mente difTerilTe negli accidenti: vgr. in una lin* 
gua potè elTere più di greco, in ^Itra menoì 
cosi in una, (iltabe pia accorciate o fAà traVoUé/ 
che in un'ajtra. 

XXXVI, Con tale jpotcfi può darfi convenevole 
. fpiegaziooe a Lfvio e a Dionifìò che mettono in 
quelli contovùi linguas , e <pm«t (a) molte e non be- 
ne intefe fcambievoimcnte - A decidere ch'elle 
foflef lingue in rigido fenfo , èglino avrian dovu- 
r to compararle col latino antico: ma non vi èfc- 
" gno che il faceffcro; fi fa piuttòilo che in quei 
. fecoli n'erano ben poco curiofi, non c6c.gli Aò^ 
rici, anche igramatici (v, pag.iJi.)? e che la 
., etimologia, era poco adulta. Più decidono aU 
. cuni fatti ,. ove per efempip e Fabio nella guerra 
^ di Tofcana , e Volunnio nella ^annitica , effendó 
. confoli e comandanti , per efplorare cercano fra' 

' ■ lo- 

3: 

(f ) Orig. IX. X, PriC:^ cft funt locuti , in gua fiicrunt 

qoà vètuttiffiml ItaKa? fob Ja- XII. Tabula^ ? i^It efempji che 

no & Saturno font ufi • itìcon- ne adduce hanno ielU dìff^ 

dica ut font vetftrs iaiiares; wltk. 
i Latina qua fub Latino & Re- (%) Ved. pa^, ii^tf. gi^ 

gibus Tufcis ceteri in Latio 
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loro chi fappia ofco ed etnifco : ma oè men qu^ 
fio toglie ogni dubbio. Un .efploratore in guerra 
non è al calo le è d' altro dialetto ; egli è £icil- 
menèc fcoperto » e può non intender facilmente. 
Il popolar ^enovefe vgr^ non è intefo da un Ro- 
jnnano benché parli un dialetto della (iefia lingua. 
Aggiugni che i £itti che fi raccontano-, caddero la- . 
torno al V. fecolo di Roma, quando ogni linguai do- 
vca efferc variata molto; e quella gran -conformità 
che potè paffare una volta fra il greco» il latino» 
Fctrufco ec« può ritrarfi indietro fino afei o fet- 
te fecoli fecondo il fiilema dell'Olivieri, che "ri- 
i ferii nella Prima Parte (p. ay->. Tutte q^ucttc 

cofe vagliano quanto podbno a. conciliare la va* 
ce de"* monumenti con la voce della Storia, che 
per altro in quelli fecoli è meno autorevole , co- 
me ha ben provato. M. Beaufort (i) . 
Latinità XXXVIL Ciò che ninno può negare è che in ccr- 
corrctta ^^ tempo il latino fi fcoftò dalle altre favelle come 
nel^v?* .'*"&^^ ^ lingua; e l'umbro delle T. E. a lato 
Sec.,noQ ad efifo non fembra piti di avere avuta o comu-ll 
trovc " ne o vicina f origine • Roma fino al principio 
del V. Secolo (2) fi era conformata ài rello del; 

La- 

(i ) DìJJirtajiojtt fii r in* vip ( L. X. ) racceglie il Maff 

cene[ia. de primi cinque fecoli fei nella MJfcrtazione deft 

della Storia Romana. Tradu^. Itali Primitivi • K. Ifi* di^ 

inNup, 17S6. pag. 2Si^ 

C2J Così da un paffo di li^ 



PI TUTTO II Tw^TTAlXJ» ^J|^ 

Zio : Sia da indi inpan^i mutò favella » ^a 
:na< nodf ic^ di poefi^ 9 i) forp maeftro di do- 
enza i i\ U^cm^ repi|*pblicaiiQ che fa arbitpro del 
mun^ CopQgliQ chi megliQ parla, ii coocorfd 
* dot^i che dopo En^iio vi recavaoo il piano 

ben parlare formato già datanti ^mi in Gre* 
t, C l'atte di adattarlp air incolto latino, e di 
crefcerlo con le voci dp' finitimi; ecco j Aifli* 

onde la (ingua fece \n <}iieUfl| Citt$ ^ì gran 
tp.Vcfrfo il tfoo. iélh fonfd^fsion^ 5 il liùgu^g^ 
> degli eruditi er^ piuttofto corretto che ornato 9 
1 comparabile 4 quello de' notori trecentì(ti , che 
verun ^Itro ; tal quali ^ quale ce lo dipingono 
iieepitaQ riferiti a pag. i;5.e i^&'ScUtnol* 
fomigiianic^ de' caratteri, dà qualche luce afifr 

epoche 9 e fé que( arottere npa tarilo^ naolco 
zaffare in Umbria $ circa -quedo tempo |)Ot€r0^ 
inciderii le due grandi Tavole eugubine t co- 

altrove tiotat» Qrfe albm co$^l parlartano.{ 
erati in Roma; come ;ivrà ivi parlato il po^ 
0? come nel rèQo dei Lazio? come jaeiie CQ> 
ie? come ne' municipio che yi arevaio icaiito 
)o {itteneitta? e com^ fpecialmente In quegli 

lungi d«tla capitale e dal mare e dftit^ vìe 

tari, e cinti da territorio etrufco , non aveano 

lon tenuiiEmo commercio con Roma? T$\ era 

"p f . IcB- 
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Icuvio» Voglio. amimctint 9 che. ivi correflè M 
jfàìk €olti: il UtifiOf Ìtc€OBìeJpiTolcaM..qiiaiido 
iiVjKUicro leJferiaiooi blliógujjr jlcl^ popghuxfo^ 
tcKa edere pia t^ffi^^ àtìV epigrafi iemilnctitn 
4li.To<eiml^ e. quadro dosùtt «più biii>an9..jdaìpci 
49ffitte«qiidIo: 4el> voigot o.^ voglìaiin .dire il :flùìo- 
llale>'^ilici£>c;lle}le duet. Tavole:? I^ efeàipio ^jS 
JE^krio 9 che Strabode r Wvoto* a' tempii di: Tjfacrìa 
«UanM^wM^iAPttMrm ii)i e gli altri tbtÀé 
4e ùàkmt «Unga» ho addotd.me^. numeri • prece» 
4toii«/^feoilQOo lioofiftveriiipiite r epoca: .(a pri» 
itfi. frfOa.jiQai: tacda).:cfat b: fifl(ffir.di:.qiii^jiiior 

y tfitico *. £01KHLTat(avotta che^l fixo luiguaggiò; vada t ' 

gio^^Q. pocoat^òco mutandofi tu quellatiaoyiii cui te^- 
rcff te * *®^ o l'umbro e l!ctrufco dopo noo snoltiffiiBi i 
temente Jitmi p9m\ riconoficcrlo a più fegói. Ifi primo i 
fàtk^^ luogo le Tawlc latice; fcrbano i vocaboli delle- 
Tay.»:.£thifchè ; .ma nn & rimodernato il dialetto; 1 
le flettere! proprie: deli^a^io»: molte ;dQlle;fttC dc-[ 
iinenze ^ molte delle lue: iparólc fi::veggooO:p^ 
nctratr in quel chiufo', pyè pare: che qualche tem- 
po prima foOfcro incife le altre ci^q^c^ugubinct 
che pia. grecizzano iD^l tCQUle»:Nfi, jn: qucfte 

• (t) JSb. V. pag. i2tf. cdit. méBtem. Vid.'Fonùnio.As- 

Psurif;- i. e. pecoiiari lingua tiq^Hotu pag. 1^4, 
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delime trovanG'^ochi indizi di un Unguaggio 
L aoccx* fermo; fi fcuoprc anche quivi uno 
eletro de! greco che muore, e un embrione (^el 
ino che nafce. La fintaci non dà molto luogo 
^flfervazioni : eìh è quafi la (lefla e nel greco » e 
laciik) )e nélPumbro. Le voci greche fono k'idot* 
al minor numero; ma comunemente fon più cor- 
te; vedeG che il greco fi feppe. Le voci la-* 
e a proporzione del canto maggior numero fon 
[ fcorrette; vedefi che il latino non ancor fi 
(fiede • Ammetto che molti vocaboli in Umbria 
fodero dall'antico greco apprcfijs^ti al latino 
afi fpontaneamente, come T Italia faceva nel 
Igar noftro fenaa che Tun paefe fapede delP 
ro. Ma moltifiime parole par che fofiero già 
(bricate nel Lazio e quindi padTate in Umbria i 
:W ella non Sappia ancora proferirle ; fé già la 
pa non è tutta dello fcrìttore : udì arbinatu > 
ete fcorrettamente arputrati ; udì pifiorio , rì^ 
:t pifluttìru; udì cluantur i trìpctt elantu\ 
li fcambj non nafcono & non dalla, corruz- 
me del buono • Così i Romani quando nella 
xa mitologia er^no ancora infanti » travolge* 
IO Laumedonte in u4lumcntOj Ganhnede in. Ca- 
nitOj TSfJlo in Melo (i). Così abbiam veduti 

po€* 
) Ped:. V. Alamcato ; fimli ijimpi in ftisin iitmftht. • 
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poc^anii male fcrìtci in Aquila e in Roma cerei 
termini che ottitxiaitiente à proferivano in To* 
icsLtìZ* Taccio altri fegni di Un linguaggio mal. 
i«rmo, che nelle note annumeri precedenti fono, 
ito additando; la fcarfefia de^ Verbi i cùCz per at 
tro eomune ad ogni antica lingua ( Vafé ÙLéV.$.)f 
e la difficoltà di variarli ; la confiiiione di due 
idiomi fenza un impatto di terza lingua; la diit 
cordanza circa una lieffa voce non foie fn fcrit- 
tore e fcrictore^ ma di uno fcrittore eott sé m^ 
defimo ; un linguaggio in iommz fpcflb equivo* 
co nelle finali 9 informe neir analogia , indecifo 
negli accidenti , fluttuante in ogni maifioia di par* 
lare e di fcrivere; quale più rec<:oteiiicnte T eb- 
be Italia prima di farlo colto 9 e qua! doveaii 
averlo Icuvini o U^bri (i) ^ che né potean pe( 
sé ben firmarlo ^ né tarmato id Roma apprco' 
derlo fé non lentamente « 

(1) immutò coi Paj/eri nomi propijj : ninna nieniicm 

(VafdL in Dempft, p, 146.) della famiglia matèrna; (ofi 

chcdMa il linguaggio dcno- caratterifiicht 4^gli Etrufàix 

nùnatp dal luogo i non. da aU ciajCuno ha un nome fcmplictt 

tra circofian^a ; e pojfa diflin^ talora alla ujtvvj^a dt\GnÀ 

guerfi in antico e nuovo Eu- anche quello dèi padri. F,d 

gubino , che altri pili eeneral^ pi ^7p. La opinione di MM 

mente chiama umbro* L'Autof" adottata da malti, che U Tiv* 

preditto inclina a credere chi latine contengano il lineiutf' 

fia etrufco per la vicinanza di gio pelafgo i H altre ^ dhfttr 

Perugia ; e certo ajfai convie- JOi non par ben fondata : mau 

ne col tofco . Il popolo però fi- forprendetehhc a chiamarlo f 

curament^ e d^^ aura origani . gualmitnte pelafgo , cheya 4* 
Niun Larti j niun Arante fra ' pteffandofi al Catino • 
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£KXIX» Alquanto diirerfamenteyfe mal noti mi api Vtimte^ 
pongo, dee giudicarfi dciretrafco.Iolo credogiun-M f^^^^l 
te a una cerea maturità per que" tempii fiOfo fin l'ambio 
ornato da^poeti^e da'filofoà,(iccome ben prova 
con dotto volume il Sig. Lampredi; e forfè cer<« 
te fue ifcrizioni pajono le più lontane dal gre* 
co antico^ perchè fcritte in lingua afiinata già 
ptt motti fcrittori • Anche nelf etrufco degli epi- 
taf) i benché occorran que^ vizi ehe il volgo non 
depofe in Veruna età nò iii verun luogo; purq 
vi ù vede certo miglior (Iftema e più uniforme 
di fcrivére^ che. in altri noftri mohumeiitt; effet* 
lo di nazione dotta ^ ehe anche al baflb popob 
h pervenire qualche parte di civile cultura « 

XL. Fin qui mi han guidato gli efemp) del lati* ^^^ y^ 
no fpentOi e trasformato in di vera afpetti^ covàf^ ^H|^^ 
pafazione non inutile per chiunque fa 9 che gli tiche lin« 
avvenimenti de*prifch! fecoli fi riproducono ne' iS^non** 
ftuovi J e che la floria non folò fa fpccchio del [jjf^ii^^^ 
paCTato al futuro ; ma di Una età ancora più vi» dotd ese^ 
Cina a Un^ altra più antica • In qUi?(Uoiie ài ofc»- ^^ 
fa» ove ^ po^o ajUtan le fiorii de' fatti e delle 
parole f mi è fiata forza ricorrere in certo mo-' 
dò alla (toria delfuomaé Molto avr» potuto am« 
pKarla ^ aggregandovi altri efempj di alfabeti in 
poco fpazio di paefe pur diverfi ; di ortografie 

flrat 
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ftrane.a^codumi noftri; di mutuioni fatte dTiio 
pirltre io un altro» e da varie cagioni e io mi" 
aicre varie • V Origine delle liifgifr ultimamcotc. 
prodotta dal Sig. Hervas più volte ciuto, è mi«^ 
BÌera per tali efempj» che niuna deireti pallate 
ebbe mai • Ma ciò che. ne ho raccolto in quella 
luogo, bafta al parco 0(0 che deggia £ir&e« 

XLL Invidio coloro, ch'efponendo lingue fepoltc 
Don ebbon mefticri di mendicare si da lungi la 
prova di loro traduzioni • Bòchart e Clerc fe- 
cero una verbale traduzione di una punica fcena 
di Plauto ; e moftrarono quel linguaggio alquanto 
affine alf ebraico (i): la ftetfa imprefa han rino^ 
vata il Suldani col maltese , il Vallancey coir iber- 
nico; facendo vedere gY idiomi predetti , analo- 
ghi a quel punico o fenicio che voglia dirli: 
ma la verfione latina, quantunque libera , di que* 
tnedefimi verfi, che fi trova ne* codici , fu la gul« 
da ed è la prova di loro (coperte» Due altri 
chiariffimi ingegni viventi han finalmente difci* 
frati i mifteri delle ifcrizionì palmìrcnc (2) ? gui- 
da e prova di loro fcoperte fon le ftefle ifcrizio« 
ni da antica mano fegnate in. greco. Il gotico» 
II franchico, il copto fi è inveiiigato; le loro 

re- 
co Riferite dal T inetti rul (») VAb.BankiU'myiei 
ÙhMt.pag. g^i. P. Giorgi. F.p. aj^. 
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seliquie erano gli Evangelj tradotti da Ulfila Ve- 
fcovo Goto nel IV. Secolo (i); gli Evangelj re- 
cati in francbico ritmo da Otfrido Monaco Veif* 
femburgefe vcrfo il fecolo VIIL (2) ; libri » e fram- 
menti di Vecchio e Nuovo Tcftamento tradotti 
in copto: la guida e la prova di tali fcoperte è il 
tedo de'Librlfant!(j)« Prove fimili non può da- 
re chi non ha tali guide. La prova in quelU idio* 
mi d* Italia è quella che danno gl'Interpreti del- 
; le cifre; il trovarli in eflì, in quanto far fi può» 
^ con la roedciima chiave quelle voci e que' fenfi^ 
^ che altronde fi fa» ma in confiifo, dover cer- 
j carviii; riti di paganefimo nelle T« Eug., nomi 
^ e famiglie di Etrufchi negli epitaQ lor nazionali; 
I cofe tutte che non fempre toccano i confini di 
i, una buona certezza» Chi non fi appaga di tal 
j prova, redi nel fuo criterio ^ o fia nel fuo im- 
. pegno. Chi n'è contento, e ne gradifce non di- 
f co un lauto imbandimento, ma un Saggio qua- 
I le io lo promifi, mi fiegua alla Terza parte. 

( i) Pubblicati da Gio. Fox, 0) V. Wilkinf. Quinquc Ì^ 

poi da Frane* Giunio . jim bri Moyfis Prophens in iEgy* 

Jierd, ió^jf, ^ pela lingua. Ozon. 175 1. Idem 

(2) y, Bijrdetti della Uit" Novum Tc(lamentù iEgyptifi 

gua de primi abitatori d Ita- vulgo copticum , Ox. 171^. 

Ha pag, j6, &c, e Hiehes Lin- iEgyptioru Cod. rcliquiac &c. 

^uaruai veter. feptcntrional. ex fiibl. Naniana » & Mufco 

Thcf. T. I. ubi Grammatica Borgunoi opera del eh. P. Ab» 

Maefo - Gothica > U franco* MingareUji. 
Thcotiftica • 
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